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X segnalati favori ricevuti in altri tempi daWEccel- 
lenZjC Vostre , e i non etptivoci contrassegni di gradi- 
mento, che Voi dimostraste in particolare, allorché io 
* annunciai t opera , che ho ora l'onore di presentarvi, 
mi fanno sperare , che sia per essere . . da Voi accolta 
con quella bontà, che è propria del vostro animo gran- 
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de^ e generoso. Essa comprende i tratti più notaMi^ 

'€ significanti delle antichità^ storia ^ e letteratura della 
.Nazione Ragusina^ di cui Voi siete i bèhefìci Padri ^ e i 
savj Legislatori* ‘Persuaso^ che lo studio della storia paz 
irta debba precedere quello dogni altra e dwenuto anche 
io piu per genio 9 che per il lungo soggiorno nìostro na- 
zionale mi sono proposto di dirigere questo mio lavo- 
ro al vantaggio dei vostri giovani > che da piu anni 
1 ho la sorte di ammaestrare nelle belle lettere in questa 
i' njostra colta Metropoli . Ho cercato perciò di presentar 
loro quegli stessi esempy'di probità 9 e savieZ>Zja , sui 
quali Voi vi siete formati'^ Quindi essi nel percorrere 
queste notiZjie istorico critiche^ che loro indiriz>z>o come 
un pegno ^ e monumento della mia stima ^ ed attacca- 
mento , saranno subitamente trasportati tra gli stessi 
tempi eroici , e si persuaderanno quindi colt istorra ^ 
che Voi succedeste in questo rindmdtisssmq luogo dell'Jl- 
Uria agli Enchelei^ aiCadmei^ ai Fartene- E pidauritani 
delia Laconia , ed ai Romani. 1 fausti principi della 
vostra Repubblica nei tempi del basso Impèro ^ ,i di lei # 
successivi progressi^ e la sua felice durata sino al prc^ 
sente attrarranno in seguito i loro sguardi» Sefinalmen^ 
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te ih profondo gemo politico y e la gran religione dei 'uo-' 
stri ^Antenati nel formarla y e reggerla merce di.otiimt, 
stàbiltmentiy ' e savissime deggi ecciteranno in loro l'amr 
mirazÀone da una parte; il' sublime ingegno dei Ragusei y 
la loro felice indole y i costumi y l' industria y e il traspor- 
to per ogni genere di letteratura li sorprenderà dall'al-^ 
tra y e non potrà non animarli a seguire tracce così 
luminose. Lusingandomi pertanto y che questa mia qua- 
lunque siasi fatica non debba essere affatto inutile 
per quelli y che vi succederanno y e discara aVòiy che 
fra le stesse ardue cure del governo incor aggite col pro- 
prio esempio y e beneficenz,a i coltivatori delle lettere y 
francamente ve la offro, e mi rivesto di quelle dolci, 
e solide speranza , che io so per prova essere ispirate 
dalla vostra dottrina y saviez,z>a , e patrocinio . Qualo- 
ra r opera mia incontri la vostra approvaZtione y e pos- 
sa vantarsi di aver Vot per Mecenati , io certamente 
non avrò che temere y anZii avrò tutto a sperare in 
questa mia intrapresa, ^ell' atto adunque di presentar- 
vela y e di fregiarla del vostro augusto nome vi prego 
a prenderne una special protez^ione, e a persuadervi, 
che questo nuovo favore verso la mia persona fisserà 

/j 
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U piu iella f e consolante epoca de' giorni miei, e ob- 
bligherà insieme tutto l' Ordine delle Scuole Pie, che si 
gloria di esser da Voi distinto , e riguardato con occhio 
parZjialé . Senstbilissimò alla puostra generosa degnai 
Zjione ho l'onore di essere colla piu alfa ossetfuiosa 

stimai e .‘Venerazione ^ c; 

/ . 

t . .1 J ,,V ' . •> r ' 


Delle Pccellenze Vostre ' ■ ^ V. . 





Vmilìs/, Devctìii. Otifqmasiss. Servitore. 
Francesco Maria ArpENDiNi 
DELLE Scuole Pie. 
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P R E F A Z I O N E.''-- ' 

Xn un secolo , in cui le varie nazioni , c popoli dell’ Europa 
facevano a gara di produrre gli antichi monumenti non dirò 
delie loro grandi, e popolate città, ma perfìno dei più picco- 
li paesi, e villaggi esponendo in brillante comparsa i tratti più 
interessanti della loro storia civile , ed ecclesiastica , e facen- 
do pubbliche le gesta di quegli uomini , che in qualche ma- 
niera contribuito avevano alla gloria , e alla cultura dei loro 
nazionali ; non i certamente meraviglia , che anche parecchi 
fra i Ragusei si rivolgessero ad illustrare la loro patria , la 
quale per essere una delle libere città sorte dai primi smem- 
bramenti dell’Impero romano, meritamente si gloria di una lo- 
de, che è tutta sua, e che fra i governi posteriormente nati 
distinguerà in tutti i tempi la Repubblica di Ragusa . La gran 
luce, che i Maffei, i Corsini, i Muratori, i Leibnitz, i Ma- 
billon , i Du-Cange , i Montfaucon , e varj altri sparso aveva, 
no su ogni ramo della più oscura , e dibattuta antichità , non 
poteva non animarli a rintracciare coraggiosamente quella del- 
la illirica Epidauro , e a discendere quindi alla storia dei pri- 
mi tetnpi di Ragusa, e riempire le tante lagune , di cui essa 
abbonda . I giusti applausi , che riscossero Paolo Giovio , Fab- , 
broni , e Fontanelle nel tessere gli elogi di molti uomini be- 
nemeriti delle lettere, e della sccc'.à , e il sommo credito in- 
fine, che si acquistò un Tiraboschi, un Sabbatier, un Andres, 
ed un Denina trattando sotto diversi aspetti la storia filosofica 
di ogni letteratura , dovea dd pari stimolare questi scrittori 
Ragusei a darci m esatto, c ragionato ragguaglio delle imprc- 
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■ se , e delle opere di quei loro concittadini, che seppero’ così 
per tempo chiamare in Ragusa le umane lettere , e coltivarle 
così nobilmente . Ma le fatiche letterarie di tutti quelli , che 
forse suU’escmp'o dei surriferiti scrittori si sono accinti ad 
una tale intrapresa, non corrispondono in alcun modo all’im. 
portanza della materia , che hanno trattata ; nò temo di mo- 
strarmi ingiusto estimatore dell’ altrui merito , se francamente 
asserisco , che i Ragusei non possono ancora esser contenti di 
ciò, che il Cetvario Tuberone, il Mauro Orbini, il Luccari, 
il Ragnina , il Razzi, il Banduri , il Resti, il Giorgi, il Cer- 
va, ed il Dolci hanno scritto sulle antichità, storia, e lettera- 
tura di Ragusa . Poiché gli scriiri di questi letterati essendo 
(come vedremo nel capitolo degli Storici, e Antiquari ragu- 
sei) o mancanti di ordine, c di buona critica, o non piglian- 
do di mira, che soggetti distaccati, e parziali di antichità, e di 
storia, con ragione gli stessi nazionali ne fan poco conto, e 
biamano, che tolto il favoloso , spianato meglio ciò, che è 
detto oscuramente, e raccolto ciò, che fu tralasciato, di tanti 
scritti se ne formi un solo, in cui campeggiando il buon cri- 
terio, e la ragione si dia in breve la vera idea dell’antico po- 
polo, e Repubblica ragusina. Ed ecco ciò, che noi ci siatn 
proposti di fare colla presente opera senza lasciarci punto at- 
terrire dalla piccolezza del nostro ingegno , e dalle molte dìfiS- 
•coltà, che dovremo affrontare per giungerne al bramato fine. 

Intanto non dispiacerà forse ai nostri lettori il sentire in qual 
maniera io mi sia determinato a questa intrapresa. Dopo due 
anni di soggiorno in Raguta memore sempre della alior felice 
Italia, e aggravato di troppo da una scuola, che unendo l’u- 
manità alla rettorica con due classi distinte m’ ingiungeva di 
più l’obbligo di assistere come Prefetto a tutti i pii > e reli. 
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giosi csercizj della scolaresca, domandai di potere con qualche 
maggior riposo esercitare altrove il mio istituto. Nel tempo, 
che io feci questa istanza a* miei Superiori, Tltalia era sul prin- 
cipio di quelle funeste vicende, che han ridotto quell’infelice 
paese all’ ultima desolazione. La provvidenza senza alcun mio 
merito volle meco esser prodiga de* suoi lavori . I miei Superio- 
ri non solo non mi richiamarono, ma sul cominciare del seguente 
anno scolastico mandarono nell’ istesso collegio di Ragusa ad in» 
segnare la filosofìa , e le matematiche un mio fratello , per con- 
vivere col quale si accresceva in me la brama di rivedere 1* Ita- 
lia. Obbligato pertanto a restare in Ragusa con tanto maggior 
piacere, quanto più inaspettato, e dolce mi fu il di lui arrivo, 
e quanto più gravi prevedeva quei mali , a cui nel totale scom- 
piglio dell’Italia sarei stato esposto, se avessi ottenuta la mia 
rimozione, mi rivolsi allo studio della lingua Illirica, di cui 
senza alcuna applicazione nei due anni antecedenti aveva acqui- 
stata una piccolissima tintura, e mi risólsi altresì di leggere la 
storia de* Ragusei. Mediante una faticosissima applicazione di al- 
cuni mesi , arrivai ad intendere mediocremente quei poetici scrit- 
ti Illirici, che aveva prima inteso a citarmi come capi d’opera; 
e negli altri ritagli dì tempo mi posi a svolgere alcune vecchie 
cronache, e certi manoscritti polverosi, a cui si dk il nome dì 
storia. L’oggetto di queste letture era semplicemente di ricava- 
re un argomento per una accademia sulla lingua Illirica , ed 
un altro per una orazione Latina sugli uomini illustri di Ragu- 
sa . Ma riflèttendo, e meditando sulle acquistate idee mi parve 
di sentirmi a poco a poco intimamente persuaso di varie nuove 
importantissime vetitk , che erano le seguenti : che 1* odierna 
lingua Illirica , o Slava era quella della grande colonia Jafetica , 
che nell’Asia minore si divideva in Cimbri, Dardani, o Troja- 

Tom. I. !5 ai , 
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ni, Gallati ec., nell’Europa in Sciti, Celto-Sciti, Traci, Ger- 
mani, e Galli, dai quali popoli ebbero poi origine posteriormen- 
te le antiche decantate Monarchie del Greci, e Latini; che l’idio- 
ma Greco , Latino , e Tedesco per via di un filosofico paragone 
collo Slavo particolarmente rapporto ai termini di prima neces. 
sità si ravvisa anche in oggi essere un antico dialetto Illirico 
malgrado l’infinita differenza , che si è dovuta introdurre in 
questi idiomi a misura, che si sono discostati dalla loro infan- 
zia; che infine il presente linguaggio Slavo è l’unico, con cui 
si potrebbero sviluppare , e intendere le antichità di tutte le 
lingue , ..nazioni , e popoli dell Asia minore, e delia nostra Eu- 
ropa. Tali furono le idee, che mi risvegliò Io studio della lin- 
gua Illirica, idee, che poi ritrovai in parte accennate dal Ma u, 
roOtbini, dal Dolci, da Mr. l’Evesque, dal Bardetti, dal Pel- 
loutier, dal Gottlob, dal Denina, e dal Grubissich, ma ad al- 
tro proposito, e con altre mire. Intanto dalla lettura degli scrit- 
ti, e delle memorie de’ Ragusei mi nacque in mente un altro 
progetto, che non mi sembrò meno interessante del primo. 
Le loro belle produzioni Illiriche , e Latine mi sorpresero , e 
gli antichi fasti di Ragusa così malamente sfigurati mi parvero 
degni di essere trattati di bel nuovo, e riprodotti sotto qualche 
forma migliore. Benché in sulle prime facessi a me stesso la 
più viva resistenza per non impegnarmi in un genere di studio, 
che riguardava come poco utile, tedioso,, e afiàtto contrario al 
mio genio, che di contìnuo doveva pascersi, e deliziarsi del- 
la lettura dei classici Latini , e delle altre buone opere reccn- 
ri ; pure dopo un lungo contrasto dovetti cedere, e senza ac- 
corgermeoe mi applicai talmente a provare il primo assunto non 
perdendo dì vista il secondo, che dopo sei anni della più gran- 
de fatica mi ritrovo, non saprei neppur io come, al compi- 
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mento dell’ uno y e dell’altro. Ciò, che riguarda le Vert Ori- 
gini itile Magioni , e lingue di Eurtpa ricavate dall’ odierna 
lingua Illirica, o Slava, richiedendo un esame più maturo da 
effettuarsi mercè di alcuni libri , che atteso le attuali circo* 
stanze non ho potuto ancor provvedere, mi è parso più op- 
portuno di farvi precedere le notizie Utorieo critiebe sulle Att- 
tichitày Storia y e Letteratura de’ Ragusei y potendo quelle esser 
da queste non poco rischiarite, ed accreditate. Poiché, dopo 
aver provato col fatto , che la lingua Slava è superiore per la 
sua indole , e natura a tutte le moderne Europee, c che è su- 
scettibile delle medesime grazie, e bellezze della Greca, e del- 
la Latina , al comparir del mio manifesto sul di lei primato' sa- 
rà forse minore il numero di quegli eruditi , che mi saranno 
contrari tion per altro , che per la novità dell’argomento. 
Quindi nel mentre , che aspettando giorni più proprj per la 
pubblicazione di libri voluminosi procurerò di ridurre a mK 
glior ordine , e perfezione il mio lavoro , e cercherò di pro> 
cacciarmi qualche potente Mecenate , che mi faciliti i mezzi di 
darlo alla luce, prego intanto il Pubblico a gradire questa mia 
opera , la di cui ultima parte è tutta diretta a dimostrare, e 
confermare l’eccellenza della lingua Illirica. 

Per quello poi , che s’aspetta alla divisione del presente la- 
voro , noi non ci lusinghiamo di aver potuto concatenare le 
cose in guisa, che, come nella geometria, nascano le une dal- 
le altre . Le opere filologiche richiedono certamente una sag- 
gia distribuzione , ma non così rigorosa- come le mitema- 
tichc. Non abbiamo però ommessa alcuna diligenza per osser- 
vare quel miglior ordine , che nascer poteva da avvenimenti , 
c da cose opposte , ed interrotte dalla lontananza dei tempi . 
.Premetteremo a ciascuna parte dei due tomi una breve in- 
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troduzione, dalla quale si rileverà facilmente quanto in esse 
trattiamo . 

Poco importa, se l’adottato metodo, e le materie trattate 
non piaceranno a tutti. Si sa, che ì solo valutabile il giudizio 
degli assennati, e degli imparziali. Non è già, che ci lasinghia. 
mo di essere riusciti nella nostra intrapresa; mentre confe$sia> 
mo la nostra insufScicnza ; ma avendo procurato di far tutto 
ciò, che le forze , e le circostanze ci potevano permettere, 
non ci affliggeremo delle critiche, le quali certamente non man- 
^Kranno. E qual’ è quello scritto, che non potesse farsi meglio, 
e a cui non si abbia che rimproverare? 

Sarebbe Analmente una piccolezza il voler rendere conto di 
quel genere di stile , a cui abbiam creduto doverci attenere. 
Trattandosi di antichità, di cose isteriche, c contenziose, che 
di lor natura non ammettono stile sublime, e fiorito, ma ricer> 
caso una scrupolosa esattezza nel riportare gli interi passi dì 
quegli autori, che rischiarano, o confermano quanto viene as- 
«erìto, non potevamo non seguire uno stile facile, e piano co- 
me H piò adattato a tali materie . Abbiam però cercalo di sfug- 
gire i due eccessi egualmente viziosi, cioè di scrivere in Ita- 
liano alla Francese, o alla foggia del Boccaccio, e del Guic- 
ciardim' > 

Del resto noi sianro nella férma persuasione, che i letterati 
esteri accoglieranno con piacere molte interessanti notizie, che 
non si trovano presso alcun altro scrittore, e che i Ragusei 
come amatori delle cose lor proprie applaudiranno a nostri 
sforzi, ancorché non avessimo, che leggiermente adombrate le 
loto Antichità y It loro Storia y t Letteratura. 


IN- 
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INTRODUZIONE ALLA PRIMA PARTE 

DEL TOMO PRIMO. 

Sulle aiitichitì dell' Illirica- Epidauro , e 'di S^agusa . 

\ 

Ei si grande la connessione , che vi è fra le antichità di Epidauro , e l» sto* 
ria di Ra^usa , che quelle debbono necessariamente servire a questa di base , 
e fondamento . I primi fondatori di Ragusa furono in gran parte Epidaurita* 
tri , ed anche in oggi sussistono alcune Patrizie famiglie Raguseo , che trag- 
gono la loro origine da quell’antichissima Città . La Sede Arcivescovile Ra- 
gusina riconosce senza alcun contrasto i suoi principi dalla Vescovile <li Epi- 
dauro . Mille altre particolarità in fine , che appartengono a quei primi 
oscuri tempi , non si potrebbero spiegare, ed intendere, se non si ricorre a 
questo fonte . 

Non tutti gli autori Ragusei furono convinti di questa verità nello scrivere 
la «toria patria . Quindi è , che ad eccezione di Lodovico Cervario fra gli an- 
tichi, e del Giorgi , Dolci , e Cerva fra i moderni tutti gli altri ci racconta- 
no cose affatto insussistenti sui diversi saccheggi , e distruzione di Epidauro , e 
sulla fondazione , ed incrementi della città di Ragusa . Ognuno di questi 
scrittori ci parla di Epidauro , e di’ qualche sua particolarità senza risalirne al- 
la vera origine. 11 Banduri ha pubblicata qualche iscrizione Latina rinvenuta 
fra le di lei antiche rovine, ed i! Giorgi ha ricavato dagli antichi, e dai re- 
centi scrittori alcune non disprezzabili notizie, che lasciò inedite, e senza 
alcun ordine. Noi senza verun riguardo abbiam fatto un solo ammasso di 
rutto ciò , che abbiamo potuto raccogliere e dai Ragusei , e dagli scrittori 
esteri dando ad ogni cosa quell’ordine, e forma che ci parve la migliore, e 
la più espediente. 

Il nostro scopo principale in questa prima parte sarà di far vedere: i. che 
tutto quello , che han lasciato scritto gli antichi intorno a Cadmo , e alla di 
lui moglie Armonia dopo la loro fuga da Tebe , avvenne nelle vicinanze di 
Epidauro, cioè nel piano di Canali, centro dell’antica Enchelia, o Illirico pro- 
priamente detto; 1 . che Epidauro fu fondata da una colonia di Greco -Laco- 
ni ; 3 . che Epidauro diventò finalmente colonia Romana. La lingua, i costu- 
mi , r antica Religione, la conversione al Cristianesimo degli F.pidauritani , i 
vari saccheggi, e in fine la distruzione di quella nobilissima città saranno al- 
•tre'.tanti punti, che essendo legati col soggetto primario diletteranno, e insie- 
me 
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me istruiranno non solamente i Ragusei , ma ancora i letterati della gloriosa 
nazione Illirica . 

La primazia della Chiesa Raguslna meritava bene di essere rivendicata dal- 
le apparenti opposizioni de’ suoi avversar]; mentre, formando essa la base del- 
la storia ecclesiastica de’ Ragusei, rischiara a meraviglia anche la civile. Noi 
abbiamo preso questo unico punto di mira . -Quando i Ragusei saranno con- 
vinti mercè le prove , le quali noi addurremo , che l'origine del loro Ar- 
civescovato rimonta per lo meno ai tempi di S. Zaccaria Papa ; che Ragu- 
sa , distrutta che fu Salona , diventò per qualche secolo l’unica sacra Me- 
tropoli di tutta la Dalmazia Romana; e che dopo l’ecclesiastico smembra- 
mento di questa provincia, ossia, dopo l’istituzione di altri Arcivescovati in 
essa il Metropolita Ragusino non ebbe altrimenti alcuna dipendenza del Pa- 
triarca di Grado, e dall’ Arcivescovo di Spalatro come Primate, ma dal solo 
capo della Chiesa Romana , come al presente , essi non avranno più che de- 
siderare in questo genere. Poiché la sacra Metropali Ragmina ancor inedita 
del Padre Cerva , e la storia della Chiesa Kagusina ultimamente stampata dal 
Ch. Sìg. Abate Coleti li fornirà di tutte le notizie sacre posteriori all’epoca 
del 940. , in cui essi fissino la prima origine dell’ Arcivescovato Ragusino . Ed 
ecco ciò, che former'a la prima parte di questo Tomo. 
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SoLtE Antichità DEEL’'lLLiiucA'EriDAUROi s di Ragusa. 


CAPO 1. 

\ 

yoihta di Cadmo fra gli lltirj deiti Eitcbelei : l’ Enehelia era /' Illirico minore : 
sua estensiorse t la Partenia Epidauritana in oggi piano di Castali 
n era il centro, dove Cadmo fu sepolto. 

I_ia lunghissima , e tediosa storia di Cadmo descrittaci da molti con tanta 
lusso di erudizione, per lo più fuor di proposito, poteva comodamente ridur- 
si a tre capi principati, cioè a quello, che si racconta aver egli fatto .nella 
Fenicia , nella Bcòzlà',' e "nèimiìria . Essendoci per ora estranei i due primi 
punti , ci rivolgiamo all’ultimo procurando di spargere la maggior luce po»* 
sibile sopra fatti accaduti trenta secoli fa in vicinanza di quel luogo , ove poi 
sorse la nostra Epidauro. 

Primieramente è fuor d'ogni dubbio, che Cadmo, ed Armonia dis£acciati 
dalla Beozia vennero a rifugiarsi tra gli Enchelei dell' Illirico. Sono tanti, e 
tali gli scrittori antichi , c moderni, i quali l’aflfermano , che si farebbe un 
torto anche almeno istruiti nell' istoria, se qui si citassero le loro quasi innu- 
merabili autorit'a. Egli vi venne, al dir di Eusebio, e di Cedreno, dopo aver 
r egnato per sessant an ni in Fel^ . Laonde se conquistò il regno Beotico nel 
i443- incirca prima dell' epoca Oionisiana , si portò nell' Illirico a un di pres- 
so nell’anno ijSi. prima dell' istessa epoca, nel 9JJ3. del periodo Giuliano , e 
nell’anno del mondo 3818. fecondo""Eusebio , essendo il popolo Ebreo gover- 
nato da Aodo. Qiiindi se andò in età di 30. anni nella Beozia , passò nell' II- 
liria , quando ne aveva già più dijo. La lunga vita degli uomini di que’ tem- 
pi , e la loro gran robustezza in una età anche avanzata, come ricavasi dalla 
stessa Sacra Scrittura, non ce ne lisciano maravigliare. Ma Simpsonio (a) cre- 
de Con maggiore verisimiglianza, che Cadmo regnasse soltanto 3j. anni nella 
Beozia, e che quindi passasse nell' Enchelia , 

Non troviamo presso alcuno scrittore la ragione , per cui Cadmo invece di 
diriggersi verso Tasso , isola del mare Egeo , dove allora regnava per testi- 

mo- 

(j) In Chron. tisiiv. 
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monianza di Scimr.o {a), e di Erodmo {b) il suo fratello Taso, oppure verso 
altri luoghi deH’AHrica, o dell'Europa, in cui già fiorivano altre colonie Fe- 
nicie, sccgliesse piuttosto l’Enchelia Illirica per suo ritiro. Egli è probabile, 
che ciò facesse per insinuazione della sua consorte Armonia. "Poiché essen- 
do essa nativa di Tracia, allor parte dell’ Illirico, e limitrofa all'Enchelia, 
persuase il marito a recarsi presso la sua terra nativa, dove non solamente sa- 
rebbero vissuti sicuri , ma avrebbero anche potuto , come poi avvenne , aspira- 
re a qualche regno . Apollodoro è il solo , che ci lasciò scritto il modo , e le 
circostanze , onde si aprì loro la strada al trono : Cidmns emm Htrmonia , egli 
dice, Thebii rfliSit , ad Enchelias accessit. Hss aaiem lllyriorum bello impetitis 
dìvinum oracultsm reapondit , se se bostisint potsturos , si Cadmum , atque Harmo- 
niam bello pr<tficiant . At UH secuti oraculi fidem ejusmodi duces assumunt . Et 
Caimus quidem lllyrios vicit, & ipsorum regnssm adeptus est (f). Non sarebbe 
facile velificaie appuntino quest'asserzione di Apollodoro, e arrivare a compren- 
dere , se gli Enchelei in tal occasione avessero guerra con tutti gli IlUrj , o 
con porzione di essi . L’ essenziale é di spiegare ora r fK» *li antich i Intcndes- 
se ro per Enche lia, dove fosse situata, e qual ne fosse l’estensione. "" 

Tnquellagùisa , che l’Asia minote si conteneva nella grande Asia, la mi- 
nore Scizia nella grande Scizia , e la piccola Tracia nella vastissima regio- 
ne dei Traci , i quali , al dire di Dionisio , possedevano un tratto quasi infi- 
nito dì terra ; così anche nel grande Illirico , che secondo Appiano (d) , ed 
Ausonio (r) amicamente si estendeva dal Ponto Éùsino sino al Reno, e al di 
Fa delTa foce del Danubio , vi era un particolare tratto di paese considerato 
come rillirico minore, e con un nome speciale dall'altro distinto, e contras- 
segnato . Non so , se questa divisione sia nata o dalla bella , e felice posizio- 
ne di questa parte , come crede il Renano , oppure dalla sua maggior cele- 
brità in Confronto delle altre regioni dell’Illirico, che, per essere discoste 
dal mare , erano in quel tempo poco , o nulla agii esteri conosciute . So be- 
ne , che Apollodoro (/ì, P ausania i i ) , e tanti altri antichi , che or ora cite- 
remo , ci attestano,, che _gli abitanti di questa regione all’arrivo di Cadmo, 
ed anche prima eijno cogniti wtto Jla denominazione di Enchelei , e che 
Cadmo venne fra gli lllirj di_y^Ì,nome. Qpi^i è, che Lucano seguendo l’au- 
torità degli scrittori Greci soliti a distinguere questi antichi Illirici colla voce 
di Enchelei, Encheleni , o Engbekni ci dice nel libro terzo 

... 6 ' 

(a) la Peripl. (i) Lib. i. & 6 . (r) B/W. lib. ?. (d) De Bell. Vlye. 

{e) Epigtam. 3. (/) Loco supracit. {g) la Beot. 
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. sir nomine prisco . . . 

•t, ^ EticheUi versi iestantes funera Cadmi» 

* ì * * • • r> - * 

E. Gi<^anni L^to , che, fra i moderni assegna loro T Illirico propriamente det-r 
rj> suTr autorità di Plinio, '.e di Mela* non'discorda punto da Lucano 
Itas èsse anti^mm nomen obsoletum regionìs illius , quam Plinists , ^ Meh lily 
'^rìci tr^propriurn vocant (a) . ' .v. . 

Ma e qual fu l’ estensione dell'Illirico minore, o propriamente detto? Gli 
antichi, ’e'i moderni non parlandone , che per incidenza, non solo non han 
definito- un punto così rilevante , ma sono fra loro contrarissimi nello stabi- 
lirne la vera posizione. .Noi tenteremo di fissare questi due punti con la 
stessa discrepanza del loro. pareri. Nicaridro (b) immette la metamorfosj ^ 

Erichelia fra i'iRumr NarenTa 7 ~e ìt ì^rino , ossia Bima- 
na.' Callimaco (r), e Apollonio (ai) dicono, che fu seppellito in vicinanza, del- 
la citta di Dolcigno. Plinio (e) ascrive gli Enchelei alla Liburnia, come se 
fossero 'Stati o liberi coloni dei Liburni , o come semplicemente loro confi- 
nanti. *Da Scilace (/) si avvicinano ai Rizzei, e al golfo Rizzonico; da Me- 
la (^) ai Lissensi* e ai Labeati . Secondo -la testimonianza, dì Scimno Chic (è) 
giacciono presso la città di AppoIIonia fra i fiumi Drino, e Loo, oppure Aoo 
secondo Eratostene (/) . Polibio (^)' li., colloca presso la palude Licnida nella 
Dasserezia , e Filarco (/) nell’ Abanzia, o regione Amantina. Altri finalmen- 
te con Strabene (»»), con Pesto Avieno, e collo Scoliaste di Apollonio Ro- 
dio fanno menzione degli. Enchelei fra i monti Acrocerauni. Una disparità 
così grande di sentimenti fra autori i più accreditati sarebbe mai concilia- 
bile in qualche maniera, o dovrà condurci a riguardare l’Enchelia, e il. re- 
gno in essa di Cadmo come una regione immaginaria , e un sogno da ro- 
manzo? lo sono di sentimento, che tutti questi scrittori non abbiano azzar* 
data una tale asserzione senza fondamento , e che tutti i luoghi da essi indi- 
catici siano. stati realmente popolati da gente Eneheliana. Poiché, se discor- 
dano rapporto al'Iuogo, in cui esistevano nell’ Illirico gli Enchelei, niuno pe- 
rò dall’incertezza della loro situazione, ha pretesa di negarne la reale’ esisten- 
za , e il regno di Cadmo fra questa nazione. Quindi siccome in un^qUadro 
qua , e là corroso dal tempo appariscono tuttavia alcuni superstiti avanzi di 

■ ' ' ' ; . , f colo- ' * 

^ («) Lib. I. de Kegn, Dal mai, (b) In Tberiac. (f) »Apud Strabo», lib» i, 

■ id) Mgonau. lib. 4. [e) Lib. 3. e. ij. (/) I» PeripU (/) Lib. *. (gp. itk 

(h) In Perieg. (/) In Frag. de Dyrrachio. {k) Lib. 5, . 
il) jlpud .Aib*en, lib. ji. cap. », (w) Lib. 7. . • • • ' ' ’ . 
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colorii li-i cui ji può arguire, che tutta la tela era una volta A^inta; cosi <la 
Plinio, clife coHoca gli Enchelei presso i Liburni , da Strabono, che lì~Iitij|| 
nell’ ultimo Epiro, e da tutti gli altri sopraccitati geografi, che li n^nosc<> 
no qui , e là dispersi in mezzo a questo lungo tratto , noi ravvisiamo iW^ir* 
tii della sana critica per tutti questi luoghi manifesti vestigi dell'antico noflto 
degli Enchelei , e meritamente da ciò inferiamo , che in lunghezza il loro 
paese si estendeva dalla Liburnia sino all’^iro. 

Da Polibio poi, e da ScininoChio si apprende, quanto essi si estendessero 
in larghezza verso le parti mediterranee del grande Illirico. Questi li am- 
mette, come si è veduto, nei contorni di Apollonia, e quello presso la pa- 
lude Licnida in vicinanza di Acrida , Giustinopoli , o Giustiniana , città un 
tempo floridissima dell’ Illirico, e fondata dall’istesso Cadmo, come si rica- 
va da Cristodoro. Parlando di un ,giovane nativo di Acrida , habcbat autem , 
egli dice, e piis majoritus pairiam admodum gloriosam Lycnidum, quam urbcm 
CadmmPhanìx ccnstruxit (a). Secondo questi storici, eglino occupavano adun* 
que una gran parte dell’antica Macedonia , e verso le parti nostre i' antica 
Dardania , che formava una porzione della Mesia superiore , serviva loro di 
confine. Essi però non si estendevano da per tutto egualmente dalla spiaggia 
marittima infra terra. Pertanto, se è vero questo, come pare incontrastabi- 
le, possiamo legìttimamente dedurre, che gli antichi Enchelei non erano al- 
trimenti un disprezzabile pugno di gente , ma bensì un numerosissimo popo- 
lo , che sotto una particolare denorrvinazione emulò un tempo la gloria della 
grande nazione Illìrica . Di fatti ibrmando essi un regno cosi vasto , e poten- 
te , e col loro coraggio , ed industria non comune agli Illirici mediterranei 
assai meno colti avendo di più i monti, e il mare per naizirale difesa, finché 
furono tra loro uniti , poterono fecilmente garantirsi da ogni nemico attacco. 
Quando arrivò Cadmo nel lor paese, erano certamente indipendenti, e rico- 
nosciuto, che l’ebbero per loro Re, riportarono immantinenti per mezzo suo 
sugli lllirj una segnalata vittoria , per cui estesero i loro confini al dire 
di ApoIIodoro. Durante la vita di Cadmo probabilmente non furono piu at- 
taccati dai loro confinanti nemici ; ma , passato il suo regno in mano de’ suoi 
deboli successori , gli Illirici mediterranei ingrossati nella Tracia dalle orde, 
che discendevano dall’ Asia , e dal Nord dell’ Europa , s’ impadronirono a PO7 
co a poco del centro dell’ Enchelia , e i di lei abitanti non poterono più di- 
fendersi, che sulle due estremità, motivo, per cui Plinio li riconosce presso 
la Liburnia , e Strabone presso 1’ Epiro . Essi forse furono totalmente disfat- 

U,- 

(a) ^ntboi. lib. 3. Epigr. 4. . 
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ri, e perduto il proprio nome, pr«erq^^lo d’UIirj, allorché, due tecoU 
dopo U venuU'dT'Càidma , Diomede s’im|k’on\ deinillria. 

Fissata l’ estensione di questa amica regionCj ci tì preiehta da esaminare^ 
e da sciogliere la gran questione circa al luogo ; dove Cadmo , ed Armonia 
furono seppeliici . La sana critica ci porta a credere , che Cadmo per essere 
a portata di accorrere con egiul. prontezza -ai -bisogni de’ tuoi suddiri , e te- 
nerli in soggezione dovesse risiedere nel loro centro , soprattutto se fosse stato 
un 'luogo bén .fortificato. L'odierna pianura Canalitana essendo a un di presso 
sttuatà fra la Liburnia r -e l'Epiro , sembra , che appunto ne costituisse il centro , 
Fra tatti -I luoghi poi'dalla-siatura Ibrtificatr:, ed allora quasi inaccessibili al 
nemiòo certamente Cadmo non' ne poteva scegliere un migliore, e più adattato 
di questo piano cinto d'ogni intorno di altissime scoscese montagne , e facil-» 
mence difensibile mediante un presidio di pochi uomini collocaci dalla parte 
del mare. Ma queste non sono., che congetture. Veniamo ai documenti isto- 
rici, che non ammettono replica. Scilace adunque situa i.1 sepolcro di Cad- 
mo, e di Armonia, ed un tempio .eretto In loro onore in distanza poco più di 
cento miglia dal fi un^y Narg pti . e meno di trenta dal fiume A rione , o Om- 
.bla verso Oriente ; ^ Naront ad ^rionem usque fiuvium mnius diti, ab vairo- 
ne autem firvio brevior dìmidìo navigaiio tJl ad heum , jiti sunt Cadmi , liar- 
monixque saxa , ir dilabrum procul ai ^ione /Invio (a). Porfirogenito, che 
icrivendo sull'Illiria si atteneva meno aU’autoricà degli antichi,. che alla pro- 
pria scienza relativamente alle distanze dei luoghi, non disse né più, nc me- 
no a questo proposuo : Naront ad fiuvium ^rionem diti navigaiio est post 

^rionem ftirvium dimidii diei cursn Cadmi , Ù" tìarmonix saxa juhì (é). Nir 
candro dicendoci se.mplicemente , che : Iridem {plantam) , quam alisit Dillo, 
ir Naratùs ripa , ubi tempium Cadmi , atqu: liasmonix fundaium xst (r); ol- 
trecchè non ci spiega, se si debba intendere il loro sepolcro, o un semplice 
loro tempio, ci6 , che sembra più .verisimile, non discorderebbe molto dalia 
sentenza dei doe sopraccitati scrittori comprendendolo tra i due fiumi Narea- 
ta , e Orino, fra i quali appunto g'ace la pianura di Canali. Callimaco, ed 
Apollonio, che .lo collocano non molto lungi da E)oIcigno, confermano anch' 
essi quanto abbiam detto di sopra ; mentre Dolcigno non é molto .distante dal- 
la Partenia Epidauritana . Ma le indicate .dimensioni di Scilace , e di .Porfiro- 
genito non potrebbero essere più esatte i poiché tale appunto é la distanza da 
Narenta al fiume Arione , o Qmb laj c da questo alla pianura Canalitana. La 
■ ' co- 
la) Xn Peripl. (6) De ^4dm, Imp, Luca Holstenio interprete. 

,(f) Loco supracit, 
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costante tradizione trasmessa dalla^jpjfi alta antichità agli attuali Canalitf,vè 
Ragusei , la quale colloca appiè ,'d^monte Snicscniza il sepolcro di Cadmo, 
e quello di Armonia presso l’altro monte, che al di' là della pianura gli sta 
dirimpetto, e che serve di lido al mare, va maravigliosamente d’accordo con 
ciò, che ne scrissero gli antichi. Imperocché «vendo essi distinti questi due 
monti col piccolo tratto di pianura intermedia, ascrivevano con pazza, e su- 
perstiziosa credulità alle ossa di Cadmo, e della sua consorte una specie d’in- 
signe oracolo parlante , o piuttosto una perpetua taumaturgia . Credevano , 
che i due monti vicini con grande fragore a , vicenda sì urtassero ,’ ogni qual 
volta sovrastava qualche male agli Ulirj? E’ Dionisio (a), che lo racconta, e 
Giovanni Tzetze cosi ci dipinge il vicendevole , e prodigioso urto dei due 
sepolcri . * 

In lilyrììs iumnìì Cadmi y isr ìlarMùnitfi 
' Maio quopiam llly/iis y seu detrìmgnto Ancidentc y I ■ ' 

Mutuo conflìgentes strepitum edebànt y’‘ ' ' 

■ Tahquàm indolente s calamitatibus , & damnis (i) . , 

Noi rigettiamo questa favola , ma non lassiamo non applaudire a questi due 
'scrittori , i quali per mezzo di essa c’ indicano chiaramente il monte Sniescni- 
'za , e le Stjene Konavoskjft o rupi di Canali intersecate dalla pianura. 

Dopo tutto questo non dovrebbero' sembrare molto’valutabili le opposizioni, 
che far ci potrebbe taluno sull’ autorità ■ di qualche scrittore apparentemente 
contrario a quanto abbiamo esposto finora sul sepolcro di Cadmo . Dissi appa- 
rentemente contrario ;• poiché , se si riconosca il peso delle addotte ragioni; 
se si -ammetta per vero , che l’ Eroe Fenicio per isfuggire le trame , che ordi- 
te gli avrebbero i Greci , non doveva , e non poteva stabilire il suo soggior- 
no in luogo limìtrofo alla Grecia ; se in fine si* consideri , che questi scritto- 
ri, i quali contro l’ evidenza ristringono il gran popolo degli Enchelei ai soli 
abitanti dell’ Epiro, e che insegnano mostrarsi colà ciò, che di Cadmo si rac- 
'conta , "hanno scritto o sull’autorità di chi non aveva chiara. notìzia delI’En- 
chelia , o sulla vaga tradizione degli Epiroti , o Acrocerauni, che volevano 
successo nel loro angolo dell’ Enchelia quello, che successe nei centro; si ve- 
drà, che non combinando essi con Scilace, e Porfirogenito avevano solamen- 
te in mira d’-indicarcf gli Enchelei dell’ Epiro, come Plinio c’indicò quelli 
vicini alla Liburnia. Ma giova ndh iTertanto «prevenire queste difficoltà, e ri- 
batterle . Pesto Avieno espositore di Dionisio colloca il sepolcro di Cadmo 
nell’ Epiro : 


(^) In Pcrieg. (b) Chil. ^ hisl.il^. 
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Vljris orà debinc desceìtdltur ^ bìcque perìclìs 
„ Serpe carindrum famosa Ceraunia surgunt , 

-■ „ Tum prorepentis qua sunt vada turgida Nereì, 

„ Harmonìee , & Cadmi sustentat gleba sepulcbrum „ (a) , 

Atei.?© ponendolo nel tratto degli antichi Amantini , o Abantini lungo il gol* 
fo di‘"^lona non accorda nel sito con Avieno : Est eiiam , egli dice , multo-' 

, rum sermone pervulgatus in lllyrio locus ^ quemCalices vocant , ubi Cadmi, Har- 
moniteque monumentum situm est , ut Phylarcus tradii in libro bistoriarum alte- 
ro , CT" vigesimo (b). Strabone- finalmente discorrendo degli Acrocerauni inde- 
terminatamente lo mette nel seno di quei vasti monti : Imperium Cadmi nepo» 
tes ad Enchelias tenuere , queeque de illis fabulosa narrantur , bis in locis csten- 
duntur {c)i Osservo primieramente , che in un’istessa provincia questi autori 
non vanno fra loro d’accordo nell’ indicarci un unico luogo sul sepolcro di Cad- 
mo, come i precedenti nell’ additarci il vero punto della pianura Canalitana. 
Secondariamente , che 1’ autorità di Strabone, la quale in genere è valutabi- 
lissima , non fa’ qu\ al caso nostro . Poiché egli parla propriamente dei poste* 
ri di Cadmo , e noi conveniamo con lui , che essi della grande Enchelia non 
possedessero più, che l’ultima estremità orientale, e che là si mostrasse qual- 
che loro monumento superstite. La seconda parte poi del passo di Strabone 
mostra apertamente , che o nulla di reale esisteva in quelle partì , o che , se vi 
esisteva qualche cosa, non si sapeva, se fosse questo un antico monumento, o 
un puro tempio , o il sepolcro di Cadmo : quaque de illis fabulosa narrantur , 
bis in locis ostenduntur . Ma se 1 ’ autorità di Filare© , di Avieno , e di Strabo- 
no dovesse prevalere a quella di Scilace , di Porfirogenito , di Dionisio, di 
Tzetze , si dovrebbe con pari ragione ammettere , che il sepolcro di Cadmo 
^esistesse presso Apollonia , e presso Acrida nel tempo stesso ; giacché abbia- 
mo osservato, che, secondo Scimno, gli Enchelei esistevano nel distretto di 
Apollonia, e, secondo Polibio , nelle vicinanze di Acrida fabbricata dall' istes- 
so Cadmo poco dopo il 1408. innanzi l’era volgare. Le più illustri città del-^ 
.la Grecia si attribuivano in un medesimo tempo la gloria di aver data la na- 
scita ad Ornerò.^ La, celebrità db quel divinò poeta diede loro un tal diritto, 
...mentre una.-soIa poteva vantarlo come, suo. La gratitudine degli Enchelei ’ 
4»rodusse quasi ristesse effetto riguardo a Gadmo. Era naturale , che i var] ' 
_ rami di questa estesa nazione, intesa la morte, l’ apoteosi, e la conversione 
iti serpente del loro Re benefattore , facessero, a gara di ergergli nei loro di- 
stretti templi, ed altari, e nelle età posteriori gli uni a preferenza degli al- 
iti 

\a) Ad Peiù'g., Dì:ny^, f) Lib. u, cap. x, {c) Loco supracìt. 
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tri si gloriassero di averne il sepolno . Intanto un solo fii il luogo di questo 
sepolcro , cioè le odierne Sijene Kmavtsie riconosciute dagli antichi geografi 
sotto il nome di saxa tadmaa, & rupct tìarmtmìee. L’aarerlo dunque attri- 
buito a tanti luoghi dell’ Encbelia non nacque , che dalle antidie tradizioni 
conservate presso gli avanzi di quell’antico popolo, e assai mal intesero ap> 
plicate dagli scrittori , che vennero dopo . Ma la grotta della metamorfosi di 
Cadmo ci confermerà sempre più il luogo del suo sepolcro . 

C A P O IL 

I 

METAMoarosi »i Cabmo. 

Se ri etpongono le varie iaierpretazìeiù . 

Oxii antichi mitologi concordemente raccontano, die Cadmo', mentre sog- 
gioriuva neU’Enchelia colla sua consorte Armonia , prendesse le sembianze di 
serpente . Stazio ne fa menzione con questi versi : 

. . . ^ Cadmum comilata jacenlem 
Harmonie versit in libila dira qaerelis 
IllyricBs longo mlcavit peSore campai {a). 

£ Seneca lo conferma in questa guisa : \ 

j^nin ipie torvum lubrigeni crista caput 
Ittyrica Cadmui regna permeniui fuga 

Longai rcliquit corporii traSi notai (i). v ■ 

La storia ci assiste del pari nel collocare non molto lungi dal suo sepolcro lo 
speco, in cui favoleggiano, che egli si appiattasse convertito in serpente . 
Giovanni Lucio appoggiato all’ autorità de’ più celebri scrittori non potea me- 
glio indicarcelo ; Sutbuam naingantei 'Epidauritanoi portai crebro appellere jo- 
lent , ubi rupes , & prope eat antrum ingeni exiitunt , in quo antro lerpentei 
faine pbiteriorum quoque temporum fert opinio , ibique Cadmum in lerpentem 
mutatum . . . commenti lunt Oraci (c) . Questa gp tta detta ora Sjipgp giace ap- 
punto in riva al mare nella piccola penisola Epidauritana , che forma in oggi 
Ragitsa vecchia , e si discende nel di lei profondissimo -seno , in cui sgorga 
una perenne vena di dolce , e fresca acqua , per mezeo di alcuni comodi gra- 
dini , che r arte aiutata dalla natura ha disposti in maniera da formare una 
specie di scala . La tradizione dei paesani , che mostrano questa spelonca co- 
me 

(tf) Tbeb. tib.%. (i) In Ilercule furente. (r) Lib. i. 
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me il ricovero di un antico serpente , si accorda coll’ autorità di Giovami 
Lucio . 

Riconosciuta la topografica posiaione di questo luogo , passiamo ad accenna- 
re le opinioni di quelli , che si sono accinti alla spiegazione di questa meta- 
morrosi. Rodigino è di parere, che socco il velo di questa favola intender si 
debba la prudenza , che Cadmo , ed Armonia si acquistarono fogli anni, e 
coll'esperienza. Ma e perchè attribuire una tale prerogativa al solo Cadmo, 
quando Danao,Cccrope, e tanti altri antichi fondatori dicictà,capi di colonie , 
ed educatori di nazioni , e popoli in quelle scesse favolose età , se non sopra- 
vanzarono Cadmo nella prudenza , li furono almeno eguali? Tuttoché dunque il 
serpe sia il simbolo della prudenza , come Io. colomba lo è della semplicità , 
questa metamorfosi potrebbe avere tutt’ altra interpretazione . Infatti Nonio , 
atteso il lungo viver dea serpi , pretende , che da questa allegoria si debba ri- 
cavare la lunga vita di Cadmo , e di Armonia : la qual cosa però può essere 
egualmente falsa. 'E'iunrvia rimarchevole il pensiero, e l’espressione di que- > 

sto antico poeta : , — 

qKibus UmpMS pregredient 

Dedit durata babere serpentinam forPtam (a), 

Eustazio, ripieno delia sua Grecia, e, secondo il cattivo animo della nazio- 
ne , giudice poco equo , e contrario, agli Illirici , presume , che Cadmo , ed 
Armonia intanto siano stati convertiti in serpenti , in quanto che essi passati 
da Tebe nell’ Illìrico avessero deposta la Greca eleganza; e fossero divenuti 
barbari , poveri , ed incivili (b ) . Qoachino Camerario sposò questa ridicola 
Eustachiana impostura ; e per screditare piuttosto se stesso , che la gente Illi- 
rica proruppe in questi delirj ; Ah quia ejus morti Gr<eci , tir maniutli in vi- 
iam ibi dfitncrcm, & /tram defluxeruut , cum exula priore prcbilate, & requie 
tate , importuuus, & instar serpenti! faSui esset ? Corruptus nimirum consuetudine 
gentil illiui Malitioict, & impudenti! , faBusque barbami babitans cum barbarli (c) . 

Q.uali sembianze avrebbe dato a Cadmo il Camerario , se rìcnvrato si fosse 
fra i Germani di quell’età, i quali tanti secoli dopo da Strabene, da Oiodo- 
ro, da Plinio, da Tacito, da Cesare, e da Seneca sotto il nome di Sciti , o 
Celco- Sciti dipinti ci vengono come uomini ignudi , antropofagi , armati di 
rozzi bastoni , e pertiche abbruccìate , e come abitatori di selve , e di spelon- 
che a guisa delle -fiere ? Ma qual era questa preminenza dei Greci costumi in 
confronto degli Illirici ? 1 riti della Grecia , come altrove mostreremo , erano 

a quél- 

fa) Dionyiiac. Itb.^S, (b) In Perìeg. comment. J4. 

(s) In Atlegor. poet. Decur. J. n.^. ^Tb.^ Tbeiaur. Crit, Grut.) 
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a quella epoca piucchè barbari , e crudeli , e i di lei abitatori con tutta la 
ICi'O pretesa urbanità , ed eleganza non si distinguevano da tutte le altre na- 
zioni , se non per la maggiore deformità dei delitti. L’antica storia ci som- 
ministra molti esempj posteriori a Cadmo, mercè de’ quali non si può dubita- 
re, che la Grecia non fosse eguale in barbarie a tutte le altre nazioni. ^Tuci- 
dide {a), che a questo proposito doveva essere consultato da Eustazio, e dal 
Camerario, afferma, che la Grecia dopo di essere stata un tempo popolata, 
tornò ad essere quasi deserta ; poiché essendo stata del tutto senza commer- 
cio , perchè non si poteva esercitare con sicurezza nè per mare , nè per ter- 
ra , gli abitanti emigravano spontaneamente, tanto più, che dalla coltura del 
terreno appena ritraevano, onde menare una vita assai meschina. Omero, di- 
ce questo giudizioso istorico, msquam uni'ver$os Gracìa populos l’Mirdf , idcst 
Grttcos appellavit .... Nec iamen barbaros dixit , nee ìpsam barbari vocetn 
usurpavit : quod ne quidem , idest Oraci a barbaris distinsi in unum Uh- 

tiHs gcniis commune . nomen barbaro,' ni mihi 'videiur opposìtum coaluissent . 
Conclude infine col dire , che in parecchie cose erano barbari al pati delle 
più barbare nazioni: multis etiam aliis in rebus demonstrarit quis , priscos Gr<t» 
eos eodem 'vita genere usos , quo hujus atàtis barbari utuniur , Finalmente 
quella vantata polizia Tebana , da cui cotanto degenerò Cadmo venendo fra 
gli Illirici , sarà stata certamente inferiore a quella dei Re suoi successori in 
Tebe. Eppure un accreditato Autore {b) parlando della discordia insorta fra 
Etcqcle , e Polinice non ci fa un così vantaggioso ritratto nè del regno Te-^ 
bano , nè della coltura de’ suoi Monarchi. ' . * • ' 

Ma fu egli più glorioso per Cadmo il comandare agli Enchelei fbrti, nu-^ 
merosi , e certamente più costumati de’ Greci y o coltivare le squallide cam- 
pagne della piccola Beozia , piangere un nipote ucciso dalla madre ubbriaca , 
am altro gettato in mare dall’ istessa madre agitata dalle furie , vedersi una 
iiglia violata , tollerar del ribelli , sediziosi, e perfidi, e vivere in continuo 
timore di perder la vita? Eustazio adunque , e Camerario', che convertì in 
malizia , ed impudenza la nobile guerriera fierezza , e semplicità degli antichi 
Illirj così spesso rammentataci dagl’ istorici , non s’ ingannarono meno d’ Isigo- 
no (c), e di Ge^ jo {d), i quali adottando gli anili , ed infamanti racconti de‘- 
Greci spacciarono, che fra gli Illirici esistessero degli uomini ìpà%mw, \ Dra^ 
contai) cioè con occhi a guisa di serpenti, che coltolo sguardo togliessero la 
vita , e che perciò Cadmo unito con loro avesse preso il nome di dragone. 

Cote- 

(tf) Lib. 1 . (b) Papìmus Tbeb. p. . (<:) Apud Pliniut» ii^ 7* 

{d\ Lib, ^, cap, . 
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Cotesti «utori prima d’interpretare la metamorfosi di Cadmo dovevano per- 
suadersi» che questo cangiamento in serpente, o fosse parto degli Illirici, o 
dei Greci, non poteva non essere in gloiia, ed onore di quell’ Eroe, Abbia- 
mo già altrove osservato, che alla di lui virtù, e all' eccellenza della di lui 
indole gli Illir) tributarono onori divini innalzandogli tempi per tutta l' Illiri- 
ca Enchelia. I Greci andarono anche più oltre. Essi deificarono le di lui fi- 
glie, e nipoti. Chi potrà ora credere, che gli uni, e gli altri abbiano coll’ al- 
legoria della trasmutazione in serpente voluto deprimere , ed infamar quel- 
lo , a cui resero onori divini , e ai posteri del quale fecero l’ apoteosi } Lo cre- 
da l’Euscazio, il Camerario, Isogono, e Geli io : la sana critica, che è as- 
sai più avanzata di quel , che era al tempo di questi scrittori, lungi dal farci 
riconoscere sotto questo simbolo la satira di Cadmo , ci persuade anzi qualche 
cosa di nobile , e grande per ia gloria di un uomo , che fu cosi benemerito 
de’ Greci, e degli Illirj. 

Il sentimento di Pierio Valeriane (a) nello spiegare la metamorfosi di Cad- 
mo pare fondato su queste nostre rffieistoni . Cli antichi , dice questo filolo- 
go, Culla figura del serpe, che ogni anno al deporre della sua spoglia ringio- 
vanisce , solevano designare un uomo , che dalie giavi persecuzioni , e traver- 
sie era benignamente riaccolto in seno della lieta, e ridente fortuna. Quindi 
par verisimile , che gli Illirj per essere grati alla memoria del loro Re merci 
di questi simboli abbiano .voluto adombrate la real dignità , che ottenne fra 
loro, i suoi giorni felici , e. la domestica pace goduta dopo le disastrose vicen- 
de sofferte nella Grecia. In tal caso gli lllh) per via dì un linguaggio , che 
era la scrittura di igtei tempi , avrebbero perpetuato i benefizi ricevuti da Cad- 
mo , la loro gratitudine , e 1’ atroce procedere dei Greci . 

Qiulcmio fra i Greci (fr) óltre la figura di drago gii diede anche quella di 
icone. L’uno, e l’altro di questi animali era presso l’antichità il carattere 
della fotttaza,le del valore marziale. Laonde questa idea ci presenta un al- 
tro probebUissimo sctogiimeato di questa allegoria , ed è , che Cadmo , ed Ar- 
monia dopo, di' aasero sii venmi capi degli Illirj s’imbevarono ben presto an- 
ch'essi del loro atraoDdiiurio coraggio , e diveniarono ; secondo il simbolico 
parlar dLquel. tempo forti come draghi , e leoni . 

Non d finalmente, fuor di proposito il supporre coH'Arcidiacono Tomma- 
'• il so 

{•) h* Wtfozfypii. .1 .1 ' 

(l) Ptoiemtcus EpkesH» NiVtt Hùt Uh, i. 
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so (a), che r ijtesjo Cadmo desse origiae a questa sua metamorfosi' coll' eser- 
citio , e colla perizia della navigazione. Glorioso egli , giusta il pensar di 
qué' tempi i per la fama di predare qui , e la per tutta 1’ Adri^i con tortuosi 
giri , e scorrerie , e di fare immense ricchezze all’ uso dei pirati , che vedre- 
mo esser paragonabili ai serpi , perchè dopo morte non potè con tal simbolo 
tessere qualificato dagli Illirici marittimi come il perfezionatore della loro na- 
{vigazione, e piratica? Nè vi manca fra gli antichi chi creda , che essi ap- 
prendessero da lui, o da quei Fenici, che con lui vennero nellEnchelia, uni« 
ral arte , e che da suoi primi successori siano stati allettati alle marittime ag- 
gressioni, le quali poscia esercitarono lungamente, atteso i grandi emolumenti 
delle spoglie, e dei bottini. Infatti i Fenici erano gik prima riputati pirati in- 
stancabili, e appresso loro l'esercizio di si fruttuosi ladronecci non solamente 
non infamava, ma portava anzi seco l’opinione di singolare virtù, ed onore. 
Dovevano p.erò riflettere questi scrittori , cheglilllir} colle loro marittime escur- 
sioni avendo già molto prima dell’arrivo dei Fenici in Grecia attaccato il Pe- 
loponneso , e fra le altre prede potuto gloriarsi di trasportar seco lo figlia 
d’ Inaco Re degli Argivi , Cadmo , o i suoi successori non haa potuto essere 
i primi ad introdurre nell’ Enchelia la piratica , e la navigazione . Mi pare 
pertanto assai più credibile , che queste due nazioni inclinate ad invadere , e 
predare per indole, e per costumanza facessero piuttcyto alleanza fra loto, ed 
accrescessero non poco i pericoli nell' Ionio , e nell’ Adriatico a danno della 
vicina Grecia, ed Italia. Infatti Tucidide ci fammenta la pirateria di quelli , 
che seguirono Cadmo : frtecipue wtj> insuUtntm ut Csres , ÌT Phcenices 

ìatrocima cxercebant ib); e Strabone, Stefano, c Plinio parlando dei Talfj, 
o Teleboi, cheBochatt fece Fenici dal loro nome esprimente corsaro sull’auto* 
rità di Omero (0, e dello Scoliaste di Apollonio Rodio (d), c’insegnano, che 
possedevano in quei tempi le cinque Curzolari , o Ecbinadi , ed altre ìsole 
avanti il seno dì Corinto . Ma essi si avanzarono anche più oltre nell’ Adria- 
tico, e ciò probabilmente per la buona atmonia , che regnava fra .loto. 

Senza altenetci agli spiritosi raziocini del Bocharc, coi quali per mezzo di 
etimologie Fenicie non abbastanza chiare , prese troppo da lungi , è quasi sem- 
pre scompagnate dalla storia va radicando per F illiria i luoghi occupati da 
Cadmo, c da’ suoi seguaci Fenici, egli è. cerco , die anche al di d'oggi 

nell’ 


(«) Ih Hist, SaloHit. Hi, i. cap, i. (f) Lib. i. ' •/ 

(<) Odiss. V. 4z(. (d) Lib. i. Argon, v. 74jr. 1 '■ t 
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nell’ iioU i\ Legosta soggetta alU Repubblica di Ragusa si veggono scolpita 
con tal oriUne in una durissima rupe queste lettere sawdute Fenicie. 



Che queste lettere , dice l’Ab. Giorgi, corrispondano alle nostre Th, LL, 
Th, e K, e che siano antichissime, e quelle propriamente, che usavano gli 
Ebrei, ed i Cananei fino ad Esdra , cioè sino all’anno del mondo Jj?7* 
condo rUsserio, 46J. anni prima dell’era volgare, non ce lo lasciano dubitare 
nè il Rab. Azaria (a), rè il Toinardo (i), nè Bernardo Montfaucon (c). Se 
poi siano sute scolpite da Cadmo, o dai suoi successori in quest'isola fornita 
di comodissimi porti , e che cosa significhino unite ai sigli , che si vedono e 
sotto , e sopra , non è forse sperabile di poterlo saper meglio di quello, che 
sì cercasse chi sia stato il perucchiere di Cadmo , e la cameriera di Armo- 
nia. In un altro sasso si vede parimenti incisa la seguente figura , di cui 
qualche antiquario ci potrebbe forse dare la spiegazione (i) . 



Da ciò si renderebbe sempre pili verisimile l’opinione deH’erudito Antonio 
Caramaneo (e) , 11 quale sostiene , che i Fenicj abbiano avute colonie nelle 
isole dell’Adriatico, e segnatamente inCorzoIa, dove egli alla cima dei mon- 
ti ha ritrovato sotto mucchi di sassi alcuni feretri , o cataletti con varie lette- 
re Fenicie scolpite sul sasso vivo* 

Non si deve ucere in ultimo la grande amicizia , e parentela , che per 
mezzo di Cadmo, e de’ suoi Fenicj contrassero, e mantennero per molto 

tem- 

<«) De UU. Samarit. lib. 1. {h) TraHet. de re fmmer. 

(«) Paleogf. lib. ^. cap. 1. pog. (z) L'addotta iscrizione xon questa figftra » 
•.rova nella eommità di un monte detta dai LaiostaniJVtlìki Prjevor, 

Ir) .Apné Coleti in Ectlet. Ragni. 
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tempo gli Illir] con quei Tebani , che essendo del suo partito rimasero in 
Tebe dopo la di lui espulsione. Non per ahra ragione Aminta Re dei Ma- 
cedoni vinto da Bardilo Re degli Illir] s'indusse a dare in ostaggio ai Teba- 
ni Filippo suo figlio,' e padre dì Alessandro il grande, Giustino (a), e Dìo» 
doro (é) vanno d’accordo sul fatto, e quest’ultimo cos’i si esprime : Illyrj qai- 
dem Philippum ejus ( ^mynt<e ) filiorum minimum, quem in obsidem suscepr- 
rant , Tbebanis aucrvandum miserunt. Pausania {c) racconta, che, presa Tebe 
dagli Epigoni , una parte dei vinti aventi per capo Laodamante figlio del Re 
Eteocle s' indirizzò immediatamente nella sua emigrazione agli Illir] , come 
a quelli , con cui da tanto tempo passavano le migliori reciproche corrispon- 
denze di parentela , e di amicizia . Del resto possiamo ormai concludere , 
che , se è vero ciò , che gli antichi raccontano di Cadmo nell’ Illiria , tutto 
successe nei luoglii da noi determinati coHa scorta dei migliori istorici , e 
geografi antichi, ed indicatici soprattutto dai seguenti versi di Dionisio. 
Flexilii bine pontus convertens wrgit ad ortus , 

^tque Libumorum terra s , Hyllisque feroce s (i) , • — 

Bulimeon pariter pr<e\tringem littora currit , 

Et venit lllyrias late porreBas ad arcei , 

J^uas tollunt monte s excelsa cacumina ntmmas . 

Cemitur bk tumulus , qui Cadmi dicitur esse , 

Mermionxque simul : namqae bic serpentibus Hit 
Corposa post tempus longum mutasse feruntur 
In senio, poslqstam patriam, Tbebasque relinquunt . 

Hinc illos aliud posuerunt numitta monstrum . 

Namque duo tumuli cancurrunt peste futura , 

Signifeat quoties savissima damna colonis . 
bìcec regio fontem miranda concipit undte , 

Quem merito veteres dixeruat nomine sacrum: 

. Nam gelidus 'superat cunBarum frigus aquarum , 

^ccensasque fóces si quis prope duxerit undam, 

Extinguit fiammas : redpit sed rursùs caidem 
^dmweat dextra cum extinBam lampada fanti , 

Séd supra Tracen, neenon Epiron ad ausiras 

Principium terree doBissima Grsecia sumit ^ 

^scendens multum: Eie. (d) ' 

CA- 

(a) Ub.q. (S) Lib.iS. (c) In Beoh (l) Li Peninsula llyllis i la moderna Pon- 
ta, eSabioncello, come altrove vedremo, (dj De SituOrbis Vnsciano interprete . 
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Xì$erchc iopra la patria di ^rmm'a ■. ..... t 

Li CTfdulìt'a degli storici accreditò non poco gli speciosi racconti , che ci 
tramandarono i mitologi su Armonia consorte di Cadmo. Intanto fra la va- 
rieA dei pareri la sua patria diventò un enigma , che brevemente tenteremo 
di sciogliere potendo aver relazione con ciò , che abbiamo detto di sopra. 
Secondo Palefato , Armonia fu sorella di Dragone Re della Beozia, e Cadmo, 
dopo averle ucciso if fratello , éd essersi impossessato del suo regno , la prese 
in isposa. Il parere però di coloro, che la fanno sorella di Dardano, è cer- 
tamente meglio fondato. Atriano (a) ci racconta , che“éssa fosse rapita , e 
condotta a Tebe da Cadmo , allorché con una lunga navigazione veniva in 
cerca dell’ Europa . Stefano poco discorda da questo racconto : Mnastas vero 
ah, ailato e delubro Minervit Palladio , cum Ilarmonia , & J asiane fratribus 
pervenisse in Samotbracesn , atgue dutn ili degit , Cadmum ^genoris filium cum 
eo necessiiudinem junxisse , qui , & morlua Tbelephde , Harmoniam sibi conjugio 
eopulavit. Cadmus nasH cum sociis Dardanum in ^siam ad Teucrum Trcja- 
num , qui cognito Dardano , tum ri Batiam filìam in matrisnonium dedit , tum 
morient regiam potestatem. Dardanus urbem incoluit , nominavitque regionem 
Dardaniam, quse Teucri t aniea nuncupabatur (h). Ma e da^ual. luogo Carda- 
no, e Armonia si pprtarono in Samotracia ? Dall’Asia, o dall'Europa? NcAr- 
rlano , nè Stefano cel’ hanno indicato , anzi tacciono e la discendenza , e la 
patria di Dardano ^ Il contesto però del racconto ci mostra , che Dardano era 
Europeo , checché ne dica Eustazio , che con Armonia lo fa Asiatico^cjT Tìt- 
fàttrDìodoro (d) dove parla di Dardano, e della Samotracia concorda appun- 
tino con Mnasea , il di cui silenzio circa la patria di Dardano è assai ben 
compensato dal consenso di molti scrittori antichi , i quali c'insegnano, che 
e il sopradetto Palladio di Dardano , e tutti gli altri riti sacri passassero dal- 
la Tracia in Troja. Strabene è di questo parere ; Non abs re est putare, si- 
cut ipsi Phrjges Thracum coloni sunt , ita eiìam sacra inde transtulisse (e). Ma 
speriamo di poter confermare una tale opinione sino all’evidenza , allorché 
conciliando fra loro Strabene, Plinio, Sallustio, Ateneo, Erodoto, Licofro- 
nes Servio, Giustino, e Appiano col paragone della lingua Frigia, e Tracia , 

0 Sla- 

{a) jtpui Eurtacbium Coum. '» 1‘srieg. (i) V. Dardan. 

(z) Ibid. (d) Lib. q. & S- (c) 
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o SUv* mostreremo , che i fondatori del regno di Troja furono origìnariamen* 
te Traci, o Illirici. 

Intanto se Licofrone («) , Stefano (t), e Livio (c) fanno Trace d’origine 
Dardano, e indicano i luoghi del suo dominio, Plinio, Eusebio, Clemente 
Alessandrino , e Strabone ci assicurano , che Cadmo dall’ isola di Samotracia 
passò nell’ interno della Tracia, e che sotto il monte Pangeo sI arricchì col- 
la scoperta delle miniere : Cirt» Thróciam , & montem Pangaeum, dice Strabo- 
ne (<0. Possiamo quindi arguire, che il nome diOardano non sia stato nome 
proprie, ma preso dalla nazione. Gli antichi Greci solevano chiamare i Prin- 
cipi esteri dal nome dei loro popoli . Così il Re Latino ebbe il suo nome dal 
Latini , Argia moglie di Polinice dagli Argivi , Meda consOTte di Filippo il 
Macedone dai Medi di Tracia , ed_IIIirio .figlio di Cadmo dagli Illirj. E 
certamente Giustino (r), tacciuto il nome proprio ,'''d!raTJaì3a^^ tal no- 
me dal popolo Dardano , tuttocchè, al dire di Diodoro (/), ove parla degli Ar- 
gonauti, la voce Dardano fosse originaria della lingua Scitica, o Tracia. Ap- 
piano poi ammette , che un certo Dardano nato da lllirio figlio di Poliremo 
regnasse in quella regione , che giaceva fra la Tracia, e l’ Illirico, e sostie- 
ne , che quella era la più abbracciata sentenza . Onde apparisce , che Dardano 
fi) Re della Dardania Europea limitrofa alla Tracia , e all’ Illirico minore . 

La vicinanza dei Oardani alla Tracia li ha fatti apesso annoverare &a gli 
stessi Traci . I Galabr} , o Galadr] ammessi per gente Dardina da Strabo- 
ne (g) sono da Licofrone (b) ascritti fra i Traci; e Mida Re dei Dardani, 
che secondo Sallustio (i), e Servio (k.) occupò la Frigia , al dire di Licofro- 
ne (/), e Conone (»i), era Trace. Anzi Ateneo (») racconta, che quesm Re 
prima di passare in Frigia volendo ubbrìacare Sileno , e prenderlo nella Tra- 
cia riempisse di vino una sorgente , o fonte detto dagli antichi Medicam Tra- 
cnm, Strateiium , Peeonai, & lana. Ma l’autorità di Solino, e di Diodoro 
ci rende indubitata la parentela dei Oardani, o Traci Europei coi Dardani 
Asiatici riconosciuta altresì da tutti gli antichi. Ecco come si esprìme il pri- 
mo: Circa limi lem llliricum Dardani ledes baheni , homincs exTrojana prosapia 
in mores iariaros efferati (»); ed il secondo : Dardanum antem mnttas in ^ia 
Senfes snb dilione habuiiie , & Dardanos , qni saprà Thraciam incoìnnt , ejms 
coloniam esse fernnt (p). Per questa ragione Omero fa fuggire per la Tracia 

An- 

(«) 77 - (*) V. Zerìnt. {e) Lib. j*.‘ (d) Lib. 14. (f) Lib. aq. 

(/) Lib. j. (i) Lib. 7. (b) In .Alex. t». lapj. ff) In Fragm. 

{k.) In Mneid. 1. (f) Ibid, (m) Cod. Phot. i8d. [n) Lib. a. cap. a. 

(0) Cap. 8. (p) BfW. lib. 8. ’ 
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Antenore, ed Enea Trojano, benché U raniù dei Greci, e dei Romani ab- 
bia in altra gaisa spiegato questo facto istorico nei tempi posteriori. 

Armonia pertanto sorella di Dardano fu una Eroina di Tracia. Orme i 
mitologi fanno Marte indigena della Tracia, cosi vi fu chi scrisse, che Ar- 
monia fòsse sua figlia. Esiodo ci dice , che la Paura, ed il Terrore fratelli 
di Armonia nascessero da Matte, e da Venere: 

tibi, Mtvort, 

Frangcrt (ni clyftos belUntnm, atque atra volupiat, 

Teri oremque, Mttamqat Vetnu gravi! tdìdit , una 
^iiueto! Ucum 4tiuai turbare phalangei. 

Et quatere borrendit trepida! imultibu! urbe!, 

Harmaniamque !Uper , qua ctaru! conjuge Cadmu! 

Gaviiu! qutndam t!t (a ) . 

Quindi fu sacro a Marce il leone ucciso da Cadmo , che sarà forse stato 
qualche robiuto Trace suo nemico. Si pub altresì felicemente spiegare come 
Cadmo facesse nascere dalla terra quel Traci , e quei Cardani , che furono 
suoi compagni nel domare gli Hianci , e gli Aoni abitatori della Beozia , e 
nella fondazione di Tebe. Alcuni popoli della Tracia, ed io specie i Carda-* 
ni avevano in uso di scavarsi per loro case delle sotterranee spelonche , e 
ammucchiarvi sopra il letame delle mandre per difendersi dal rigore dell' in- 
verno . Tali furono fra gli stessi Traci i Traglodìti , e t Krovizi , di cui ci 
parla Strabone {b). I Krovizi erano appunto detti da un tal costume nella lor 
lingua ; poiché anche in oggi in Slavo Kritti , donde si fece Kiovzi , o Kro- 
viz! , significa nascondere , e nascosti . Anche gli antichi Germani , al dir di 
Tacito, avevano una tal costumanza. I compagni di Cadmo non erano adun- 
que nati dalla terra per opera sua, ma per sua insinuazione lasciarono le loro 
sotterranee grotte per sdirlo in Grecia . 

Sarebbe ben fatto di ricavare il nome di Armonia dai Greci, che erano in 
quel tempo intigni per t^ni sorta di eccessi , mettendo essi al rango degli Dei 
chi uccideva i proprj genitori , e mangiava ì propn figliuoli . Sarebbe ben fac- 
to, dico, desumerlo dai Greci, i quali ti maravigliano, che fosse stata chia- 
mata Armonia, perché d’origine Tracia, o Oardana, órionda cioè di quella 
suzione , che essi spacciavano per barbara , ma che conoscea già le arci , e 
specialmente la musica , come l’ attesta Strabone : Dardani .... !imui & uta~ 
!i(ra studOtréitK, lemperqut tmnkii tam tibiii mi iunt , quam qu<r fidibui intere^ 
duntur, imtrrnnemi! (e), Macerumente il nome di Armonia, oErmione deri- 
va 

(a) Merpard» Zamagna interprete pag. loq. Edit, Parueetui ! , (i) Lib. 7 - (e) Md, 
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va manifestairente dalla lingtu Tracia , o Illirica , e assai convenientemente 
significa Una Principessa , o Signora graziosa , e amabile , o cara ai suo reai 
consorte. Zar-miona , o sostituito s in luogo di z, Strmiona ebbe l’ etimolo- 
gia ivi rà Zar, o Sar , che in oggi suona Principe, Padrone, e Zara , Prin- 
cipessa, Padrona, e da Milno , o Miona, che vale gentile, e grazioso (i). 

Da questa istessa etimologia , e dalla patria di Armonia si apprende il mo- 
tivo , per cui i poeti la dissero figlia di Marte , e di Venere : di Mar- 
te, perchè della Tracia, o della Dardania, cioè del luogo delle Eroine, di 
cui cantò Virgilio : ^sw/rV Threissa fatigans lìarpalica, carattere, che Armo- 
nia mostrò , quando nell’ Enchelia col suo consorte vjjise gli Illirj per testimo- 
nianza di ApoIIodoro : di Venere, perchè 1' {stesso nome iodica, che doveva 
essere avvenente, e graziosa. Quindi è, cheTeognide affermò, che nelle sue 
nozze le stesse muse le fecero l’ epitalamio : 

Musie , & gratta Jovh paella , qua olim Cadmi < , , . 

Jn nuptiis elegant cecinerc carmtn, ■ • . ' • 

Quoniam quod pulcbrum , charum eri, quad mn ptdebrum, tbarum nt» est. 

Hoc. carme» eaihit ex ore immortaltum Deorum. • ■ 

Anche Pindaro (i) fece alla di lei bellezza un elogio , che non piacerebbe 
al bel sesso d’oggi giorno. La chiama lb«Tn, Armonia a-vente gli oc- 

chi di love . Speriamo , che questi minuti dettagli non saranno riprovati alme- 
no da quelli, che gustano la lingua Illirica. ' 

. . C A P 0> IV. . 

Kitercbe sull' origine del nome degli Encbelei j e degli Illirj . 

G - ’ 1 , > 

lacchè i MStri_Epid«ritani furojiq da^ detti Enchelei , ,e 

Illirici non pare affatto inutile indagare di volo l’origine di questi due no- 
"mi. La Greca voce iV»f>iic ( Enehelis't. che ,dej»te,<iqgi«y/«„, sembra aver dato 
il nome ai primi . £’ parere di Oiodoro Siculo , che gli Enchelei fossero na- 

, ' tivi 

(i) Vaso dei Greci di cangiare Is, e lo z in h aspirata, e^di dire quindi 
Harmonia invece di Zaramioqa , eSarumiona verrà dimostrato nella nostra lo- 
gica etimologica. Intanto si osservi , che , se ,i Latini dissero sylva, i Greci, 
mutaU li in h, fecero hyla, come da serpo, erpo, e da falx , harpe, parde , 
che dedurremo dalla loro Slava radice. Chi negherà, premesso questo principio, 
che il sarp degli Illirj non sia lo stesso, che V harpe de' Greci, cioè falce ? 

(a) Vjtk. Ode J. • r . 
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tivi della Beozia. Sappiamo d’altrooiie, che quivi vi era un lago detto Co- 
pai de fccondisaimo in anguille assai rinomate per tutta la Grecia. Ateneo {a) 
racconta esserne stata si grande l'abbondanza , che gli abitanti di quella re- 
gione usavano farsene una ghirlanda al capo, e offrire le più belle in vittima 
agli Dei in occasione delle lor feste. Quindi se si credesse a Diodoro, che c 
l’unico, che è di questo sentimento, parrebbe verisimile, che la gran nazio- 
ne dell'Illirico minore avesse avuto il nome di Enchelei da quei Beoti , che 
vennero con Cadmo a stabilirsi nella nostra Partenia Epidauritana. Ma per 
quanto felice sia questa combinazione , essa non si accorda per niente con tut- 
ti gli antichi istorici , i quali ricottoscono nell’ Illirico minore il nome di En- 
chelei innanzi l’emigrazione di Cadmo, e dei Beoti. Bochart crede, che un 
tal nome sia derivato dal compagni di Cadmo , ma dalla lingua Fenicia : Phj;- 
niets ^k.tlyn rusticos afpctìarunt , inde Graci corrupU fteerunt Enchetias {b). 
Ma i Beoti dagli antichi non ci si dipingono cosi colti , e civilizzali , che a 
lor confronto si potesse contrassegnare gli Illirj col nome di rustici , e incol- 
ti. £ perchè non diedero l’istesia ■(aceti iTGrecf al'^empo di Cadmo? D’al- 
tronde fa stupore , che mentre il Bochart andava fastoso più del dovere per 
la sua lingua Fenicia , e per mezzo di essa discopriva mille inaudite meravi- 
glie per la nostra Europa non attendesse all’autorità di Erodoto , di Apollo- 
doro, di Scimno, dì Strabone, e di cento altri, i quali favellando dell’emi- 
grazione di Cadmo dalla Grecia lo fanno venire noirillirio fra una nazione, 
che già portava il nome d’ Enchelei . , 

Sarà adunque assai più probabile , che o gli Illirici mediterranei o i Gre- 
ci stessi abbiano dal nome dell’ anguilla chiamati Enchelei gli Illirici maritti- 
mi per denotare la loro perizia nella piratica , che esercitavano con sommo 
danno di tutte le altre nazioni, e specialmente dei vicini Greci. L’analogia, 
che passa fra la naturai indole delle anguille, e dei pirati, non porrebbe es- 
ser più manifesta , e meglio giustificare una tale appellazione, E gli uni, e 
le altre vivono nell’acqua, sfuggono con pari facilità dalle mani dei nemici, 
attraversano con eguali tortuose scorrerie i mari , èd egualmente cercano i 
nascondigli per nuocere, e difendersi. Del resto non fu cesa insolita nell’ an- 
tichità il servirsi di questo carattere per esprimere il temperamento , e la fe- 
rocia delle nazioni. Al dire di Pieno Vaieriano (r) , col simbolo dell’anguilla 
gli Egizi indicavano quei popoli , che non avevano società, e commercio con 
altre nazioni , e che in generale erano nemici di tutti gli altri popoli . Per' 
confessione di Polibio tali erano appunto un tempo gli Illir) per la mal inte- 
sa 

(a) Uh, lUpnosepb. (è) In Chan. cap. j 3 . (r) In Hiercflypb. 

Tou. 1. £ 
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SI fidanza nel loro coraggio , e potenza : Non eitim tliqncrum , sed (ommuntt 
omnium hosUi crani lllyrid («) . Una tal voce in quanto al significato figurati- 
vo può dunque esser passata dall’ Egitto in Grecia , o esser nata fra gli stessi 
Illirici , giacché anch’essi hanno ricavato i nomi della loro lingua da cose 
sensibili) e ipateriali > e segnatamente in questo caso, in cui il nome di En- 
cbelis sembra appartenere all' Illirica voce Jegntia , o JegkMlia , che suona pu- 
re anguilla (i). L’Illiria non è ripiena di moltissimi laghi, e fiumi ;ma essa 
ne aveva piucchè a sufficienza , perchè gn.IHirj iiu«ni_ avessero una distinta 
idea di questo pesce , e potessero appropriarne il carattere agli lllir] maritti- 
mi , i quali colla loro piratica, e generale aversione agli altri popoli mena- 
vano una vita somigliante alle anguille. 

Apollodoro (4) , Stefano (c) , ed Eustrazlo {d) non solo non ammettono , che 
ad un tempo stesso vigessero i nomi di Enchelei , e di Illirj , ma pretendono 
anzi , che quest’ultimo succedesse al primo mercè d’Illirio figliuolo di Cad- 
mo. Cadmus , dice ApoIIodoro , regnai lltyrus , eijne filine lllyrìut nascitnr . 
Ed Eustazio ; 1/lytis ita ' dilla a fitto Cadmi lltyrio. Nelle origini Europee ci 
occorrerà assai "^spesso per via di genuine voci Illiriche di scoprire menzogne- 
ra l’intollerabile usanza dei Greci d’imporre il nome alle nazioni, ai popoli, 
ai regni , alle provincia , alle città , mari , monti ec. da quello di qualche lo- 
ro Eroe, che o non esistè mai, o che al più fu un meschino mercantucolo , 
U quale ritornando in Grecia corrottamente ripeteva ai curiosi Attici i no- 
mi di quei luoghi , che aveva veduto , p dei quali aveva inteso a parlare. 

.. EiaUanto Illiiio^Eglio di Cadmo e. secondo Appiano di Polifemo, e di Ga- 
latea non r egnò g ià . aì dir di Strabene, (ci, in tutto l'Illirico, ma solò in una 
piccola patte di esso«.j;io^. ifra gli -fistehelei dall’ Epiro. Impenum Cadmi 
steri ad Enchelias tenuere , quxque de itlis fabulosa narrautur , i/r in lodi 
estenduniur , 

Ma 

(a) Lib. 1 . (i) Mirwe si dimostrerà come mite parole Illiriche in bocta 

dell'antica colonia Traco-Greca , e Celtico Latina perderono la loro ] truztale, 
specialmente quando seguiva l’e. Così dal verbo iestit, mangiare, /cfcro i/u , e ^ 
edo, I Tedeschi Essen : da Jecìati, jeckos , «»h*, icheo, ichos, echo. £ poi 
legge rulla lingua Greca , che il y (g) innanzi al ^ (eh) diventi n . Che le voca- 
li promiscuamente si variino fra loro nei diversi dialetti d una stessa lingua , e 
'Tisiessa parola prenda una diverta termirtazione , non occorre dimostrarlo. £ui^ 
di i Greci da jegkulia, ommessa la j, pronunziato il g per n, e mutata la u /)l_ 
e , colla toro terminazione propria dissero Enchelis . (4) hibl. lib, J. 

(0 V. lllyrìa. (d) In Perìeg, Comment, sj. & 14 . (0 Ei4* 7- . v .. 
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M« ti (onteda pure , che fosse Re di tuta l‘ Enchelia , come il suo padra , 
e che da Cadmo fosse chiamato Illirio , chi avrà poi dato quest’ appellazione 
a tutto r Illirico maggiore? Crederemo noi, che un tratto di paese cosi no- 
bile , e spazioso abbia potuto avere il suo nome da una orìgine cosi ignobile , 
ed oscura , cioè da un piccolo Re di quasi nessuna fama ? Non è egli più 
conforme al vero, <jhe il figl|o_ di Cadmo invece di dare il suo nome a que- 
sta grande regione, in cui nacque, da essa pinftòstó lo ricevesse >T*oichi era 
assai conveniente , che cosi Cadmo chiamasse il suo figlio si per la memoria 
del nuovo regno, che con questo nome gli avrebbe più facilmente assicurato, 
sì ancora per distinguerlo dagli altri , che aveva avuti in Grecia prima della 
sua emigrazione. Latino Re dei Latini, gl'imperatori Romani, ed Orienta* 
.li non furono così detti dalle nazioni , fra cui nacquero, o a cui comandava- 
no? Finalmente se Illirio non ebbe il suo nome dalla regione Illirica, ma gli 
fu imposto dai suo padre , certamente ne esisterìi l’etimologia nella lingua 
dei Greci , o dei Fenicj , a cui egli apparteneva . Ora in queste lingue non 
si trova radice alcuna rapporto al nome d' Illirio, Ia*^quale sia ragionevole, e 
conveniente all’ indole di quel reale fanciullo . In quanto all’ idioma Fenicio 
me ne appello ai dotti , che fino ad ora non hanno derivato il nome d' lili- 
rio da quella lingua. Se poi qualche Grecizzante volesse desumere dalla Gre* 
ca voce mtì tì( /Xm's daU’n/ifine, cioè dalla naturale umidità della terra il no- 
rne dèlia regione ,'~è dell! fnin' Itttl'lia , rifletta , che oltre esser cosa strana , 
che le antiche nazioni mendicassero la loro prima appellazione da altre lin- 
gue , ratto r Illirico a preferenza delle alti^ regioni non solo non abbonda di 
laghi , e di paludi , onde si meritasse da ciò un nome particolare , ma che è 
più arido e puro degli altri luoghi , e che per qualche intervallo soffre scar- 
sezza di acqua . Indarno pertanto si pretende , che la nazione Illirica la più 
amante, e tenace della propria lingua , come vedremo, abbia aspettato di es- 
sere così chiamata dagli esteri , ed abbia adottata una estranea appellazione , 
quando la poteva ricavare , come fece , dal proprio idioma . Persuasi pertan- 
to, che non debba pigliarsi altrove ciò. Che si ha in casa propria, ne indi- 
cheremo ora la vera origine, premettendo però alcune cose, che ad un tem- 
po istesso ci serviranno di schiarimento, e di prova. Illyrii , ed Illyrcj furo- 
no detti gl’ Illirici dagli scrittori Greci . Basti per tutti Eustazio : Corcyriti , le- 
CHndum quotSam , etiam Ctrcyres apptllantur , quemadmoSum C Illyrici , llly 
rei («). Dai Romani furon chiamati lliyriciani, ed llluruciani, come si rileva 
dalle iscrizioni Gruterianc {t), da Trebellio (c), e da altri. La regione poi 

fu 

(<r) In Perieg. ubi de Corcyr, <b) Pag. 41J. n. 7. (r) In Claudio, 

E 1 
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fu detta RoW^ri! Vljricum per J’ ordinario , Ilìyria , ed lllyrìte da Proper- 
lio (u); da Mela lllyrii (^) , e dai Greci non solo lllyrla , ed lUyrtt, ma an« 
che lllyrìades 8 cc. Gli esteri scrivevano il nome degl’ lllir) senza aspirazinne , 
ma gli Illirici come gli unici pratici della lor lingua , e pronunzia si scrive- 
vano, e si pronunziavano coll’iir aspirata. Ci serva di prova l’ iscrizione, che 
altrove riporteremo intiera : 

CiviTATis SuPEaioais 
Provincia! Hilltrici. 

Quindi gl' Illirici senza dubbio nell’antico loro dialetto furono dapprincipio 
detti Hirli , o come pronunziano i Dalmatini , Hrli di poi per ammollire 
^ueir aspro concorso di liquide dagli esteri si dissero Hiruli , ed Hirili ; e fi- 
nalmente dai Greci , e dai Latini per la figura di metatesi , o trajezione di 
lettere loro ordinaria nei nomi barbari furono prima chiamati Hiluri , ed 
Hi/iri , e quindi tolta via ( ciò, che spesso , e facilmente accade ) h aspira- 
ta , e presa la propria terminazione, lllures, ed iHurii, lllyres , eà_ lllyrii (i). 

L’interpretazione di questa Illirica voce lo comprova maggiormente. Poi- 
ché Hirli, Herli , o Hrli, in Slavo significa uomini forniti d’una somma agili- 
tà , forza , speditezza , e nati , dirò cosi , propriamente per fare , o respingere 
col loro coraggio, e bravura qualunque improvvisa aggressione. Se mai que- 
sto distintivo potè applicarsi a qualche antica nazione , esso certamente com- 
peteva assai bene al carattere degt’Illirj antichi celebri, come ognuno sa, per 
le tante guerre , escursioni , e rappresaglie per mare , e per terra . Sarebbe un 
abusarsi della pazienza altrui , se si citassero qui tutte le testimonianze , che 
ci si offrono per dimostrarlo. Non possiamo però tralasciare quella di Livio ; 
lllyriorum •velocitai, egli dice, ad eKCursicnes , & impelai lubitoi uimì eit {e); 
ciò, che appuntino significava dapprincipio il vocabolo Hrli, 

Questa voce nei primi dialetti Slavi soffri coll’ andar del tempo qualche 
piccola alterazione tanto riguardo alle parole, quanto al senso. Dai Greci si 

fece 

(a) Eleg. 8. lib. s. ór Eleg. 17. Uà. z. (b) Lib. 1. cap. J. 

(i) Un lomigHante eiempio di trajezione di lettere in un nome eguale , e deri- 
•vante lenza dubbio dall' iiteiia ila'va radice li trova appreno altri scrittori . 
Gli Heruii , 0 Fruii popolo leitentrionale reioii Cognito al decader dell' Impero 
I{omano per l'iiteiia figura furono detti u£luri . Zonata {in Juitiniano) parlan- 
do di una certa lollevazione dice , che per tener in dovere i tumultuanti fu 
rped/td Pars- quzdam barbarorum, qui vocanturaEluri. appreno Zoiimo {Lib.i.) 
lono detti Heluri coll' aipirata , e da altri ione icritti ; Eluri irnz’ aipira- 
zione , {,AuBor Etimologici Magni). (c) Lib. jr. 
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fece npH Latini, ritenuta l’aspirata, heros , da! Tedeschi htrr, ed 

ìffrxegav , e dai popoli settentrionali barli , donde i nostri Italiani all' arrivo 
dei Longobardi dissero prima Harlo , e quindi Karlo. Un tal nome benché 
negli ultimi tempi significasse prode Guerriero , Signore , Padrone ec. , non. 
disconveniva al gran figlio di Pipino pel suo eroico coraggio , e militari iin* 
prese . Quindi è , che fu detto Kark bUpu , e dopo di lui un tal nome 'li 
propagò per le Principesche, e Regie fiimiglie d’Europa, come si pratica an- 
che in oggi . Ma e dove ci trasporta 1’ amor della lingua Slava , che è la so- 
la necessaria per sviluppare le antichità Europee? Se questa etimologia sarà 
riconosciuta piii a proposito della Greca , che è presa troppo da lungi , noi 
avremo ottenuto il nostro intento , persuasi d’altronde , che non dispiaccia 
agli Illirj , che il nome della loro vasta regione significasse anticamente il 
paese degli uomini pieni di agilità, e maschio valore, e desse le prime idee, 
e II nome ai guerrieri , « agli eroi der tempi posteriori . 

C A P O V. ■' 

OalCINE DELL’iLLiaiCA-EriDaUKO, 

1 Greto- L.accm ne seno i fondatori, 

.À-llotché si deve tintracciar 1’ origine di qualche antica città , e indicarne 
con certezia i primi fondatori , d’ ordinario non possono prodursi , che conget- 
ture più o meno probabili, e soddisfacenti. Privo l’ isterico di ogni sorta di 
monumenti , e costretto a raggirarsi fra i tortuosi labcrinti di nna antichità 
quasi immemorabile non può fondarsi , che sulla somiglianza della lingua , e 
sull’analogia della religione, degli usi, dei costumi, e delle tradizioni. Egli 
è vero, che queste stesse cose fra il vorticoso giro dei secoli, e fra gli usua- 
li cambiamenti , e vicende umane in bocca al rozzo volgo tamo più sì altera- 
no quanto maggiormente li allontanano dalla ptimitiva loro sorgente. Ma 
qualora si capimini sulle orme della sana critica disperar non si deve di po- 
ter ritrovare fra le istesse tenebre dell’antichità qualche amico raggio di lu- 
ce , che ci discopra il vero . Le congetture , che noi siamo per addurre ri- 
guardo ai fondatori di Epidauro , non ci sembrano essere destitute di quella 
probabilità, che in siffatte indagini è grandemente da valutarsi. Le esporre- 
mo con semplicità, e più brevemente, che sia possibile, onde farne conosce- 
re meglio il loro valore , e non intrattenere di troppo i nostri lettori in ma- 
terie cosi aride, e spinose. 



tit ^laicbHà deWllUAcé-Epidtmto 

Fino ii. tempi aitai remoti fiorivano nel Peloponneso due altre citta , che 
portavano pure il nome di Epìdauro. Una era situata presso il promontorio 
^ireo > e l'altra , che in oggi chiamasi Napoli di Malvasia , sorgeva nella La* 
conia vicino al seno di Argo. Gli abitanti di queste città furono detti Parteni, 

0 Pattini dagli antichi storici , e geografi , Partenia , o Partinia il loro distretto, 
eTarto, o Partinio la loro città# tuttocchè ritenessero il nome di Epidauto, 
e di Epidaurìtanì . Giustino chiama Parteni quei Laconi , o Spartani, che fha 

1 Salentini occuparono Taranto (<); ed è noto a ciascuno, che nell’ Arcadi» 
vi era un monte , ed un fiume detto Paitonio {b). Un tal nome era anche 
quello dei nostri Epidauritani , e di quel popolo, che nella Macedonia Illiri- 
ca riconosceva la città di Epidamno, o Oirracbio per sua capitale. Parecchi 
scrittori ingannati dalla somiglianza del nome con una orribile , e indegna 
mescolanza dì cose hanno confuso questi diversi luoghi , e hanno indistinta- 
mente fatto uso dei documenti , e dei slitti storici propri di ciascuno in parti- 
colare di questi popoli , i quali , se dapprincipio furono di una sola , e stessa 
origine, diventarono poi a"ssai diversi dopo la loro separazione (x). 

Gli amatori della lingua Greca ricavano il nome di Partheni dalla voce 
naf'tint ( parthenos ), che suona pure, vtriine , e pretendono, che una tal 
voce indichi un popolo , che godeva ancora della sua antica libertà , che man- 
teneva illese le istituzioni de’ suoi maggiori , e che , sebbene attorniato da po- 
poli , con cui per necessità doveva comunicare , sapeva nondimeno conservar- 
si puro, e immune dai loro vitj, e cattivi usi. Un accreditato autore par- 
lando appunto degli Epidauritani conferma un tal sentimento con un fatto 
storico: Proditum est, egli dice, de Epidaariij mirmm, qued cune UtyrUas me- 
res exosos baberent , nec eorum commercia vitare posient , ut se corttagiene acce» 
larum immunes servarent , ita cavisse , set unum eiijerent celate iravem , qui 

solus 

(a) Lib. 3. cap. 4. (b) Plìn. Uh. 4. cap. 6. (i) J^aei di Dirrachio da Ptinie 

seno detti Partheni (lib. 3. cap. »3. ). Livio libb. 17. 19. 33. Se 43.), Cesare 
( lib. 3. Bel. Civ. ), Cicerone ( in Pison. ) , Mela , ed altri li scrissero pure per I. 
Dal che è chiaro , che Parthini per I si chiamavano dai Pomani i Dirrachini 
Macedoni a differenza dei nostri Epidauritani riconosciuti daili stessi Homani 
per Partheni -co//' E. Plinio (lib. 3. cap. »x.) li scrisse per E, ed in ciò ci pa~ 
re , che debba far testo , quantunque molti fra i moderni come Radiano , Pincia- 
no , ed il Cellario abbiasso voluto egualmente scritti per E quei di Epidamno . 
Dione chiamò gli uni, e gli altri Parthini , e dagli scrittori Sreci entrambi ora 
sono detti Parthini, e Partheneatac , ed ora Panhy*i, e Parthieni. yid. Polpi, 
,4pollad. Strph. Ptolem. ,/ippian. Streb. ec. 
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sotu! ad ipsos pfnetraiet , cum quo commerci* habcrent , quem Poletem dixt~ 
rum (*). Questi pregi potevano ottimamente convenire al carattere dei nostri 
Parteno-Epidauritani , e forse anche a quello degli altri popoli di simile ap* 
pellaiione; giacché sappiamo essere essi stati tenacissimi delle patrie usanze, 
e libertà , e gli unici , che non esercitassero la piratica allora per altro som> 
inamente io voga , e riguardata come un’ arte nobile . Se poi $i volesse in 
questo nome di Partati riconoscere una specie di vaticinio ( seppure è per- 
messo il dirlo ) , e appropriarlo ai Ragusei successori di quell’ antico popolo 
nella città di Epidauro , e nel distretto della Partenia ; si ammetterà , che 
queir antica gente , .che negli andati tempi per i surriferiti motivi era diver- 
sa da tutte le altre , doveva pure nelle future età a preferenza dei popoli 
Cisdanubiani conservarsi tale aH’ombra delle patrie leggi sotto il saggio , e fe- 
lice governo della Repubblica Ragusioa . 

Qualunque significato si voglia dare a questa voce > sembra però incontra- 
stabile , che la nostra Epidauro sia stata fabbricau dagli antichi Laconi , e 
che , essendosi essi chiamati Parterà , c la loro città Epidauro , abbiano la- 
sciato il loro nome alla colonia stabilitasi in queste parti, e quello della loro 
città, alla nuova fondata. La storia è in nostro favore. Antioco Siracusano, 
Strabene, e varj altri Greci scrittori ci attestano, che i Parteno-Epidauritani 
della Laconia , abbandonata la loro patria , sotto la scorta di Paiamo altri 
fondarono Taranto fra i Salentini , ed altri di loro direttisi per l’Adriatico 
si cercarono un luogo per piantarvi la loro sede- Giustino (é) favellando di 
quesu loro partenza dalla Laconia aggiunge , che per diversi strani accidenti 
furono lungamente qua e là sbalzati , e che si deve presnmece , che una bu<»- 
na porzione di essi siasi fermata fuori dell'Italia , cioè sull’opposta sponda 
Illirica . Ma abbiamo altre particolarità , che concorrono nuravigliosamentg g 
sostenere la nostra i^inione , 

C A P O , VI. 

U (ulto di Euulapio fu comune a questi due pi^li . ' 

Plinio ci addita la ragione, per cui pKSSo tutti quanti i Laconi, e special- 
mente fiz gli abitanti delle due Greche città dette Epidauro fosse in gran vi- 
gore il culto di Esculapio (c). Questo Dio colla sua prodigiosa arte medica 

aveva 

{*) Alexander Aìexandri lib. cap.iQ. {b) Loco supracit. & lib.it>. cap.i. 

(f) Ub. ij. cap. I. 
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avev» richiamato in vita Castore figlio di Tindaro, e Re dei Laconi. Giove 
se ne adirò grandemente , e volle vendicarsene col farlo ferire da un fulmi- 
ne . I Laconi sì protestarono allora piucchè mai obbligati al medico Dio, che 
per motivo del loro Principe era stato punito da Giove ; e da quella epoca la 
superstizione di Esculapio diventò univenale non solo per tutta la Laconia , 
da dove poi i Romani ne trasportarono la famosa statua nella piccola isola 
Tiberina, ma anche pei luoghi circonvicini. Tale è il linguaggio della favo- 
la, con cui però va d’accordo quello della storia. Infatti Strabone (a) ci par- 
la di un tempio eretto in onore di Esculapio nella citta di Gerenia , o Rasa- 
va . Che il luogo, dove sorgeva questo tempio, fosse realmente dei Laconi, 
oltre alla testimonianza di Plinio (i) abbiamo anche quella di Pausania (c) , 
la quale in questo genere non potrebbe certamente esser presa per sospetta. 

Varj monumenti non disprezzabili ci fanno veder del pari, che anche l’ Il- 
lirica -Epidauro aveva una simile superstizione, e che non potè essere in essa 
introdotta, se non all'arrivo, e collo stabilimento della prima colonia fonda- 
trice venuta dalla Laconia. 11 primo, che ci sì presenta, è, che i nostri Epi- 
dauritani in alcune edizioni di T. Livio come nella Jansoniana di Amster- 
dam del jSjj. , e in quella di Francfort del 1581. sono apertamente aletti 
Sclepiiani per il loro culto verso Esculapio , che dai Greci , e dai Latini era 
detta aVaXiTiis (asclepios). Il passo di T. Livio è il seguente. Ittyrios libe- 
rei esse jubere .... (è il Pretore Anìcìo , che parla agli Illirici in vigore di 
un decreto del Senato dopo aver vinto il Re Genzio , e ricevuti grillirj so^- 
to la protezione dì Roma ) non eolnm liberei , sed etiam immune! fere Inen- 
lei , ir Taulanties , Daisiretiorum Tiruitai, Bjriztmito] , Oldmutei ... Scadren- 
libuj , ér Vttssaremikni , ir Scvt»nh.H\s,< cieUrìtque lllyriii veSigal di- 
midium ejus , qmod Vcegi pendiiient {d). Tanto basterebbe per farci comprende- 
re , che questo Illirico popolo fino ad ora sconosciuto è quello , che. giaceva 
fra i Pleurati, e i Rìzzeì, fra gli odierni Puntesi,' e Cattarini , cioè i nostri 
Parteno-Epidauritani. Ma la seguente lapide di quadrata forma, la quale per 
testimonianza di Don Giacinto Spalatino Sacerdote di sperimentata dottrina, 
e probità , che in Castel Nuovo la diede al celebre Ab. Giorgi , esisteva nel- 
la campagna di Rissano non lungi dalla possessione dei Signori Tielovich vei- 
so occidente , ce ne porge una chiara , ed evidente prova . Essa è di tal te- 
nore , 

(tf) Lii. 8. (t) Lib. cap. j. (t) In Laconic. (d) Lib. 45. 
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cp^NTiBERNALi BENEMEAEM. P.- c. 'Pont cura'vit CT libi ^ poitcriiouc inif 

ET. S. P. a S. 

In'qnesr». lapide ^li Epidauritjni non sono piu detti Sclepitani , tna chiara- 
mente ^idfpitani. Quindi si vede, die gii Sclepitani di T. Livio per incu- 
ria dei copisti hanno perduta la prima lettera ./f, che trovasi in questa iscri- 
serkione,' «ccome per inavvedutezza degli stampatori , é pel facile cambia- 
mento del c in c atteso la loro somiglianza sonò diventati Selepitam in molte 
altre edizioni , essendo però un solo popolo , /cioè gli £pidauritani>>Illirici . 
Sarebbe infatti on afiàticarsi indarno , se si volesse ricercare nell’ Illiria que- 
sti Selepitam , dei quali non si fa alcuna menzione nè dagli antichi , nè 'dai 
recenti scrittori. Ma e T. Livio , e l'addotta iscrizione ce ne hanno abba- 
stanza chiaranjente indicata la vera posizione »'■ .> -h 

- Del resto siccome, al dir di Erodoto (a), e di Pausania (i), gli abitanti di 
Apollonia per la speciale riverenza, che professavano ad Apolline, si meri- 
tarono di essere chiamati Apolloniati dal nome della toro città detta Apol- 
lonia per l’.istesso riguardo; così igti Epidauritani Illirici ebbero il titolo di 
Asclepitani da Esculapio , il di cui aiho dalla più alta antichità non solo 
«ppero conservare a tempo della Romana Repubblica , ma anche estendere 
in appresso per f Illiria marittima sotto ; gli stessi Imperatori Romani. Pet 
quanto piccolo fosse il commercio , che sfra loro avevano le città marittime 
dell’Illirico in quei. tempi di roiiezla r, >-6 di diffidenza, esso era però piuc- 
chè sufficiente , perchè a vicenda si comunicassero le ridicole pratiche delle 
loro superstizioni. La citta d’ Epidanro’ per la comodità dei suoi porti era as- 
sai frequentata, e specialmente dagli Apolloniati, e dai Dirrachihi, che not 
erano in troppo grande distanza . 'Vaillanaio riporu due medaglie coniate ili 
onore di. Ciracalla, le quali sono una certissima prova dei grandi onori, che, 
Escuiapio ottenne anche in quella città i In una egli su in piedi Vestito del 
suo pallio , e si appoggia alla sua verga , intorno a cui si avvolge il di lui 
serpente. Nell’altra è in diversa positnni, e atteggiamento. Ambedue hanno 
", per 

(a) Lib. y. (è) in Pboeie. . . : . a i 

Tom. I. F 
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per ep!gr*£e . A’vsW^»i«ajà ( Apolloniatan ). Non sarebbe tnalacevoie !1 àin;3- 
sure , che il culto di questo Dio da Epidauro {asso in Apollonia , e che da 
queste doe città 5' introdosse , e si subili in aloe dell IliJrie» aninore. Ma , 
lasciause la noion cura . ed iavestigazior^ ai Naaicnaii i sor ci affrettiamo 
di seguire le non dubbie traccie, che ce re addita ascile is oggi- la tradizio- 
ne appresso i Ragusei . - - . . 

■ • 

CAPO VIL i 

l ' 

Sutut (on Cfiirafe 4 ‘ EjcyUpic,: tl :ao tempio: la sptcmdel iw Serfnies 
. . „ i J«e» orti htamti . d? t. 

^^icre l'autorità di T. Lirio, e dell' addotta iscmione ri è dà più la tra- 
dizione , che dagli antkbi Epidauritani trasmessa ai primi fosdatoci di Ragù» 

M si è conservai fino ai tempi nostri . Essa c’ indica tuttora varj mossmen- 
ti , che tolgono ogni dubbio , e che pesciò sono sommamesite degni di at- 
zione . > * 

Accanto alla porta della pubblica tesorerìa di Ragnsa i coiiocsto sotto il 
capiielio di una colonna insieme con vari istmoieati propri dell' ane medica 
cgregiartente scolpiti il simulacro di Esculapìo , il quale , benché non sia ope- 
ra di rarissimo scalpello, arresu tnnavia in sulle prime lo sguardo dello spet- 
utore per nn non so che di bello , e di antico , che gli presenta (a) . H me- 
dico Dio , che presso questo chimico apparato sta sedendo , è maestosamente 
vestito del tango pallio, e tiene in testa una specie di mitza alla Greca, e 
sulle ginocchia un libro aperto. La folu, c lunga barba, che gli pende dal 
mento , e il grave atteggiamento di tutta la persona indica senza rmbo l' uo- 
mo filosofo , che assorto in profanda cestcmpUzione a prb de' suoi shnili ht- 
terroga con rìpMute serpreie , e tenta In gran madre luranr. No» ss sa il 
tempo, is cui questa statua sia stata coUocaa in qnel luogo. Essa, benché 
coeva per lo meno all' origine di Ragusa , »on potè 'esservi posea prima 
del >443., tempo, incui, al dir del Ragnina (è), fa tennisiato.il palazzo del- 
la Repubblica Ragosina. L' iscrizioiie in versi esametri, che sta accanto alla 
statua , c che crediamo a proposito di riportare , sembra appartenere pm t* np- '* 
punto al gusto di quei tempi. Eccola: ' hi.. ...... 

ìduetra dive. Petru , ^ talut .ApeUbUs ertrs . ' 

Xevenit meéùet per siCcuU qmaque sepului, . . 

’ Et 

(«) i'id. Colet. Op. cit. (i) Ad MS, 14J5. i» Aemat. medit. Rag»/. 

i .1 j«<. l 
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£t dctuii trame» quid ad mum , qutdque vaieret, ' ' . 

. . Hk £)(ulapitu (rclaiai Gloria nostra ' 

gànitus , voluit qatm grata relaiam o- i ? 

■ Esse Deos inter veterum Sofitsttia patrnm , -r - = - 

.1 : Hunoanas lasalet lusperaret rata qaod emnes > •* i'- - ' 1 

^ J^uifuselisa tati sterna qmasi profsàt orbi . ' 

. Qtul.oon ^ ttrana quanto il dire , che Escultpio nasceste in Ragù», o 
in Epidauroj Un tal errore però, che ha il tuo principio da quei rozzi seco* 
li inerudài, in citi la favola tenera spesso il luogo della rerità, favorendo la 
remotit^ma tradizionè può i anzi deve convincerci, che questa statua è asnt 
antica (0, e che Escniapio riguardato come indigena di Refusa aveva finò 
dalla pili' ahi antichità ano speciale culto nel seno della Partenia Illirici. 
Anche, in Epidanro nella parte d’ avanti di un edilizio presso if porto di 
Mezzogiorno vedeti tuttora un franimenco di lapide , in cui Apoitine padre 
di Esculapio è tirato da quattro cavalli, li’ lavoro 'd rozzo, ma abbastanza 
antico per provarci il culto, che Apolline, ed il suo figlio ebbero appresso 1 
nostri Epidauritani. 

Ma diversi scroti di autori Ragusei tanto editi ,'cfae inediti confermano 
la., verità (U questa tradizione. Giorgio Raglivi ornamento della nuova Epidau^ 
ro , e certamente miglior medico di Esculapio assegna un tempio fra i Pas^ 
teno - Epidauritani : ,^oo tempore , egli dice , Jla;aMii«i« elarissima 9aimatiee 
ur'js super ruisuss -veteris.Epidauri eonstrtsSa , ubi teiehe' atim trai Msculapii 
templum , eodem tota quoque Grada qssarisdratur (a ) . Oa alcuni si supponei, 
che questo tempio fosse eretto sul monte , che fu dagli antichi chiamato Cad- 
meo , come già abbiamo veduto, e dai Ragusei \nie[tniza dalla neve, che In 
tempo d’inverno Io ricopre. Altri poi pretendoi» , che esìstesse presso IV 
dovaglia , dove i Romani , atteso una ricca , e perenne sorgente dì salubre 
acqua , incominciarono un famoso acquidotto per condurla in Epidauro. In 
ambi i luoghi scorgonst ancora, gran mucchj 'di nssi indicanti certamente una 
rozza fàbbrica , la quale non poteva 'essere , che un tempio; essendo che la 
sommità di queste montagne non fu , nè può essere abitata . Sul monte Cad- 

" « meo 

(t) Ho inteso a dire da molti, (beqssesta statua d'Esestlapio con tutti gii oruut' 
menti di q ssesta colonna , e delle altre , che abbelliscono il gran portico del pa^ 
lazzo pssbbiico, sia stata trasportata in Pagusa .lai tempio, che Esculapio ave- 
va- in Epidauro, Nulla di più verisimile ; poiché tutti gli annalisti Kagusei af- 
Jerusano , che nel fabbricarsi , e rifabbricarsi Eagusa furono impiegate ie antiche 
rovine Epidauritane . (a) Isi dissert. de Terr<cm Kom. ' - ' 

F z 
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meo intorno all’ ammasso delle accennate pietre trovasi una ^nde quantità 
di ossa ridotte in frantumi parte impietriti, e parte calcinati dal tempo. Non 
sarebbe difficile di ritrovar qiiiVi una specie di ossaia , se si facessero d’ intor- 
no degli scavi a qualche profondità; menare e le pioggie.- dirotte , che rapida- 
mente cadono nel sottoposto piano, e l’acqua delle nevi, che quivi si sciol- 
gono , e i venti impetuosi avrebbero dovuto nel decorso di tanti secoli tra- 
sportar via queste minute ossa, delle quali tuttavia la sommità ^1 monte 4 
ancora seminata a’ tempi nostri , Non saitebbc egli credibile , che esse appar- 
tenessero a vittime umane , o a cadaveri abbracciati , siccome costtnbavano’ ì 
Romani? Questo luogo dai paesani è appunto detto Grebiize , ossia chnitetro; 
e da Poriirogenito si, ricava , che questo monte distante sei ore di cammino 
dalla città dì Trebìgne apparteneva a quella regione, 'che anche dopo l'an- 
no 9oa di Cristo egli chiamava Pagania , cioè popolata di gente Slavina ido- 
latra, che dopo aver abbracciati gli errori dei Greci scismatici divenne Cat- 
tolica , allorché passò sotto il domìnio doUa Repubblica di Ragnsa . Del resto 
oltre a questo pìccolo tempio Esculapio ne doveva avére un altro assai più 
magnifico forse nella stessa città, o ad essa vicino , come pare, che l'accen- 
ni il Raglivi . La superstiziosa popolazione non avrà essa voluto un tempio 
eretto a questo Nume nel luogo più abitato? Ma anche 1 più dotti fra gli 
.scrittori esteti vanno su dì ciò di accordo coi nazionali. Lo Screvelio così 
cel’ attesta. Epìdaurus civitai Illjrii eqnii tiara , cr nolilit Mscutapii tute- 
la (a). Il Plessi© {b) è pur della stessa opinione , che ora noi possiamo sem- 
pre più confermare mercè di due altri documenti tradizionali. 

Pcxro lungi dalle rovine Epidauritane nel mezzo della Parcenta , oggi pia- 
nura Canalitana apresi nel vasto tato Orientale dell'altissimo deserto {n/c/irm- 
xa un'orrida spaziosa caverna, che l’ immemorabile tradizione dei vicini abi- 
unti spaccia per quella , in cui si annidava il serpente di Esculapio , e che 
io fui in persona ad osservare nello scaduto agosto. Uno smisurato macigno, 
che distaccato dal monte, e nella sommità ricoperto di terra sostiene un pit- 
toresco gruppo di sedeci verdeggianti olmi ; è la prima cosa , che si oflTré allo 
sguardo. Alle estremità di questo macigno vi sono due rozzi ovati di una 
grandezza considerabile , il sinistro de' quali per un ripido tortuoso sentiero 
conduce in uno spaziosissimo antro, a cui diamo il nome di antigrotta. Una 
.tenue luce , che penetra attraverso i rimi degli alberi, per una aperruri for- 
matasi nell’informe volta, e per i due ovati, rende, dirò cosi, visibile ; 1-’ o- 
scurità , e fa ravvisare , che questo antro è di figura rotottda ', e supérioreon 

'■ > altet- 

(a) .Ad Georg. 3. Viri. 44- (^) •l” Metbod. Georg, tciv. r. cap. 8. . 
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altetza ad un tiro di palla . Nella di lui parete in faccia a Settentrione a 
due uomini di altezza esiste un’altra apertura di figura quadrata, e larga die- 
ci piedi Parigini Preceduto da due fiaccole io mi arrampicai per un sasso , 
die sporge in fuori non pifi di due palmi in larghezza , e che la natura sem- 
iira aver quivi collocato per servire di scala. Dopo aver camminato a capo 
chino per lo spazio di otto piedi in mezzo al sasso vivo per un buco , che 
sta alla sinistra, mi trovai in una nuova spelonca , che può rassomigliarsi ad 
.un tempio , che abbia la figura di croce. Quattro informi smisurate eolonne 
sollevandosi quasi parallellamente dalle viscere del monte determinano uno 
spazio quadrato , e sostengono la gran volta , che , malgrado la luce' delle ar- 
denti fiaccole , non si arriva a 'scoprire . Ma quale non fu la mia meraviglia 
nel vedermi, dirò così , involto in una candida nuvola', e nel camminare per 
un lastricato di alabastro? Tal‘è la branchezia del pavimento, è delle pareti 
di questa spelonca atteso gli stillicidi , che con fioco mormorio sMitonsi di 
continuo in questo spaventoso luogo . Varie «lire ceionnette rozzamente fof- 
-mate, diverse stalatitì qua e là pendenti , alcuni sedili, e vasche, e molti 
altri bizzarri scherzi accrescono la sorpresa ad ogni passo. 

La lunghezza di questo antro da me misurata è di 90. piedi Parigini in 
circa . La larghezza poi è assai maggiore , mentre le due estremità che for- 
mano due altre piccole grotte quasi di figura conica , sono distanti tSo. piedi 
fra loro, senza valutare la misura di un lago esistente nella- parte Sinistra, 
che, per quanto ho io potuto scandagliare, si estende »o. piedi In lungo, è 
ss. in largo. L’acqua in tempo di estate nella sua massima profondità è alta 
un uomo, e d’ inverno, per quanto mi si dice, cresce fino a quattro, e pro- 
babilmente sormontando la sponda allagherà tutto quest’ esteso pavimento . 
Questa acqua bevuta in sul luogo non solo a me , ma anche ad altri sembrò 
avere una piccola vena subaCido , ed è così frédda , che' non si regge a 
bone il terzo sorso continuato. Un cane assettato gettatosi dentro’ dopo il 
secondo sorso ne uscì gridando , e corse al sole ; e quell’ uomo , che per dar- 
mene a bere, e per empirne un vaso dovette a’ piedi scal/i discendere dove 
,JL’ acqua era pili bassa, dopo tre quarti d'ora di cammino ancora si lamentava 
di sentire una freddissima sensazione alle gambe. La cagione . di una tale 
freddezza è senza dubbio la profondità di questa voragine', che presso a poco 
dev’essere entro alia montagna a livello di quella sorgente , che a piè 
deU’istesso monte verso la pianura Canalitana è celebre in Pridvarje sotto il 
nome di Turbina. Ho inteso a dire, che chi fra gli odierni Canaliti la fa da 
medico suole talvolta darla a bevere agli attaccati da quelle febbri pfrnicioie , 
chs dando all’ orìgine dei nervi tolgono -1 seniimjnti . 11 . rinomate Mihaizza 

nell’ 
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■eir ultima tua malattia diceva, che se avesse potuto bere in sulla faccia del 
luogo l’acqua di questo lago , che in Slavo chiamano Jezer , egli si sarebbe 
prolungata la vita . Oiflàtti trasportata per una distanza alquanto considerabi» 
le, quantunque imbottigliata, e sigillata, non conserva di rimarcabile, che la 
sua leggeretza , ed un piccolo odor sulfureo, che dapprincipio tramanda 
neiraprirsS della bottiglia. 

In questa stessa grotta vi è una bellissima vasca di mediocre grandezza , 
che pare di alabastro, e che si direbbe essere opera dell'arce: tanto essa.d ben 
formata dagli stillicidi , che la tengono continuamente ripiena di acqua. Essa 
è detta dai villani del luogo la vtjea della Ninfa . lo vi trovai al fondo tre 
monete , due ddle quali tono come soldi Ragusei , e la terza più piccola . 
Essendo esse quasi corrose dal tempo , non potei venire in cognizione a qua- 
le epoca , ed a qual paese appartengono . Le avrei volentieri prese , e portate 
meco, se mi fosse stato permesso dalle mie guide. Domandai allora da chi, 
quando, e perchè fossero state messe in quel luogo. Mi fu soltanto rispo- 
sto, che chi aveva una volta tentato di volerle estrarre dallo speco, era sta- 
to improvvisamente chiuso in «sso, e divorato da un serpente. Non potei trat- 
tener le risa a simile risposta . Da essa però compresi chiaramente , che si ha 
tuttora qualche confusissima idea del sommo rispetto , e venerazione, in' cui 
«egli antichi superstiziosi tempi era tenuto tutto questo gran monte, e questa 
spelonca consacrata, all’uso dei Greci, al Dio Esculapio , ed al suo serpen- 
te. Perchè questa unica vera tradizione sì conservi , e si dileguino tutte le 
altre mostruose, che vertono circa le Streghe, i Maghi, le Ninfe &c. , sull’ in- 
gressa dello speco ho fatto porre in un piccolo pezzo di marmo la seguente 
Illirica iscrizione. >■» • 

HRIDNI STAN LA CAVERNOSA SEDE 

SMAJA ESKULAPSKOGA DEL SERPENTE EH ESCULAPIO 
I J o I. ' ,* 1 ?o ». ' 

Se S. Girolamo (a) non ci avesse descritta con tanta precisione dì- circostanze 
r uccisione, che S. Ilarione fece in Epidauro di un gran serpente, seguendo 
l'opinione di alcuni annalisti Ragusei, e del celebre Sig. Ab. Coleri (è), in- 
clinerei a credere , che per questo fatto nulla altro si debba intendere , se 
non che per opera del Santo Anacoreta cessasse del tutto quelEempio culto, 

che al serpente prestavano gli Epidauritanì . La grotta , che gli scrittori Gre- 

‘ ‘ ’ 

(a) In yiUi Hilar. (b) In Op. cit. 
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ci e Giovanni Lucio collocano in Epidauto , ed asaegnano a Cadmo conver* 
tiro in serpente, ed in cui pure, seconda la tradiaione , si nascondeva quello 
ucciso da S. Illarione; il culto di Esculapio, a cui era nnito quello dei suo 
serpente i' l'eccessivo terrore, e strage, dir, al dir di S. Girolamo , faceva 
questo mostro nella città, e nel suo diitretto; il orane di Apostolo, dirò co* 
sì ., che fu quindi dato ad Ilarione ; tutto questo sembra indicare ben altro , 
che 1’ uccisione di un serpente del genere di quegli , che succhiano il latte 
alle vacche (i), che non sono poi così terribili, e non possono meritare al k>* 
IO uccisore un nome s) grande. Ma indotto dall' antochà di S. Gicoiatno ad 
aòimcttere il fatto , come è da lui raccontato , io l' esporrò altrove piò oppor* 
tunamente. ' . 

Le altissime montagne , che attorniano la pianura Caiulitana, abbondano 
tutte qual piu , e qual meno di erbe salubri. Ma in sul monte di Cadmo, 
ed in specie intorno alla grotta del serpente di Esculapio è tale , e tanta la 
copia , e la fecondit'a delle mediche piante , die sembrano essere quivi realr 
mente esistiti , e verdeggiar tuttora i deliziosi giardini d' Iginia figliuola di 
Esculapio, e Dea della salute. Il botanico indagatore troverebbe qu'i senza 
meno onde appagare pienamente i suoi sguardi, e la sua utile curiosità; poi* 
chè'è certo, che non vi manca su questo monte , e nelle di lui vicine adia- 
cente alcuna di quelle erbe , le quali allignar possono in un clima , che per 
la sua costante vauet'a i propcio del pari per molte di quelle piaiuc , che tro- 
vònsi nelle regioni del c del Mezzogiorno. Ma come spiegarne il fe- 

nomeno? Sotto esse nate da per se stesse in questo loogo^ o vi furono pian- 
tate nei remotisshnr tempi? Se si volesse stare alla tradizione , che ulvolta 
vale più di qualunque argomento , converrebbe credete, che anticamente t su- 
perstiziosi abitanti di quest» eostnda o a tempo di Cadnu) , dm pur s' intes- 
deva di medicina, o per t^era. dei Gceco-Laconi esperti nel conoacere la vir- 
tù dell' erbe; dopo averle cercate , e raccolte per ogni dove le piantassero su 
questo monte accanto alla predetta spelonca ; che da loro ii fingesse , che il 
serpente sacro ad ^cutapiu abitasse lo speco vegliando aRa difesa delle pian- 
te, onde gli armenti , o qualche mano profana non 'le ssadicasse ; c che in 
fine coloro , i quali visitavano questo sacro luogo , e si ntedicavano con quei 
vegeubili , in premio della loro pict'a credevano di tartare da Esculapio 

quel- 
li) Da S. Girolamo ( iiid, ) b detta Boas appunto per qntsia proprietà dall* 
voce Bos , bove r Si potrebbe anche erodere , che sii Epidaaritani lo chiamatser* 
Vojasc dallo Slavo termine Vò, bove , come or oggi lo chiammm Knvasciat da 
Kravva , vacf», e dn Simati, sncchiave . 
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quella guarigione , che unicamente ascrivere si doveva al felice effetto delle 
mediche piante. So, che nell’ Abruzzo, e nella Savoia alcuni monti ne pro- 
ducono naturalmente in quantità. Ma quantunque l'abbonda n/a, e la riunio- 
ne , dirò cosi , di queste erbe nell’indicato sito sia puramente l’opera della 
natura , e del caso , questo però non basca per distruggere la tradizione ri- 
guardo al monte Cadmeo effettivamente sacro al Dio della medicina. Checché 
ne sia, la gran bella serie di queste salutifere piante dura felicemente sino al 
giorno d’oggi, ed alcuni sensati vecchi fra i Canaliti conoscono con possesso 
la potente virtù di molte resa più certa , ed accreditata appresso il volgo dal 
profondo, e misterioso segreto di chi ne fa l’applicazione il più delle vol- 
te con prospero successo anche sulle persone gi'a abbandonate dall’arte (i). . 

, > -, ■ • Non . 

(I) Ecco una piccola nota col nome Illirico , e Italiano di alcune fra le erbe, 
thè trovami sul monte Jniefcniza datami da Michele Mihaiza di Cuna , che 


le conosce, e le adofra. Egli ì nipote d 
io in tutto lo Stato Kaguseo per le malie 
termine coll' assortimento dei semplici. 
Vidax. ■ Eufragia. 

Gljegtjenje ubo - Orecchio di Cervo. 
Hren , olii Regi - Ravano rusticano . 
jcsavegl - Lapazio. 

Sglief - Malva. 

Loput bieli , olii Divifman - Bardana 
bianca. 

Imella - Vischio sguercino, 

Papruzm vodena - Capei Venere . 

Paprat velik/t - Felce muggiore . 

Papraza jlatna - Asplene, 

Papraza mala - Tricomane. .j , 
Papraza sitna - Adianto. 

Mandigola - Mandragora . 

Odoglfem - Valeriana , > 

Brcch - Rubia de' tintori. 

Rigemja . - 

Mak. - Papavero rosso. 

Pasviza - Solatro ortense . ' i 

Mljecer mali ù k/tmena - Titimalo nu- 
nore. 


eì defonto Nicolò Mtbatza tanto rinomar 
difficilissime cure felicemente condotte a 

Oghgniza - Erba fuoco ' 

Ciciak. bieli - Bardana, 
jffarck. - 

Celtina gljubiza - Melissa , 

Verdima - Veronica. [ , , ,, . • 

Ruta pitoma - Ruta ortense; 

Botovnik. - Fabaria maggiore.^ , i 
Hapiovina - Ebolo. , , 

Troskfit - Gramigna. 

Moscjak. - Muschio. ... 

Bofur, olii Peonia - Peonia. ■ •_ 

Mallovesak - Altea , ...... 

Vibiza - Iva Artetica, . .. 

jovina - Sambuco , 

Luk.ovaz - Scordeo . • , 

Dubacjaz - Camedrio. ^ , 

Krupnik. - Scrofolaria , 

Ljer - Giglio . \ ■ s Z , 

Sprefg, olii Cemerika - •. 

Tetivika - Smilace , / 

Ofsienacb Go/skf - Assenzio. _ , ■ . /» 
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Non debtjo finalmente ommettere , che per esperienza dei Canaliti confer- 
mata dai più celebri speziali Ragusei la virtù delle mediche piante dello 
jmielcniza sopravanza quella delle erbe di molti altri luoghi . Questo monte , 
il di cui nome si estende (i) a molti altri circonvicini , rappresenta in parte 

lo 

Scipurità gorikjt - 
Tiiva divglja - Zucca s al valica . 

SKflffciatina - Brionia, 

Pathnjcnat , oìli Alantimjfnal - Jus- 
quiamo. 

iJiizza gorskja - 
JCarvavaz - Erba Sanguinaria . 

Trava od poganizt - Erba del panariccio . 

Quella erba fu coli delta dal Dottor Fiori Raguieo , che ne ipiegò la certa 
virtù pel morto delle vipere al Dottor Roncalli di Bretda , come pud ricavarti 
da una lettera del primo inserita nelle opere mediche del secondo . , 4 lcune fra 
queste poche accennate erbe non trovanti in due erbarj Illirico - Italiani , che 
pattano per esatti , e che io espressamente ho consultato , Da ciò inferisco , che 
forse i villani di Canali conoscono , e adoprano qualche pianta non per anco co- 
gnita alle speziarle . ^Accordo , che ogni distretto abbia il suo dialetto particola- 
re , e che qualcheduna si chiami con due nomi . Contuttociò sono di fermo pare- 
re , che un esperto botanico visitando tutto il monte JnieJcniza , la valle di 
Gionchetto , e varj altri luoghi dello Staio Raguseo potrebbe darci una Flora Ra- 
gusina , che sarebbe interessantissima , e conterrebbe qualche nuova scoperta . 
L'erba, per esempio, con cui si guariste il morso delle vipere , giunse affatto 
nuova al Dottor Roncalli. Un'altra detta dai Canaliti MetigI mangiata dalle 
bestie , che ruminano , si attacca alle loro interiora , td ogni foglia mangiata si 
converte in un animaletto della forma della foglia stessa , il quale riduce a po- 
co a poco il bove , la pecora ee. a morir di consunzione , se per tempo non si 
medichino col ravano rusticano messo in infusione col vino . Tutto Canali conte- 
sta un tal fatto , che io sottometto al giudizio dei periti . 

(i) Secondo F attuale geografia dei Canaliti per erbe di JnieJcniza non s' inten- 
dono solo quelle , che nascono intorno a! mentovato speco , ma nel circuito di 30. 
miglia incominciando a Mezzodì dalla, cima di questo monte verso Levante , Set- 
tentrione, e Ponente. Quindi gli alti monti sopra Obod, il monte delle capre, 
0 Kojibard , quello detto Devet , il piuolo , e grande JnieJcniza , le montagne 
di Marzinne , /o Stedro Veliki , e Sojina dirimpetto ai Jubzi , e Meghie Jkopri- 
Joje , che sta in faccia aTrebigne , benché abbiano il loro nome proprio, sono tut- 
Tom. 1 . G tavia 


Metviza gorska - Nepeta . 
Poponaz, olii Popunaz - Serpilo, 
.Aran gora - Barba d'Aron, 
[geggar - 
Sigi - 
Nevesigl - 

Kopitniza , olii jassenak. mali - 
Assenzio col fior di Camomilta'. 
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lo spettacolo delle grandi montagne. Dai casale di Stralicia , che ne giace 
alle radici come sepolto in una delle piccole innumerabili vaili circondate da 
moltissimi monticelli , impiegai più di tre ore per arrivarne alla cima , e vi 
avrei impiegato mezza giornata , se le mie scorte non mi avessero condotto 
di monte in monte per abbreviarmene il penoso cammino . Ad ogni passo 
s’ incontrano con sorpresa quelle ridenti scene , che sollevano il viaggiatore 
dall' asprezza della strada , e con cui la natura fa pompa della sua grandez* 
za, e bizzarra varietà. I due fianchi di questo monte, che verso Settentiio- 
ne formano fra loro una grande precipitosa valle ricoperta come essi di ine* 
guali piante di olmi , e faggi , sembrano due baluardi insormontabili , e riem- 
piono r animo di terrore . Ma il più grato compenso del disastroso viaggio è 
riserbato sulla stessa cima. Un orizzonte , che pare non aver limite , là si 
estende da tutte le parti . La vista , a del sereno , lanciandosi sul sottoposta 
Adriatico va a perdersi sul monte Sant'Angelo nella Puglia. Le molte isole 
quà , e là seminate in questo mare da Ragusa sino al di là di Lesina ; tutto 
Io Stato Raguseo verso Ponente; Narenta , la dttà di Stagno, tutto il Re- 
gno dell' antica Zaculmia , l’Herzegcvina , o Ducato di S. Saba, che a Setten- 
trione abbraccia gli estesi piani di Popovo , di Scjuma , di Trebigne colla 
città di tal nome, e con moltissimi casali; le orribili montagne dei Cattarini 
a Levante, quelle dei Krivosciani, dei Zarnogoni , dei Nixiciani , e dei Ko- 
rienici intersecate da varj piani altri rivestiti di alberi, ed altri nudi, o col- 
tivati; i montuosi confini della Bossina ora ricoperti di nuvole, che veggopsi 
a nascere nelle basse valli , e che il vento trasporta di monte in monte , or» 
illuminati a metà dal sole, che non può dappertutto, ed egualmente dififondere 
i suoi raggi; in una parola mille altri pittoreschi incidenti, che succedonsi 
a vicenda per ravvivare l'attenzione, rapiscono l'animo dello spettatore, che 
si confonde nel contemplare le sempre nuove decorazioni di una scena cosi 
brillante . Si prova un piacer segreto nel veder piccoli quegli oggetti , che si 
sa d'altronde essere cosi grandi , e non si può concepire come le cime dei 
monti vicini si dilhcili a superarsi , e come le alte montagne , che da Ptocci- 
Zf si estendono sino a Dogna^ora , si assomiglino ai solchi di un campo , o 
ai gradini di un anfiteatro . lo confesso di non aver mai fatto un viaggio co- 
si 

tavia compresi sotto il generico di JnieJcniza . Questi tre ultimi sono i primi 
monti della Turchia uscendo dallo Stato Raguseo , e sono tutti tre fecondissimi 
in erbe mediche . Ma intorno alla grotta del serpente d' Esculapio , ad eccezione 
della genziana detta in Turco rafet , e in S/auo Sarcianìk , trovami nel distret~ 
to di due , 0 tre miglia tutte quelle , che allignano su questi monti . 


V 


Digitized by Google 



t di Pari. l. Lib. I. 

tl disastroso; ma la compiacenza , che io provai e sulla cima del monte, e 
nella grotta , e intorno ad essa nel farmi additare le erbe mediche , mi rese 
insensibile a tutti gl' incomodi , e pericoli incontrati . 

CAPO Vili. 

Si riepiloga dà , che ti ì detto di Epidauro , e ti determina 
l'epoca della tua fondazione. 

X3a ciò, che si è finora esposto, sembra ormai indubitato, che una colonia 
Spartana sia la fondatrice di Epidauro. La perfetta somiglianza del nome dei 
due popoli , e delle loro città sarebbe mai essa l' opera del caso ? General- 
mente parlando allorché s’ incontrano nell' istoria due popoli , e due città , 
che portano l'istesso nome, la sana critica c'induce a credere, che una di- 
scenda dall'altra; dappoiché altrimeiui giudicando rinvenir non si potrebbe 
la ragion sufficiente della loro comune appellazione . D' altronde è assai na- 
turale, che un popolo, il quale va a stabilirsi in una nuova regione, o per 
affetto verso l'antica sua patria , e progenitori , o per ambiziosi riguardi di 
antichità, e rinomanza la chiami col nome di quella , da cui è partito. Quin- 
di se trovando noi nell'Asia minore alcuni popoli detti anticamente Gallati, 
Sciti, Dardani, Frigi, Iberi ec., crederemo, che quelli, i quali hanno oggi- 
giorno un tal nome in Europa , l'abbiano avuto in riguardo degli Asiatici lo- 
ro progenitori , noi fonderemo il nostro giudizio sulla verità; mentre ciò ti 
coaferrtu dalla primitiva lingua, dalle tradizioni, dalla storia, e dalla natu- 
rale marcia dei primi popolatori di Europa. Allor quando Virgilio ci dice, 

che Andromaca faceva sacrifiz] falli Simoentis ad undam-, che Eleno... 

^ . . . Chaonios cognomine campot , 

^ Chaoniamgue omnem Trejano a Chaone dixit ; e quando mette 
in bocca ad Enea: Procedo, & parvam Trojam, simnlataque magnis 
Pergama , & arenttm Xanthi cognomine rivum - 
./ignoico , Sceeaque ampleSor limna portte {a) ; 
egli non fa altro , se non che esprimerci il costume di tutte le antiche na- 
zioni dì dare il proprio nome ai regni , alle provincie , ed alle città, do- 
ve fissavano il loro nuovo soggiorno. Cosi dagli Spagnuoli , Portoghesi, In- 
glesi, Francesi &c. &c. fu praticato l'istesso nel denominare i nuovi loro stt- 
bilimenti dell'America. Dopo di ciò egli è assai facile il ravvisare come, e 

, per- 

la) Lib. 3 , £neid. v, Jjj. 

G » 


Digitized by Google 


40 Amichiti d(ll' Illirica -Epidaura 

perchè due nazioni assai lontane fra loro ripetano da una sola sci gente comu- 
ne la loro denominazione , i loro Dei , i loro sacritizj , le loro superstizioni , 
e costumanze . 

Ma e non fu uso costante di tutte le Greche colonie di seco portare, ed in- 
trodurre nelle regioni , ove stabilivano la loro sede , quanto si apparteneva 
alla religione ? Un giudizioso autore riflettendo a questa antica usanza dei 
Greci si esprime in tal guisa ; Saccr ignis aptid bosce (Giveror) lervaUr , CT" co* 
loniam quandocumque ìnjiruentibuj mos est ab hac ara a<portandum accende- 
re (a). Anzi eglino dalla nazione , da cui erano per distaccars’ , e dalla dì 
lei Metropoli non solo avevano per costume di portar con loro il sacro f.o- 
co, e gli Dei, ma anche il gran Sacerdote della religione. Quindi lo sco- 
gliaste di Tucidide a proposito dei Corcirei colonia dei Corinzi ci assicura , 
che ConsHetum erat ( Grarcis ) , ut coloniee a suis originibus sacrorum principes 
acciperent (f). Ma e chi non sa , che qualunque colonia quantunque assai lon- 
tana da quel popolo , da cui evasi smembrata , doveva ogni anno per anti- 
chissimo stabilimento deputare una legazione , ed inviarla con ricchi doni 
nella Metropoli della sua madre nazione, onde coirofferta di pingui vittime, 
e fra la pubblica esultanza si facessero feste in onore dei loro comuni Dei tu- 
telari ? Q. Curzio (f) ci rammemora una tal consuetudine annualmente prati- 
cata dai Cartaginesi coloni di Tiro , e Diodoro (d) ci attesta , che i Corina} 
erano diventati implacabili nemici dei Corcirei , perchè essi erano i soli fra. 
le colonie, i quali non spedissero più, secondo il costume, nell’antica loro 
patria a celebrar coi soliti presenti l' anniversatio della gran festa nazionale. 

Ora , se dopo l’esposizione di questa dottrina , la quale fa ravvicinare al grande 
Strabono i popoli i più distanti ad una sola comune origine , noi ci persuade- 
remo, che una colonia di Greco- Laconi 900. anni incirca dopo la fondazio- 
ne della Greca Epidauro sia venuta nell’ Adriatico , e fabbricata la nostra 
Illirica, abbia ritenuto il patrio nome di Earteni , e di Epidauro, ed abbia 
di più introdotto , e mantenuto il culto di Esculapio in guisa , che pel suo 
speciale rispetto verso questo Nume siasi meritata il titolo di .Aiclepitana dai 
Romani ; ci sembra assolutamente di non appoggiarci a semplici congetture , 
■ma a documenti già cogniti ad Antioco Siracusano , a Strabene , ed a Giu- 
stino , come osservammo di sopra . 

Ma in una antichità cotanto remota, come poter determinare con plausibili 
prove la precisa epoca della fondazione della Greca , ed Illirica Epidauro? 
Per buona sorte possiamo ricavarla dalla famosa cronaca di Eusebio di Cesa- 
rea 

(a) .AuSor Etimologici magni, (b) Lib, i. (c) Lib. 4. {d) Lib, ii. 


/ 
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rea tradotta in Latino, ed ingrandita da S. Girolamo. Eusebio adunque , da'* 
j>o aver fissata l’epoca di Epidauro Greca aU’anno 40, della vita di Mosè , 
cioè nel 1473. del mondo, ci dà pure quella della fondazione di Epidamno, 
o Dirrachio nel 3411. del mondo, vale a dire 593. anni prima di Cristo. EpI- 
datnno poi, o Dirrachio , come sull’ autorità di antichi scrittori raffermano 
il Facciolati , e Filippo Ferrarlo, fu fabbricata insieme con Lipari, Epidauro, 
e Sinope: Dyrrachium ttrbs clarissìma Macedoni ec , qtue ^ F.pidamnns ....•una 
$um Lipara , Epidauro ^ & Sinope condita (1). Epidauro adunque sarà stata fon^ 
data l’anno del mondo 3411. , ossia 593. anni prima dell’era volgare'; -tempo 
In cui , secondo Giustino, l’altra divisione dei Parteno-Epidauritani Greci , 
da cui si smembrarono i nostri , si fissarono in Taranto fra i Salentini . Nes- 
suno poi si meravigli dell’antichità di Dirrachio, e perciò della nostra Epi- 
pidauro. Aristotele, che nacque nell’anno x. della 99. olimpiade fa due volte 
menzione di Epidamno, che dovea già essere assai florida, e potente. ‘ ' ^ 
Del resto riflettendo aUa- comune^ /#poca di questa due città , m’induco a 
credere , che gli Epìdamniti , o Dirrachini fossero anche essi Greco Laconi , e 
dell’ istessa colonia degli Epidauritani Illirici . Essi infatti , al dir di antichi 
srittori {à)i furono certamente Greci d’origine, ed ebbero anche, come i no- 
stri, e il nome di Partìni , e le Orgie , ed il culto di Esculapio. La voce 
Epidamno sembra certamente derivau da Epidauro , viziatasi alquanto per la 
sostituzione di mn^ad «r nella ‘penultima sillaba , come posteriormente con 
maggioro alterazione da Porfirogenko sì fece Piuixyrf . . Tolomeo S' ■ Procopio , 
S. Girolamo, e S. Gregorio Magno ne fanno anche menzione, ma col nome 
di Epidauro, come Lucano, che la pone vicino al mar Jonio: llljris Jonias 
vergens Epidaur US ‘in andas. Finalmente crederei , che l’ Epidauro Illirica, 
atteso la 'superstizione di Esculapio, fosse anche detta volgarmente 

dai Romani, avendo essi chiamata la' loro coloma^.AscJepitana, . ^ . 

\ 

I * ' f 

• (i) Il Ferrarlo in Lex. Gec^r. ne fissa- anche l' epoca j ma falsamente; giac- 
€Ìfè /’ aTtno , che assegnò , non è del mondo , ma del periodo Giuliano , come gid 
i' ha dimostrato il Dolci nella sua dissertazione illustrata , ' e vendicata sull' an» 
’tichità della lingua Illirica i ' • 

^ (tf) Vid, Steph» in Fragm. de Dyrracb > fiausan. in Mliac. lik z . , & alias . 



I ' 


CA- 


Digitized byGoogle 


4 » 


^Ànticbità deir J! li ridi - Epidaun 

CAPO IX. 


SUria di Epiddur* tino di tempo , in etti diventò colonia Eomann, 

Dopoché i RomiBÌ , smantellati Cartagine , e rivolte le loro armi contro 
la Grecia , incominciarono a scorrere colle loro flotte il mare Adriatico , ed 
Jonio , si aprirono ben tosto il commercio con tutte le principali cittì dell* 
llliria. 1 brillanti trionfi di Roma bpiravano ad un tempo istesso ammirazio* 
ne, e terrore. Qiiindi, al dir di Polibio, i dueConsoli C. Fulvio, ed A. Po- 
atumio già fin dal asp. innanzi Cristo si assoggettarono i Corcirei , gli ApoU 
loniati , ì Dirrachini , e gli Atintani . 1 nostri Epidauritani crederono ben 
latto di doversi dare spontaneamente a questi due Consoli , prevenendone l* 
arrivo sotto Epidauro con una ambasciata : Interim , siegue egli , obvidm eh 
venere Legati e Partenia sete & civitatem imam Komanis dedentes (a) . La ve- 
la epoca però dell’assoggetumento di Epidauro ai Romani incomincia dalla 
totale disfatta di Genzio avvenuta i(8. anni prima dell'era volgare. Da quel 
tempo tutto il tratto, che da Narona si estendeva sino al fiume Drilone , e 
per conseguenza la Partenia lllirico-Epidauriiana , che ne formava quasi il 
centro , passò stabilmente in potere dei Romani . 

La storia non d fa più alcuna menzione di Epidauro sino alla guerra civi- 
le fra Cesare, e Pompeo. Qi Epidatu-itani si misero in qel pericoloso incon- 
tro fra quelle città, che seguirono il partito di Cesare, e ardirono di far la 
più gagliarda resistenza e per mare , e per terra ad Ottavio , che in favor di 
Pompeo ne aveva intrapreso l’assedio formale. II valoroso Vatinio partendo 
allora dal porto di Brindisi con una poderosa flotta velleggiò verso le sponde 
Illiriche, e dopo aver prese diverse città marittime, che eransì date ad Otta- 
vio, venne a raggiungerlo sotto Epidauro. L’arrivo di Vatinio costrinse Ot- 
tavio ad abbandonare la nostra città , e a ritirarsi colla sua gran flotta presso 
l'isola Tauride, o Giupana. Nec tibi, dice Irzio , ftlUdt rei moram necessitm- 
temque injnngebat fVatinius), qnin , qnam celerrime pottet , iptumOctavinm per- 
tequerelHr . Hunc oppugnantem EpiJanrum terra , mariqMCt ubi nottrnm trai pre^ 
sidiam , adventn tuo discedere ab oppngnatione coegit , prtesidiumque mttrund 
recepìt (4) . 

Per quanto dolce fosse H governo dei Romani , gli abitanti della Partenti 
Epidauritana tenaci della loro libertà non sapevano avvezzarsi a tollerarlo. 

Quia- 



(a) Ub. ». {b) De bell» Alex. 
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Quindi spewo luccederano fra loro dei movimenti , e delle rivolte . Quel 
Pcllione, che era l’ornamento della consigliatrice Curia Romana, e che alla 
testa di numerose legioni impugnava con eguale bravura la spada contro i ne- 
mici di Roma, li ridusse finalmente all' obbedienza , facendoli amici de* Ro- 
mani. Dione Cassio cosi ci parla del suo trionfò : Hot aatem ipso iemporc 
( in queir anno , in cui Ventidio superò i Parti , e Labieoo) accidit ttiam 
apad Pa, thfnos Epidaurios motus , quem Pillio aliquoi praliit compcscuit (a) . 
Anche i fasti trionfali ci rammentano questa strepitosa vittoria in tal guisa : 
C. ASINIVS. CN. F. POLLIO. PRO. COS. EX. 

PARTHINEIS. AN. DCCXIV. VII. K. NOVEM. 

Orazio {b) avendola accennata col nome generico di trionfo Dalmatico t 
Acrone , Pomponio Porfirione commentando il passo d’ Orazio nella citata 
ode , e Servio nelle sue glose all'egloga quarta di Virgilio, scrissero , che 
Pollione riportò questa vittoria su Salona capitale allora della Dalmazia pro- 
priamente detta. Allegano essi per prova il nome del figlio di Pollione chia- 
mato per questo motivo Salonìno. Ma chi non vede, che se Pollione non ha. 
vinti in altra occasione i Salonitani , ( del che non ti ha memoria alcuna ) si 
deve onninamente preferire all'autorità posteriore di questi due scrittori la 
testimonianza di Dione , e delle tavole trionfali scritte al tempo dell'istesso 
Romano vincitore ? 

LIBRO SECONDO. 

CAPOPRIMO. 

Bpidauro diventa eolortia de'Komani, 

In un tempo, in cui con abuso insoffribile altro quasi non $1 ammette , se 
non ciò, che può essere matematicamente dimostrato, e con danno immenso 
della religione, e societ'a sì rigetta la certezza metafisica, e morale, che fu- 
rono sempre riguardate come mezzi infallibili per giungere alla verità, l’an- 
tiquario, che prende a trattare di cose accadute in tempi remotissimi, non 
può lusingarsi d’incontrare la comune approvazione. Quindi è , che abbiamo 
tutto il fondamento di temere , che quanto si i avanzato intorno a Cadmo , ai 
fondatori di Epìdauro , al culto di Esculapio , e del suo serpente non sia per 
essere ammesso da chi si abusa delle matematiche , e da quegli, che poco, 

o nul- 
la) Ub. ri». [b) Od. t. Lib. ». 
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o nuli* venati nello studio delle antichità , o che ignorando qual conto far 
si debba della probabilità nelle cose storiche, negano tutto qiri.o, che non 
hanno veduto coi propri occhi, o non si conforma ai loro pe'sa'iienti . Ma de- 
siderosi di rintracciare l’origine della nazione, di cui abbiami. ..trapreso ascri- 
vere l' istoria , dovevamo incominciare da tutto ciò , che appartiene ai suoi 
tempi oscuri. T. Livio nel darci quella del popolo Romano non tralasciò le 
antiche tradizioni su Remo, e Romolo, ancorché non avesse alcun documen- 
to istorko per confermarle. Noi ci gloriamo di seguire un si gran modello; 
ed intanto ci consoliamo di poter ora unire all’ autorità degli storici varj mo- 
numenti sfuggiti alla barbarie , ed alla voricità del tempo . 

11 primo ad attestarci , che Epidauro finalmente diventò colonia Romana , 
è Plinio , che cosi si esprime : ^ Narone amne C. M, pass, abtst Epidaurum 
colonia (a). In una iscrizione presso il Golzio si legge parimenti COL. EPI- 
DAURUM.. LEG. IX. Ma oltre queste testimonianze abbiamo la seguente 
lapide riportata dal Lucio, dal Grutero, dal Banduri, e dal Cellario , ed an- 
cora esistente sulla base del sepolcro di P. C. Dolabella fra le antiche rovine 
di Epidauro nella valle di Obod. Eccola. 

P. CORNELIO. DOL ABELL AE. COS. 

VII VIRO. EPVLON. SODALI. TITIENSI. 

LEG. PROPR. DIVI. AVGVSTI. 

ET. TI. CAESARIS. AVGVSTI. 

CIVITATIS . SVPERIORIS . 

PROVINCIAE. HILLYRICI. 


Tacito (J) parla anche esso di qeesto Dolabella , ^che , vinto Taefarìnate , 
impose fine alla guerra Affricana. Alcuni poi hanno preteso , che egli fbsse 
un fazionario , e un uomo di pessimi costumi; ma è noto esservi stato in Ro- 
ma un altro di tal nome , che per le sue scelleratezze non potè più ottenere 
in isposa Terenzia figliuola di Cicerone. 

Le tjue seguenti lapidi incise su una rupe presso il porto di Epidaure furo- 
no già pubblicate dal Banduri, da Michele Sorgo (e) , e dal Sig. Ab. Coleri. 


LARTIDII. RECEPTA. 
CLARIDI. CRISPI. 

COH. Vili. VOLVNT. ANN. 
XXVII. PATRONUS. POSVIT. 


TERTIA 
ISMARNIENSIS 
ANN. XL. 

H. S. E. 


(a) Lib. 3. cap. 24. {b) Ijb. 4. ninnai. 

(c) 1 » Supplcm, & Noi. ad conment. Cervani T. de orig. urbis Ragus. pag. ». 
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Il prelo-lato Michele Sorgo, dopo aver raccolte varie lapidi esirtenti per la 
maggior parte in diversi luoghi di Epidauro , le ha fatte porre nel pubblico 
palazzo del Governatore di Ragusa vecchia . Crediamo prezzo dell’ opera il 
produrle alla pubblica luce. 


MARMORA EPIDAURENSIA 


FRAG. I. 

I V. 

AN. XXV. H. S. E. 
NONIVS POSVIT 
E SVO 

CONTVBRNLI 
SVAE BENE 
MERENTIASE 

LVSIA MAXIM 
OPTATE AVIE 
PIENTISSIME 
POSVIT 

I I. 

V. 

SAC 
OFVLV 
CLEM 
V. S. L. 

TERRA PRECOR LEVEM 
OSSA RESIDA 
N. T. VT. P. L 
lA. Q.VAE MERVI 
PREMIA PERCIPIAM 

NYMPHIO CLEPI 
HILARIO CONS 
POS 

I 1 I. 

V L 

P. MARCIO 
PETROM 
MESSIANO 
VARIVS FES 
TVS HERES 
EX TESTAM 
POSVIT 
OM. D. D. D. 

M. FOMENTI 
NO. M. F. TROM 
TURBONI. II. VL I. D 
ET. M. FOMENTINO 
BORIAE. F. ANN. XVItt 
POMENTINA TERTVL 
LA. PATRI. ET. FRATRl 
PIENTISSIMIS . FECIT 


Tom. I. H VH. 
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SABINAE. HERME 
TIS. N. P. ET NOVIAE. DO 
NATAE. ET NOVIAE. HERMAE 
SABINUS. PER. SUIS FECIT 
DE. SABININO. MIL 
COH. Vili. VOL. A. XXIL 

Vili. 

EXVPERIUS FORTVNIVS VESTALIS VALERIA 
PARENTES PIENTISSIMI EXVPE 
RIAE FORTVNIAE FILIE CARISSI 
ME MEMORIAM DEUERVNT 
- ' QVE VIXIT ANNIS XXVII MENSF.S 

TRES DIES XV. SI aVIS VOLVE 
RIT SVPER HOC CORPVS PON 
ERE INFERET 
REIP. P. XXXV 

In questa ultima lapide, che fu illuttrara dall’erudito P. Bolich, Epidauro 
è qualificata come Repubblica non senza ragione; giacché rappresentava in 
piccolo r immagine delia grandezza e maestà Remane . Essa , come tutte le 
altre Romane colonie , aveva il suo Ordine Equestre («) , i suoi Senatori col 
nome di Decurioni (i), ed i suoi Consoli sotto quello di Duumviri (f). Sic- 
come in vigore del diritto colonico gli Epidauritani erano ascritti fra le Tri- 
bù Romane (d); cosi essi potevano dare il loro voto, aspirare alle cariche, e 
godere di tutti i privilegi dei veri cittadini Romani. Cotesti privilegi però 
non avevano luogo, che nella colonia, cioè in Epidauro. Cicerone, (e) Cor- 
nelio Nipote (/), il Sigonio (g), e vari »Itri dotti espositori delle antichi- 
tà Romane ce ne rendono ragione col dire , che non avendo avuto per l’ in- 
nanzi 

(a) Vilhel.Eyben. de Ord. Equest. Rom. S. i». & seqq. (t) Reineuus epist. jr. 

(0 Vlpiam. L. 1 . f. delibo Scrib. Pancirol. de Megistral. municip. cap. *. Chi- 
>»entd. de Ho», biiell. cap. 5 . ère. (d) Pravotiut de Magistrat. Rem. cap. de 
eolcrk (e) Pro Ctein. (/) In vita .Attici, (g) De anitq. jure civ. Rom. lien- 
tic. Kippiagus iif antiq. Ro. (3' Panuin, in Imptr, Ro. tre. 


. ..Qi'ùitt:-'- -i' Coòc^lc 
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nanzl stanza in Roma , ed essendo già cittadini di un’ altra città non poteva- 
no fuori della colonia essere considerati come veri (Quiriti . Aulo Gellio ce ne 
persuade anche meglio in tal modo ; Non enìm colonice •venìunt extrinsecui in 
eìvitatem ( Komanctm ) , me suis radicìbus nìtuntur , sed ex civitate ( Promana ) 
quasi prognatit sunt , Ù" jstra institutaque omnia P, 'Rfimani non sui arbitm ha* 
beni {a), Diffatti la famiglia dei Vibj la più celebre fra le Epidauritane per 
essere aggregata alla Romana cittadinanza ebbe d’ uopo di una solenne dichia* 
razione per parte di Vespasiano . L’ onorifica lapide , che vedesi incisa su ta- 
vole di bronzo nel palazzo Barberini , e che è pure riportata dal Grutero , e 
da altri , è così concepita . 

' IMP. CAESAR. VESPASIANVS. AVG. PONT. 

MAX. TR. POT. II. IMP. VI. P.P. COS. III. DESIG. 

IIIL VETERANIS. QVI. MILITA VERVNT. IN 
CLASSE. RAVENNATE. SVB. SEX. LVCILIO. BASSO 
avi. SENA.*ET. VICENA. STIPENDIA. AVT. PLVRA 
MERVERVNT. ET. SVNT. DEDVCTI. IN. PANNO 
NI AM. aVORViM. NOMINA. SVBSCRIPTA 
SVNT. IPSIS. LIBERIS. POSTERISaVE. EORVM. 
CIVITATEM. DEDIT. ET. CONVBIVM. CVM 
VXORIBVS. aVAS. TVNC. HABVISSENT. CVM 
EST. CIVITAS. IS. DATA. AVT. SI. aVI. CAELIBES 
ESSENT. CVM . IIS . QVAS . POSTEA . DVXISSENT. 
DVNTAXAT. SINGVLIS. SINGVLAS. NON. APRIL. 
CAESARE. AVG. F.DOMITIANO. CN. PEDIO. CASTO. COS. 
PLATORI. VENETI. F. CENTVRIONI. AMEZEIO 
DESCRIPTVM. ET. RECOGNITVM. EX. TABVLA 
AENEA. aVAE. FIXA. EST. ROMAE. IN. CAPITOLIO. AD 
•ARAM. GENTIS. IVLIAE. DEFORAS. PODIO. SINISTERIORE 
TAB. 1. PAG. II. LOG. XXXXIIIL 


T. IVLI. RVFI 
P. VIBI. MIMI 
T. FANI. CELERIS 
C MARCI. PROCVLI 
P. CAETENNI. CLEM 
P. LVRI. MODERA 
a POBLICI. CRIS 


SALONIT. EQ R. 
EPITAVR. Ea R. 
LA DESTINI. Die. 
LADESTIN. Die. 
ENTIS. SALON. 
TI. RISINITAM 
CENTIS . LADEST. 


Sem- 
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Sembra , che qui si alluda anche alle altre famiglie dei Vibj , di cui nelle 
Dalmatiche iscrizioni si fa spesso menzione , senzachè se ne indichi la pa- 
tria, e il nome, lo crede, che' siano discese dall’Epidauricana . Possono con* 
sultarsi il Grutero , il Lucio , e Marco Marulo , che riportano isaizioni su 
questi Vibj . 

Intanto da tutti i surriferiti documenti non veniamo ancora in cognizione 
dell' Istitutore della colonia di Epidauro . Ricaviamo soltanto , che a tempo 
di Plinio , e sotto Vespasiano era nel massimo suo lustro. Inclinerei per al- 
tro a credere , che essa fosse opera di Augusto . Questo Cesare , terminata la 
guerra civile, fu cosi facile a stabilire colonie, che, al dire di Svetonio (u), 
ne spedi jz. per diversi luoghi dell’ Impero. Finita parimenti la guerra Illi- 
rica, e ridotta la Dalmazia in provincia Romana, si sa da Seneca, che nel- 
le sue principali e più comode città furono stabilite colonie : Mie deinde po- 
putus ( Romanus ) quot celomai in omnei provincias misit ! ubicumque vicit , Ro- 
manut habitat {b). Da ciò si arguisce, che l' Epidauritana fu inclusa anche fra 
queste colonie . La paterna amorevolezza di Augusto verso gli Epidauritani f 
ed i meriti di questo popolo verso di lui ne sono una prova convincente. Sa- 
peva Augusto, che nella guerra Farsalica esso aveva seguito il partito Cesa- 
riano, e che dovette soffrire per mare, e per terra un assedio pericoloso. Il 
valoroso Vatinio , secondo Irzio (c) , costrinse le forze di Pompeo ad abban- 
donare 3 eì suoi abitan- 

ti. Finalmente essi, che dopo il trionfo di Pollione si mostrarono sempre 
amici di Roma , si conservarono ^ali anche nella lunga , e terribile guerra , 
~ cheAugusto, e Tiberio fecero agriUirj, essendosi dichiarati' non sote'per que- 
■'Sti dner Cesari i ma avendoli di più ajutati colle proprie truppe. In quel fran- 
gente però pagarono il fio per aver prese le armi contro i proprj nazionali ; 
giacché , al dir di Dione {.d). Battone General delle truppe Dalmatine per 
vendicarsi dei Salonitani , che lo ferirono , e dei Romani vincitori , da Saloan 
sino ad Apollonia saccheggiò tutte le città marittime, e segnantemente l'Epi- 
dauritana con tutto il suo distretto. In vista di ciò pare quasi certo, che Au- 
gusto spedisse una colonia in Epidauro, che era una delle più comode, e rag- 
guardevoli città deirilliria di quei tempi. 

Ecco le uniche isctizioni , che si hanno suU’Illirica Epidauro. Qualora pe- 
rò si scavasse sino all’altezza di ii. , o 15. piedi nella valle di Obod , parte 
principale un tempo della città, c ormai riempita di terra, che le acque han- 
no staccata, e trasportata dai vicini monti, sene troverebbero molte altre non 

meno 

(a) In vita ^gust. (b) Cap. 7. (f) De Bel. ^!ex. {!>) Lib. ss. 
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meno nterenanti . 11 Signor Michele Sorgo trasportato dal suo gran genio 
]>er le antichità avrebbe effettuato questo scavo senza risparmiare spesa , o fa* 
iica> se la morte non Ip. avesse immaturamente, rapito alla letteratura. j 

U *1 

C A P O IL 

,Anticd sitMézime di Epidauro lotto i Greco-Laconi , e Koiaani ; vtitigf 
di antiche rovine , e deir^/bqnadoHo Canalitano . 

Pliaio parlando di Orca , e di Epidauro città Illiriche ci racconta, che si uni> 
tono al continente in occasione di un gran terremoto: Epidanrni , & Oricum 
( propder m*lnm Urne') insulse esse desierunt {a). La natura' vulcanica dei vicini 
scavati monti , la penisola , su cui sorge in oggi la piccola città di Ragusa 
vecchia, tre scogli, uno detto dì S. Pietro, e gli altri Mercana , e Bobara 
distanti poco più di mezzo miglio da terra , e che possono essere ì resìdui 
dell* isola, due grandi terremoti, che fanno epoca nella storia Ragusina , e le 
scosse, che spesso si sentono , verificando l’asserzione del filosofo naturalìsM 
fanno pur troppo vedere, che questo punto della spiaggia Adriatica fu , ed è 
soggetto ad un simile micidiale flagello . Quindi pare , che la città di Epi- 
dauro fosse dagli antichi Laconi fondata su quella piccola isola lontana un 
mezzo mìglio dal continente Canalìtano. 

Sotto i Romani questa città incominciava dall’ indicato istmo , e dominan- 
do i due porti , che Procopio (i) mentova a proposito della gran flotta spe- 
dita da Giustiniano contro i Goti sotto la scorta di Costantiniano , si estcnv 
deva ancor gran tratto verso il piano di Canali. Il sepolcro di Dolabella do- 
veva al certo rimanere in mezzo della città nel pubblico foro. Essa dunque 
occupava l’istmo allora ridotto in fortezza , ed abbracciava il vasto porto di 
Tramontana , avanti cui infra terra mirasi tuttora la base della statua del 
Proconsole , ed altri vestigi quà e là sparsi di antiche fabbriche atterrate pat- 
te dal tempo, e parte per costruire la nuova Epidauro. Tutto il distretto, che 
nomasi in oggi Oied, formava precisamente l’estensione di quecu città. 

Era i vari rottami ancor superstiti è rimarcabile un pezzo di muro di reti- 
colato lavoro , che innalzasi su un elevato poggietto presso il porto di Mez- 
zogbrno. Alcuni pretendono, che là sorgesse il teatro, o l’anfiteatro dei lo- 
ro maggiori . Altri poi affermano , che indichi le terme Epidauritane . Le 
prove essendo eguali d’ambe le parti , ci contentiamo di notare , che questi 

ni- 

(j) Lii, II. Cap. tf. (f) Sei. Golh, Lii. t. 
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ruderi mostrano un antico , solido , e magnifico edifizio destinato a qualche 
pubblico uso, e che Epidauro aveva molto del bello, e del massiccio dell' an- 
tica archittetura Romana . Prova ne sia un lavoro s^ato anni fa , e forma- 
to di pezzi quadrati di sceltissimi marmi, i di cui vfAicissìmi colori con ma- 
raviglioso artifizio fra loro disposti presentano all'occhio una serie luminosa 


di vaghissime liste; lavoro, che si può paragonare ai piu belli mosaichi anti- 
chi. Si potrebbe congetturare , che esso servisse di pavimento all’atrio pub- 
blico , e che questo atrio esistesse dove fu fitto lo scavo [a) , Due grandi 
pietre una posta sull'ingresso d'una casa, e laltra collocata in un muro pres- 
so il mare ftnno vedere, che eranvi anche in Epidauro delle opere di eccel- 
lente scalpello. In una si vede scolpita la figura di un soldato quasi disarma- 
to , di quelli cioè , che i Romani chiamavano Veliies . La sua vestitura ha 
dell'antica Greca, o Illirica piuttosto che delia Romana. L’altra rappresenta 
un carro tirato non si sa se da cavalli, uccelli, o delfini, e la figura di una 
Venere, o Galatea mancante però di testa (i). 

Gli avvanzi dell'acquedotto Canalitano sono la cosa più attendibile, che 
ancor rimane. Per formarsene però una giusta idea fa di mestieri osservare, 
che i Parteni dalla loro citt'a si estendevano verso Oriente per lo spazio di 
i;. miglia sino al seno Rizzonico, oggi golfo di Catterò. I primi dieci miglia 
formano in lunghezza una pianura per lo più di figura cilindrica , e della latH 
ghezza in alcuni luoghi di un miglio , e in altri meno. Questo luogo è ab- 
bondantissimo di acque . Oltrecchè alle falde dell’ alte montagne , che lo cin- 
gono , sgorgano presso l’abitato molte limpide fonti , vi è di più un fiume 
detto Gliuta , che scaturendo dalle radici di un alto monte dopo aver con 
tortuoso giro percorso il piano si perde sotto un altro monte, e va a scaricar 
le sae acque per un lungo cammino sotterraneo nell’Adriatico in un luogo det- 
to Deira inda. Nei tempi di dirotte piogge, e d’inverno ia sua sorgente, la 
quale pretendesi , che abbia comunicazione con il fiume Trebigne, ne ingros- 
sa il corso , e allaga la pianura. Dai sedimenti dì queste inondazioni nasce 
forse la fertilità del luogo relativa ad ogni sorta di prodotti . 

I Romani , che in vicinanza di Epidauro scarseggiavano di acqua , per ov- 
viare ad un tale incomodo pensarono di condurla da un monte di Canali 
chiamato VodoDaglia in distanza di venti miglia per mezzo di un acquadotto 
degno della loro grandezza e magnificenza. Tuberone ne parla in ul guisa:- 
Qued auUm Canalenùs ager terrìtorii Epidaurii fuerit , argumente est opus mt- 
rabilis struBune ejfeBum , quo a vigesimo prope milliario aqua in urbem perdm- 

am 


(a) Michael Strg. loco supracit, (i) Idem iUd. 
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Ba est parlim tubierrane» rivo , partim opere arqaaio (a) . Gli SUWnl , ché ab- 
batterono pressocchè tutte le cittì, e tnoDumenti dell’Uliria, rovinarono anche 
questa superba opera , di cui io stesso ho osservato alcuni vestisi , e qualche 
iscrizione indicante il nome di chi ne presiedeva alla costruzioDe. 

CAPO III. 

Estemitne dell' antica Partema mitica ; varj castelli defli Ipidauritam , 

Cjonsultando gli intichi geografi si viene in chiaro , che gli Epidauritani si 
estendevano anche per qualche tratto considerabile verso Ponente. Gli anti- 
chi non collocano lungo la spiaggia marittima dal seno Naronitano sino ai 
Rizzonico altri popoli , che i Pierei , e i nostri Parteni . Si sa altresì , che i 
Pierei estendevano il loro dominio per tutta la penisola di Ponta , e poco pib 
al di qua della cittì di Stagno. I Parteni adunque occupavano in lunghezza 
il^tratto di sessanta miglia. Lo stato della Repubblica Ragusina era dunque 
diviso fra questi due illustri, e guerrieri popoli dell'antichità. 

Il più forte luogo, che avevano gli Epidauritani dopo la lor Metropoli , era 
un castello appellato Burno , di cui cosi parla Plinio : Bamum , .Andetiam, 
Tribalium, nobilitata popttli Bomani praliis castella (i). Gli scrittori Ragusei ri- 
conoscono meritamente nel Burno Plìniano quel tratto , che giace fra le rovi- 
ne Epidauritane f e la nuova Ragusa, e sostengono, che da quello abbia pre- 
so il nome alquanto corrotto di Breno, 

Alcune ragionevoli congetture mi fan credere, che il castello di Burno fos- 
se posto sul monte , che chiamasi in oggi Bergato . Osservo primieramente , 
che tutto il piano, che incomincia alle radici di questo monte, ed arriva in 
sino al mare, in alcune antiche carte geografiche esistenti in Ragusa aveva il 
nome di Sub-bumum , e Snb^rennm , cioè piano giacente sotto il castello Bur- 
no. Una tal voce benché corrottissima si conosce ancora in quella di Sreber^ 
00 , con cui s' intende la parte marittima di questo piano . In secondo luogo 
avendogli Plinio dato il nome di castello , si deve da ciò inferire» che esi- 
steva sul monte. Infotti se , al dir di Isidoro (c), gli antichi Romani chiama- 
vano Castram, Castellum le cittì situate in un altissimo luogo j se Virgilio (d) 
ammette pure i castelli sui monti , e se Decio Bruto dicendo Prcgressus sttm 

ad lualpims cmm exercit» multa castella capi , multa vastavi (.e) , ce lo 

con- 
fa) Comment. Suor. temp. Lib. 5. (h) Lib. i. cap.xi. (c) Lib. \j. Orig. cap. ». 
{d) Georg. }. (c) In Epist. inter Tttllian, ^l6. lib. li. ' 
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conferma ad evideaza , noi non sbaglieremo , se porremo l’ antico Burro sul 
mentovato monte , e se daremo il nome di Suburno alla deliziosa sottoposta 
pianura; tanto più, che la tradizione ancora lo riconosce precisamente nel 
luogo detto Spillan , e Gradaz dalle rovine ancora visibili . Finalmente non 
i improbabile, che questa fortezza detta Burno da Plinio si chiamasse Brisa- 
cio, o Brisazio da Stefano: Brysacmm Parthenes oppìdam. DifFatti giacché egli 
l'assegna ai Parteni , e giacché il nome di Brisacio può naturalmente derivar- 
si dalla Slava voce Brisat , come Burno derivasi da da Vrun, si può ragione- 
volmente ammettere, che questi due nomi significhino una casa sola, questo 
le acque (i), di cui abbonda questo luogo, e l’altro la ussosa natura del mo- 
desimo (»). 

La citt'a di Trebigne (J), che fra un bel piano giaceva a Tramontana d’un 
fiume di tal nome , era un'altra importante piazza degli Epidauritani . Le 
battaglie, che insieme col castello di Burno l'hanno nobilitata, al dir di Pii* 
nio , debbono essere state quelle , con cui Pollione attaccò i nostri Epidauri- 
tani , mentre tumultuavano contro i Romani. Dopo reversione di Epidauror, 
e il discacciamento dei Romani da questi luoghi gliSlavini vincitori la smem- 
brarono dalla Partenia , e sussistette da se indipendente , finché non cadde sotto 
l’ impero del Gran Signore . 

Melanto presso il seno Rizzonico era l’ultimo luogo fortificato degli Epi- 

dau- 

(r) La 'voce Burnum per l' affinità fra il B, e V, e per la f%ara di psetatesi 
derivò dair mirica Vriti , o Vrieti , e significa propriamente bollire. Onde 
Vren, Vrun, Vi'r &c. suona ebollizione cP acque scatari enti . Vn tal nasme com- 
pete egregiamente a questo luogo, a cui appartengono le copiosissime sorgenti del 
fiume Ombla , che da una profondissima cavità escono con grande veemenza , 
quelle di Cionchetto, di Breno dei Molini , e varie altre quà , e là sparse in 
questo distretto . ^uirsdi Vuino, Vruno , Burno, o Breno indica un luogo ricco 
di fonti d' acqua , quale è questo . I Kagusei chiamano anche oggi Javrello il 
luogo, dove l'acqua scaturisce, da Vriti, o Javriti. 

(s) Bargat , (*) Brcgat, o Bregast derivato «ivo ri brigh , «bregh, e per me- 
tatesi borgh significa in genere eminenza, o collezione di monti rivestiti d'alberi. 
.Appresso i Dalmatini Brisat, o Bresat suona pure luogo montuoso, e » Brisi , e 
Eresi boschi su i monti. Tale è il monte di Bergatto . 

(?) Trebigne diccvaii un tempo Tvardigne , cioè luogo fortificato. Et regio 
ipsa lingua Sclavorum locum munitum significat; quandoquidem multz in ca 
munitiones sunt , estque sub ea alia regio, quae Canale appellatur. Bandttri 
ad Porphiiog. (') L' i innanzi Ir si pronunzia spesso per e. 
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daurirani. Dalle poche sue ruine in oggi esistenti, e dtl silenzio degli anti- 
chi si può arguire , che era di poca considerazione . Esso era però bastante 
per difendere dalle incursioni dei pirati il bellissimo deserto porto , che ha a 
dì nostri il nome di Molunta. 

C A .P O I V. , 

Vii, e costumi deili antichi Parteno-Epidauritam, 

I nostri Epìdaurìtani Illirici averano presso a poco gli stessi usi e costumi 
delle altre nazioni Europee prima , che i Greci , ed i Romani dessero nuovi 
lumi di coltura, e civilizazione. Il volgo EpidauriCano, che ad onta dei suoi 
Greci , e Romani educatori volle perpetuare le sue antiche usanze , era assai 
dedito al bere, ed al mangiare . Questo difetto però, secondo Platone (a), era 
proprio di tutte le nazioni del mondo in fuori degli Spartani, e Cretesi trat* 
tenuti dalle savie istituzioni dei loro legislatori . La Grecia era piucchemai 
infetta di questa pece; giacché ai Romani restò sempre il verbo Gracari, o 
Pergrxcarì, onde esprimere l'intemperanza nel bevete, e nel mangiare. 

Zenofonte ci dà la vera idea dei banchetti degl'antichi Epidauritanì nel 
descriverci quello, che egli ebbe da Seute.Rc dei Trac) affini per origine 
eoi Laconi, e cogl’ Illirici ; Postquam autem ingressi ad ccenam sunt pr^estantii- 
simi qui aderat Tbracum , 4 t Duees , Trihunique Grcecorum , L-eg/atique , si qrd 
erant ex urbitus , consederunt in orbem ad epulas . Tum •vero lebetes tripodff 
fere •vkeru illati sunt pieni carnium diitributarum, ù" panes magni adnexi erant 
carnibus .... cornua autem vini in orbem ferebantur , singulique .aecipiebant (6). 
La carne era l'unico loro piatto; ma ne mangiavano in grande quantità, cor 
me succede ancora in oggi soprattutto fra le popolazioni un poco distanti dal 
mare . Chiunque era astemio dal vino , o ne beveva moderatamente a para- 
gone dei gran bevitori era giudicato incapace di qualunque azione , che ri- 
chiedesse il minimo coraggio e valore. Nell’ interno soprattutto deH'Illiria 
non si è molto cambiato un tal costume , e perciò nelle Popjcvkp Illiriche, 
o canti nazionali si celebrano tuttora i Kragljevich Marchi , gli Ùnniadi , e 
gli Scanderbegh come primi bevitori, e si asserisce, che essi sotto le loro ten- 
de beverono tanto vino , quanto sangue Turco sparsero combattendo . A qua- 
rti loro Eroi competono quei celebri versi cantati ad Aureliano , e riportati 
da Vopisco • 

(a) In Critia. (i) In expedit. Cyr. Lib. a»_ __ 

Tom. I. I 


Digitized by Google 


J4 


Antichità deli' Vliiicà - Epidauri 
Vnus bérne mille mille mille decollavitmii ; 

Mille mite mille vhvt , qui mille mille eccidit , 

Ipse lamen bibit tantum vini , qnantum fndit sanguinis . 

Le Orgie fomentavano grandemente cotesta intemperanza . Le feste di Bacco 
sistemate dalla Greca licenza nei tempi di pace , e di lusso passarono prima in 
Macedonia, e di là si estesero per tutto l’IUirio. Epidamno, o Durazzo di- 
venne famosa per si fàtti spettacoli. In questa città le donne spiritate come 
tante Baccanti si adornavano di fiori , ed ai suono di rozzi musicali stromen* 
ti danzavano per tutta la città conducendo seco per più giorni un nomo , che 
sosteneva il personaggio di Bacco , o Sileno , e a cui davano il nome di Bem* 
bel (a). Plutarco (l) ci fà sapere, che la madre di Alessandro Olìmpia era 
portata sino alla pazzia per queste licenziose feste. InRagiua al i. di Maggio 
per pubblica autorità una compagnia di calzolari elegantemente vestiti esegui- 
sce per la città un grazioso ballo. 11 Bembel (*), che passò da Epidauro in 
Kagusa , dove conserva sempre l' istesso nome , deve pure pubblicamente farsi 
vedere in tale occasione. (Questa maschera ha una ghirlanda in testa formata 
di verdi foglie, e indosso una sopravveste bianca lunga fino sterra tutta rica- 
mata di erbe , e fiori . Alcuni addomesticati serpenti gli escono fuori dalla 
corona, che porta in sul capo, e mentre balia e salta, egli scherza, e si tra- 
stulla con un altro serpe, che tiene in mano, come sì rileva dal suo rame. 

L’antica foggia di vestire dei Parteno Epidauritani fu quale sì osserva deli- 
neata in queste due figure (**). Gli Eroi, e le Eroìne di Omero, e di Virgilio 
presso a poco andavano abbigliati in tal guisa. Nelle origini delle genti 
Europee mostreremo, che questi due poeti non possono bene intendersi da 
chi non conosce i costumi degli odierni lllirj Mediterranei , che conservano 
ancora in parte le usanze dei tempi d' Omero. 

■ II coraggio , ed il valore in guerra non fu solo una pnerogativa degli Epi- 
dauritani , ma anche di tutti gli Ulirj . Non v’ è istorico , che non li abbia 
esaltati particolarmente per la loro destrezza nel combattere a cavallo. Il 
Montfaucon ci riporta il seguente antichissimo epitafio ritrovato a Corfù , e 
fatto per un certo Sinna ^nfilocbio ucciso a cavailo dagli lllirj : J^ueniam ab II- 
iyriis eie equo pugnantibus txcisui es (e); e Luciano nell' elogio di Demostene 
celebra la cavalleria degli lllirj, e dei Triballi. Ciò basti rapporto agli anti- 
chi tempi . Passando poi a quelli dei Romani si sa , che la cavallerìa Illirica 
occupava il primo luogo nelle loro legioni, lllyrich sudant equitatibui al^ 

disse 

(a) Galen. de Sanit. tuend. lib. j. (*) In jllexandr. de Teem. Maced. 

(f) In Diar. Itttl. Cap. it. pag. 4 SJ. (*) Vedi Tav.I. (”) Vedi Tav.U. e III. 
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iisst Claudiano («} . Ma chi non aa , che Claudio , al dir di Trebeltio , (i) 
dovette la sua famoaa vittoria riportata sui Goti al valore delta cavalleria 
Illirica; che Aureliano (c) domò con essa i Palntireni > che Settimio Severo (d), 
Belisario (e), e Costantino il grande (/) fecero uso degli invitti Illirici a ca- 
vallo? Questo lor credito confermato dall’ esperienza fu poi cagione, che per 
testimonianza del Grevio (g), dello Sponio, (i>), e del Salmasio (i) i Romani 
Imperatori volessero sempre gente Illirica per la guardia del loro corpo. Po- 
trei portare mille altri esempi , onde confermar lo stesso; ma basti il dire, 
che i Dalmati , e gli lllir} hanno somministrato in un tempo istesso pib 
di too. distaccamenti di cavalleria per presidiare cittii nelle Gallie , nella 
Pannonia, nell' Affrica , e nell'Asia (k.). Quindi con quanta giustizia Virgilio 
disse deir Illirica Epìdauro Dcfitrixfne Epidaurus tquorum , con altrettanta 
ingiustizia alcuni hanno pensato , che Virgilio abbia inteso di £ir questo elo- 
gio ad Epidauro Greca. Essi si fondano su tre principali ragioni, ciod suStrau 
bone, che (/) dice: Eq»tr»m pnetere* gcnus optimum est ^rcadicum, ut 
golieum, ir Epìdaurium; su Servio, che interpretando questo passo di Virgi- 
lio lasciò scritto: Epidaurus Epiri civiias cquis nobili i ; e in fine sulla natura 
del piano della nostra Partenla arido , e alquanto sassoso . 

Noi siamo perfettamente d' accordo con Strabono , che la Greca Epidauro 
fornisse i suoi cittadini di una ottima razza di cavalli; ma si potrh forse da 
ciò inferire , che la nostra ne fosse sprovveduta , o che non fossero atti alla 
guerra, dovendosi anzi ammettere il contrario; giacché gli lllit), ed in con- 
seguenza gli Epidauritani fin dagli antichi tempi furono sempre eccellenti sol- 
dati a cavallo ? Non dobbiamo poi matavigliarci , che Servio ascriva la nostra 
Epidauro all' Epiro. Dacché la Macedonia lilirica prese il nome di nuova Epi- 
ro , gli scrittori posteriori a questa epoca ( fra cui vi é Servio ) , hanno confu- 
so insieme l’una, e l'altra Epiro con tutto l' Illirico , ossia ciò avvenuto per 
r unione delle regioni , e per colpa dei tempi , oppure perchè la Macedonia si 
considerasse parte dell'Illirio, conte infatti Io era. Stefano Bizantino, ed Er- 
molao non ascrivono essi fra gli Epirotì gli Auuriati , i Pierei , e l' ìsola di 
Meleda, che ognuno sa quanto siano distanti dall’ Epiro? Papia nel suo glos- 
sario fa anche Epirotica la nostra Epidauro non per altra ragione , che per 

quel- 

(a) Be luiudib. Serente v. {b) In Claudio, (f) Zosimus Lib. i. , 

(d) Ilerodianus lib. ». Cap. il. (e) Procop. Bel. Goth- lib. j. (/) Fabrettus 
Cap. j. num. 171. pag. 357. {g) In Proleg. Tom. J. .Antiq. P.om, {h) Miscel. 

E/ndit. .Antiquit. SeR. 7. pag. 157. (f) De re milit. Cap. »o. 

\.f,) I l noiiiia Htriuique Imp.'. ii . (I) I.ih. 8. 
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quell» accennata di sopra. Servio adunque non pretese di parlare deirEpl- 
dauro Greca , ina bensì della Dalmatica , siccome tale giudicarono esser la 
mente di Virgilio i suoi comentatori Pomponio Sabino , Tommaso Farnabio, 
e Cornelio Screvelio. 

Per quanto poi s’ aspetta all’ indole del suolo Epidauritano Illirico , esso è 
il più capace , che possa idearsi per alimentare , ed esercitare al maneggio i 
cavalli attesa la bella pianura Canalitana ricca di pascoli, e d’acque, come 
già vedemmo di sopra. II piano di Trebigne distante poche ore di cammino 
da quello della Partenia spettava anche esso agli Epidauritani , ed è anche 
oggi rinomato per la quantità de’ cavalli , che nutrisce. Virgilio pertanto, che 
assai meglio di alcuni suoi freddi glossatori , e di Filippo Beroaldo conosceva 
la geografia della Dalmazia spesso frammezzata da simili pianure fra i suoi 
monti , e che nella Romana istoria aveva letto le straordinarie prodezze 
dei Dalmatini nel guerreggiare a cavallo , lodando la nostra città per questa 
sua bravura rende giustizia del pari a tutte le altre dell’Illirla » a cui appar- 
teneva Epidauro. 

CAPO V. 

Calta di Marte , di Bacco, e di Diana appretto gli Epidauritam . 

Oltre il Dio Esculapio gli Epidauritani adoravano anche Marte , Bacco , e 
Diana (*), come tutti i primi popoli dell’Europa. I Traci , che furono la prima 
nazione conquistatrice di questa parte di mondo, e che la popolarono dovun- 
que di loro colonie , per testimonianza di Erodoto non veneravano , che que- 
ate tre sole Divinità: Deot antem boi solos colunt (Thracet) Martem, Ltberttm, 
Dianam (a) . Tutti gl’ Illirj come loro a£Sni avevano anche una tale supersti- 
zione, e la mantennero fino alla loro conversione alla fede di Cristo , facen- 
done poscia nelle loro popolate città un soggetto di scherno , e di risa nelle 
allegrie del carnevale. Si veggono tuttora presso i Ragusei tenacissimi delle 
cose antiche nel tempo del carnevale , e in qualche altro giorno di festa po- 
polare tre persone del volgo , die rappresentando queste tre Divinità nel mo- 
do, in cui sono espresse nel loro rame, al suono di un rozzo piffero, e tam- 
buro per pubblico ordine sen vanno per tutta la città ballando una villereccia 
danza con gran risa degli spettatori . Marte, che in loro linguaggio Scitico, o 
Slavo chiamasi Turo, Turizza, o Turissa, come in confronto delle altre è un 

Gi- 

(«) L,ik if. {•) Vedi Tav. IV. V. e VI. 
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Gigante ; così la fa fra loro da Capo , e Regolatore . Il Dio Manduco degl: 
antichi Latini ne sembra un perfetto ritratto. Lo dipingevano con le mascel* 
le da cavallo , e con i demi d' una lunghezza prodigiosa . L’estremitk del suo 
capo era nuda , e simile a quella di un uòmo. Coll’ aprire e chiudere della 
tasta bocca , e col dibattere dei denti nelle pubbliche feste metteva in fuga 
la ridente plebe Romana , che a schiera lo seguiva amando soprattutto di 
vederlo negl’intermezzi AielUni dopo la recita delle comedie a ballare sul- 
la scena. I Romani lo ebbero dagli antichi Prisci , o Casni (i) , colonia Tra- 
cia , che popolò il Lazio , come vedremo , Quindi vi d tutto il fondamento 
■di credere, che il Dio Manduco fosse il Turo Tracio, o Marte sotto tal fi- 
gura , e che poscia dall' uccidere in guerra fosse detto Marte dalla linguà 
Tracia, che allora regnava in tutta l’Italia. Monti, o marati, e aggiuntovi 
(/, Umoriti, o Umarati significa propriamente uccidere. Ammiano Marcellino 
p:<rlandu dei Sarmati c’ indica la formazione del nome di Marte Sarmat^ 
{ante tribunal Constantii Imp.) .... nihil pneceps fingentes stabant incurvi, lon- 
ge alia , quam qux gesta prtcferebant , & verbi s , altis snentibus perpeusantes . 
Visoque Imperatore ex alto suggest» jam sermmem parante lenisstmum , medi- 
ianteque alloqui velut morigeros jam futures , quidam ex iltis furore percitus 
truci , calceo suo in tribunal contorto , Marha , quod est signum apud eos bel- 

iicum , exclamaisit : eumque secata incondita multìtudo i» ipsum Principem 

ferebatur {a ) . Marha vorr'a dunque dire uccidi , e da questa voce appresso i 
Romani prima ti fece Maraz, e quindi Marr, che significò il Dio della guerra. 

La seconda Maschera rappresenta Bacco. Essa ha il tirso in mano, c una 
ghirlanda di pampini in testa , e dicesi Zorojè , o Cjoree forse «ao ri Zapi', 
che significa in Greco vino puro. Un tal nome può appartenere alla Greca 
colonia fondatrice diEpidauro. La terza infine dal suo sembiante femminile, 
e dall’ arco, di cui va armata, si ravvisa essere Diana detta col generico no- 
me Slavo Vila , cioè Ninfa. Le anili tradizioni, che sentonsi in Ragusa sul- 
la 

(i) I Casci , Casni, Casuari popoli del Lazio affini Degli Osci, e aborigeni da 
Ennio, e Nomo si interpretavano per Seniles {Svalig. inConjeS. ad Lib.6. Varr. 
de LL.) ; Da Cicerone per Prisca {Tuscut. i. e. la.); e Casce, e Cascus da 
Gelilo (L. I. c. IO.) per antique, & antiquus; e Casnar da Pesto, e da altri 
per Senex . Kasno in Slavo significa anche oggi tardo , come Kasnoje doba , 
ì tardi. Kajnaz poi ha precisamente il significato dì antico , vecchio , de- 
cano , seniore 8fC. I presidenti delle Confraternite fra i villani dalia loro ità 
diconsi tuttora Kajnazi . Ecco che gli antichi abitanti del Lazio avevano il loro 
nome Stavo per confessione di Varrone , e di aliti . (a) Lib. tf, 
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la Turizt* , sono veramente curiose . Ne &remo ora vedere l’ tnsussittes*' 
za dimostrando , che egli era Marte in veneraaione appresso lutti i popoli 
d’ Europa . ~ 

Nell’alta antichiti Marte era dai Greci detto anche Qifti ( Turos ). Sal- 
masie (a) avverte , che Doroteo antichissimo poca Greco dava a Marte il no- 
me di Turo non come epiteto , ma come nome suo proprio , e che sostituiva 
i4? eifu al nome istesso di Marte . In Omero s’ incontra spesso eiftt ifn 
(Turos Area), cioè Marte l’ impetuoso, il fòrte, il guerriero, essendo preso 
per epiteto di Ares (i), ossia Marte. Pausania c’insegna del pari (b), che 
Marte fii detto Tberite , o Tbiritt dalla sua balia . Io crederei piutto«o dai 
Leeoni, perchè dapprincìpio avranno forse adorato Tira loro progenitore sot- 
to il nome di Marte . Che questo Turo sìa propriamente Tira , così ce lo 
prova Cedreno sull’ autorità di un antico scrittore , che esìsteva ancora al suo 
tempo : C*ter»m Nìn» Jovis frétri Tburiu in reputa* ^tyrùtm succeiàt. Hutu 
Zamis fraUt Hbe<e JUartem nomi»* pianeta tppellavit . Ersi «irtem «cer •valde, 

tr tigrata difflcillimits belUtor Post in Tbrttiam wnit, iiiqae -vita /»»- 

9us tunudatìis est (r) . Egli chiama l’Assìrìa da questo Tira , che dal piano di 
Sennaar venne nella Tracia . Giovanni Antiocheno (d) seguendo antichissimi 
scrittori chiama Marte Tura, oTira. Quindi è, che alcuni confondono que- 
sto Tira con Assur senza badare , che questi era figlio di Sem, e quello di 
Giafet, questi padre dei Traci, e quello degli Assirj. 1 Caldei, che in vece 
di Assirìa pronunciavano Aturia , dettero luogo a un tal errore , come l’ atte- 
sta Strabone (e), e Dione, che cosi scrive : Ea quoque {^lyria) Adriu , lit- 
tera S in T btrburìce mutata , stomnatur (f). *■ 

Nella Sarmazia Asiatica limitrofa alla Persia , porzione ora dell’ Imperi» 
Russo non solo si adorava Marte , ma anche la di lui spada , come un tempo 
in Roma i misteriosi Ancìli di Numa. I Saci Europei per mezzo di qualche 
loro colonia ( come par che Eschilo lo accenni presso Strabone ) debbono aver 
colà introdotta questa superstizione , e dal loro Dio Turo aver dato il nome 

di 

(«) ^d Selinum papttij. (i) T,'.Ares Greco , (Marte) deriva datlaTracia voce 
Ares , 0 lares come Bacebus da Bak ; questi detto dalla forza del toro , t 
quello dal montone , tbe conduce la mandra come una schiera , Non occorre ma- 
ravigliarsi della semplicità degli antichi nell' imporre i nomi ai loro Bei dalle 
cose sensibili, ed in specie dagli ammali. Tre delle pii illststn famiglie Bomarte 
presero il loro cognome dalt’Msino , dal Porco , e dalla Scrofa , (b) In Lacerne. . 

(0 Pag. ì6. (K a. *3. s,) (d) In Frag. Uist. Univer. (e) Lib. té. 

(/) Io Trajano. 
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di Tuxhi alla nazione, e d'iTurùtUM alla regione. I Guerrieri, ed i Principi 
adottavano per se questo nome , al dir di Teoiilo Sitnocatta : Civile inter 
Turco! bellum exanit. Vir quidam vecabulo Turum cum Cbugano cogtutione 
conjunSus rei ntvani cofiat ingente! contrMuit (a). 

Gli Scanzj , o Scandinavi presso il Baltico , al dir del Grammatico Sasso> 
ne (i) riguardavano nel Dio Tur , Tot , Tvor , o Tbvor propriamente Marte 
come il più grande dei loro Dei tino ai tempi di Giustiniano. Procopio ce 
ne attesta il culto nella Balzia , o Tile in tal modo: Sed vibHmurum tpud 
hot {Tbuiitai) fotiuima >tdruiiquii eit: quem omnium primum inprtelio ereperint, 
hunc nimirum muffando Marti tacrijicant, ut quem Deorum maximum ducant (c). 
Ma Gulìelmo Gemeticense (d) , ed altri (e) confermano l’autorit'a di Procopia 
ammettendo il culto dì questo Dio sotto il nome di Tvor, o Tuie fra 1 Set* 
tentrìonali sino al iioo. di Cristo. 

Gli Svevi , ed i Goti , secondo Giovanni Magno (/), veneravano il Dìo 
Turo come se fosse stato il Giove dei Romani , e gli davano per compagni 
Ottino, e Frigga, che erano il Cjoroe , e la Fila dei Ragusei. Con tutto que* 
sto però non si può dire , che il Dio Turo fosse creduto Giove ; giacché i 
Traci venerandolo pure come il massimo degli E>ei , gli estendevano il pote- 
te anche sulle regioni dell’ aria . Qjiindi Erodoto opportunamente : Tbracet 
dumtonat , fulguratqme, in crelum ragittu! excutiunt Deo minitantts, quod nuìlum 
alium, pr^r lunm e ne arbitrantur . Malgrado adunque l’alterazione del cul- 
to primitivo di Marte , egli era tempre riguardato come Ule , ancordiè negli 
ultimi tempi partecipasse molto del Giove Romano , e gli venisse sostituita 
Bacco , che era già guerriero prima di diventar Marte, avendo egli domato 
le Indie, e la Spagna, al dir dei poeti, e dei mitologi. 

Ma anche Adamo Bremense , e il Loccenio c’attestano il culto di questi 
tre Dei presso gli Svevi , e Goti . Ecco come ne parla il primo : Tbor ( m- 
qniunt ) pr^sidet in aere, qui tonitrua , & fulmina , ventos , imbretque , rerena , 
& fruga gubemat (g). E poco dope: Tbor cum leeptro loziem exprimere irida» 
tur. Finalmente gli colloca a destra Wodauo, cioè Bacco diventato Marte, e 
la Dea Fricco , o Diana riconosciuta per Venere alia sinistra . Il Loccenio 
poi si esprime cosi : Imprimi! Tborum quasi coeli, tf aeris praiidem Sveones , 

& Go- j 

(a) Ub. I. de reb. Mauric. Cap. 3. (b) In Hitt, Danic. (c) Lib. a. 

(d) 1 » Hi!t. Norman. Lib. i. Cap. 4. Colleff. Ducbaniame . (e) Dado Ub. s. 

de moribui Cr affù Norman. Ordericui Vitali! Hist, Eccle. Lib, 4. Mattb. V 
monmt. in Fior. Histor. ad annum MCCCCXU. 

(/) In Hist, Sveon. & Gotbor, Ub, i, Cap, J. (g) De Sveon. pag. ij*. 
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(èr Goihi quondam coluerunti & cum ìllis Galli y quibus Tba/an est dìBus , >ve- 
lui Geiis Thar , aui Thor (a) . E quindi ; Homìnum , & pecudum faecundiiati 
promovendee prceposuerunt Fream , vel Frojam a generatione , ut ifclunty ita dì^ 
gam. Vnde Frw genitrix , & Fi od semen Sveo-gothis adbuc vocatur y <sr dict 
Venerìs Fredag. In fine egli. parla pure del Dio Vedano detto da loro Oden , 
e osserva , che da lui il Mercoledì fu detto Odensdag , o Wodensdag . 

Appresso i Galli, e gli Angli il Dio, Marte prese il nome di Farany oTa* 
naty come l’osservò pure il citato Loccenlo, e fu adorato più come Giove, 
che come Marte . Ecco una iscrizione ritrovata in Inghilterra , in cui è det- 
to Giove Xanaro. 


I. O. M. XANARO 
X. ELVPIVS . GALER. 
PRAESENS . GVNA . 
PRL LEG. XX. VV 
COMMODO. EX 
LAXERANO. 
COSS. 

V. S. L. M. 


levi cpiimo maxima Tanaro 
Titus Elupius Galeria 
Pretsens Cuna 

Prìmipìtus legionis vigesimee Viclrieis 
Commodo Ò" 

Laterano Cosi. 

Votum solvit 
Lubens merito (Jb). 


In questa iscrizione da Fatano per la figura di metatesi si fece evidentemen- 
te Fanaroy come gli Italiani per questa stessa figura dicono indistintamente 
Sucido , e Sudicio , Fracido , e Fradicio . Gli stessi Slavi solevano anche essi 
trasportando le lettere chiamarlo ora Tarauy ed ora Fanary o FanaruKi come 
si rileva dalla seguente lapide rinvenuta a Sebenico in Dalmazia . 

IO VI O. M. lavi optimo maximo 

XARANVeO Faranuco • 

AVRIA SVCCESSA • ^vria successa 

V. S. Votum solvit ( 0 « 

II Cluverio (d) , e Bochart (e) aftermano , che la voce Xanar , Xaran , Xara- 
nuco, o Xaranis, come disse Lucano parlando delle Gallie : Et Faranìs Sey^ 
tbicce non mitior ara Dìantc ; significa tuttora tuono nella lingua Cambrica , » 
Vallica, la quale conserva ancora moltissimi vocaboli dell’antica Britannica; 
e Cambdeno (/) attesta pure , che i tuoni , e qualunque celeste meteora 
esprimesi altresì col nome di Fanar dai Cambro-Brittanni . Ma e donde rica- 

. varne 

(a) In ^tiq. Sveo-Gothicis Lib. i, cap, 3. ( 3 ) Extat inter marmora ^runde* 

Hana num. J48. (c) Extat apud Sponium in opere de jiris ignot. Deor. in Fom. 5. 
^Antiq, Grece. Gronov. (d) In jCntiq. Germ. cap. %€. (e) In Chan. Lib, i. cap. 4Z. 

(/) Sub initium sua Brittan. 


• e di Part. t, Lih, IT, 6t 

varr.e letimologia? Dalla lingua degli Illirj, che era ristesse un tempo, che 
la Gallica, e la Brittannica antica. Tarn in Slavo denota anche oggi Io stu- 
pore, e lo sbalordimento, in cui resta l'uomo allo strepito d’un gran tuono, 
o al cader improvviso di un fragoroso fulmine. Da Taro i Romani dissero nel- 
la loro antica lingua Tbnnuj , e quindi Tonans, Giove tonante. Servio com- 
mentando il verso di Virgilio : Talibus attomtus visir , tc voce Deorum (a), 
alla voce aitonitus dice : ^Uenitus vero est stupefacius . Nam propn'e attoni- 
tus dicitur , cui casus vicini fulmisàs , & sonitus tonltrui dant stuporem . Qiiin- 
di le tre addotte voci Latine col nome Tonitru, e col verbo Ottono deriva- 
no dallo Slavo Tarnuti, e Tarnuchje sbalordire, e sbalordimento. Il pesce 
torpedine, perchè rende istupidita, dirò cosi, la mano, dagli Illirj per me- 
tafora si dice Tarn. Gli antichi poeti Ragusei facevano uso del verbo Tar- 
nuti, Tarnuchje , e Tarn nell'allegato senso. Il Masibradich cantò: 

Kad s' nebba plam pada s' triskjtgnem varlitne, 

Natcja sarza tada sva tarnu prid gnime (i) , 
jg_uando dal del con fragoroso tuono 
Del fulmine tremendo il fuoco scende , 

Senza moto , e calore i nostri cuori 
Pjestan» in faccia a lui,... 

Gli Illirj adunque dissero Tarn , e Tarnuti dall' effetto del tuono sull' anime 
deir uomo , e l' adattarono a Giove tonante , perchè aitonat , ir replet 
stupore . Da Tarn , perchè era malagevole a pronunziarsi , con più facile suo- 
no fecero Taran, e quindi Tarano, e Tanaro. Nè dubito, che da loro si di- 
cesse anche Tamii, , o Taranik, Giove tonante , come abbiamo veduto es- 
sere stato detto dai Romani Taranuco nella riportata iscrizione. 

Il Cluverio poi (<■) , e i suoi seguaci , che derivano dalla voce Taran la 
Tedesca Toner, o Donner , Donde r , o T under , tuono, e Tonneren, tuonare, 
s’ ingannano grandemente ; poiché essa manifestamente deriva dal Latino To- 
nare, ed è uno degli infiniti vocaboli Romani , con cui i Tedeschi dopo l'etb 
di Carlo Magno arricchirono , e perfezionarono il loro idioma. Bochart da 
Taran fece capricciosamente Tarasnis , e così si esprime : Taramis est ZtCt 
d^rraìtt, Jupiter Tonans , cui templum consecravit .Augustus: nempe Taram , vel 
Taran Cambrica lingua bodieque est tonitru , ut Germanica Donner , ir veteri 
Svevlca Tbor . Linde Jovis dies Germamca Donner sdag, irSvevica Thorsdag, An- 
glica Thursdag (d). Egli ne riconosce l'origine nella lingua Cambrica , o Tra- 
cia i ma seguendo il suo entusiasmo la desume poi dalla Fenicia contro ogni 

appa- 
ia) Lib. 3 . JEneid. (4) In Variis. (c) Lib. i. cap. if. (d) Cban. caf, qs, 
Tom, L R 
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apparenza di verità ; poiché è un falso principio spiegar le antichità Europee 
coir idioma Fenicio, quasi che gli antichi Europei non avessero il loro lin- 
guaggio per denominare, e qualificare le cose. Anche il Leibnitz (a) preten- 
de, che il Giovedì dai Germani si dicesse Tontag da Giove Tbor, o Tara- 
rlo; e ritrova nel Zheitrtei , o Chevatertek. dei Boemi , e Ungari anche il no- 
me Thor in quell’ ultimo Tertch corrispondente a Totitag. Egli però s'ingan- 
na. 11 Giovedì dagli Slavi dicesì Cetvarlak non dal Giove Tor, ma da Ceià- 
ri , quattro; e ciò, perchè il Giovedì è il quarto Giorno della settimana. Essi 
appellano la V)omemca Nedjeglja Ai Nedjegljati, non operare; il Lunedì Ponc- 
djtnìky cioè giorno dopo la £>omenica ; Utomik il Martedì da Utorni, secon- 
do; Mercordì da Srcd , perchè è il giorno in mezzo alla settimana: Cet- 

varUi, perchè è il quarto; Potai il Venerdì da Art, cinque, perchè è il quin- 
to; fubota finalmente il sabbato come nelle altre lingue. 

1 Sarmati Transalbiani adoravano pure Marte come il massimo degli Dei 
sotto il nome però AìSerovito, oSuanto-Vito . E’ lo scrittore della vita di S. Ot- 
tone Apostolo dei Pomerani , che ce l'attetca: Dfo suo Serovito (Svanto-Vi- 
to ) , qui lingua Latina Mais dicitur . Preso adunque il nome dalla voce con- 
tratta Sxift, o Svjet, illustre, e da Vit , o Vitef , Eroe, egli era realmente 
Marte sotto tal nome (i). I vicini Russi , e- Polacchi conoscevano Marte col 
nome di Turo. Fra essi dura sempre un tal nome. 

Altre popolazioni Slave lo riconobbero sotto la voce di Kadagarto , che si- 
gnifica il Dio ministro delle guerre dalle voci Tracie, o Illiriche Kàtt, KaU 
titse , guerra, guerreggiare, e Cast, o Goit ministro, prefetto, ed anche si- 
gnore , come lo vedremo altrove . So , che sono stati prodotti infiniti vocabo- 
li Slavi, e Tedeschi per spiegare l’origine dello Slavo idolo Radagasto ; m* 
il suo vero è Pat-gast , o Rad-gost , presidente alle guerre , come tale lo cre- 
devano i popoli. Ditmaro (è) parlando della città Rjedegast , o Ralgast, do- 
ve, secondo Elmoldo, si adorava un idolo detto Rhetre, o Rhaeta , banc ur- 
bcm Slavi , dice egli , ad bella properantes saiutant , ìllam prospere redeuntes 
muneribus dcbitis boncrant . Racconta altresì, che erano quivi molti stendardi 
militari, e che tutti i simulacri intorno alla statua di Radagasto erano arma- 
ti . Godcfrido Masio (e) asserisce pure , che Radagasto era adorato in luogo 
di Marte . Ma e il nome della città , in cui era adorato , e quello dei popo- 
li, presso cui si venerava questo Dio , ci tolgono ogni dubbio. Post Ode- 

Tte 

(a) ^d Reda fragra, de Rat. Tcmporum Tom. i. Script. Bruusvicen. inter 
fragra, voterà, (i) Vid. premei., Ludvig., & Grubiscich in Orig. & Hist. .Al-^ 
pbabeti Glagolit. (t) In Hist, Merseburg. (c) In Sebed. de DHs ObHrit. Cap. j. 
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r* lenem mratum , dice Elmoldo , (f varios Pomerancrum popuìos ad oecideit- 
Ulem piagai» occurrit IPinuloram provincia , eoram , qui Thcicnti ^ jcu phcdarii 
■dieaatar : Civitai eorum valgatùiima ^hetre , teda Idoloiatria (a) . Altri in 
£ne li chiamano Kbaetarii , o Katarii , e Khaata (a città (i) nuoifeatamente 
alallo Slavo oKdM, guerriero, e guerra, cioè ppoli guerrieri per ec* 
ceUetiza , « città del Dio della guerra . 

Finalmente Marte fu da altti conosciuto sotto il vocabolo di Othino, Odino], 
Padano, e Godano. Che queste voci derivino da una sola, ed esprimano tut- 
te un unico senso, lo rileviamo dal nome del mercoledì, che gli Svevi dico- 
no Odeasdag da Odino, e i Fiamminghi, cd altri Settentrionali Vodenstag 
da Vodino . £ gli uni , e gli altri però insieme con Paolo Diacono si contrad- 
dicono apertamente giudicandolo Mercurio, e facendolo nel tempo stesso pre- 
side della guerra , e datore delle vittorie. Mercurio aveva tutto altro u£Bzio 
appresso i Pagani . Quindi questo Dio , di cui Paolo Diacono dice ; Vodan 

sane , quem adjeSa liltera Guodan dixerant ab universii Germania 

gentibus ut Deus adoratur (r), era realmente Marte, come ce l'indica ristes- 
se suo nome . Vodan , Godan , o Guodan suona in Slavo duce valoroso , o prin- 
cipe d’un esercito , e corrisponde al Vojvoda odierno, capitano , da vodit , 
condurre , regolare . Paolo Diacono intendeva solo il corrottissimo dialetto 
Slavo dei Vandali , e dei Longobardi ; e perciò non arrivò a comprendere la 
fona del nome Vodan originariamente Tracio , o Illirico. Del resto i soprac- 
citati scrittori con Nennio autore dell'età di mezzo (d) riconoscono merita- 
mente in Odino il Dio Marte , o perlomeno un valoroso guerriero dell’anti- 
chità . Si grande fu il culto , e la superstizione di Marte appresso gli anti- 
chi popoli. 

Per quanto poi s’appartiene alla Dea Frigga, Frea, Froja , F ricco , Frvv, 
o Frealf, egli è certo , che dapprincipio essa era Diana , come Otino , o Vo- 
dino tu Bacco, e Turo, o Tvor Marte. Corrottasi l'idea del pudore, a cui 
presiedeva Diana (i) col nome di Diva, o Djeva , e cresciuta la licenza, 
essa fu detta Frea , Vrea ec. dallo Slavo verbo Vreti , da cui i Geriruni , 
mutata la V in F , fecero poi Frien. 11 Leibnicz ce ne dà la spiegazione: 

.Ad 

(a) Lib. I. Clip. li. {b) Marescalcus in Antiq. Herul. , & Vandal. lib. i. cap.q. 
(c) De Keb. Longob, Lib. i. cap. 8. {d) Apud Leìbnit. loco supracit. 

(i) Diva , Djeva , Divojca , Djevojciza ec. giovane , zittella in Slave deri- 
va dalla voce Divji , Divja , Divjak . , Divjacni , che suona selvaggio , schivo , 
ritroso, modesto , pudico ec. Diana, al dir di Varrone [Lib.q. de L.L.) fu det- 
ta dai primi Latini Diviana dìlf addotto vocabolo , e inerentemente alt' indica- 
vi z. Io 
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jld valapUitm pertinere fretm indicai ntn tantum Frdtag , dia Veneri) , 
Frein , nutere &■(. (a) . Il Sassone (i) , che fa Frea moglie di Vedano , G»- 
belino, (f) e il citato Loccenio s’uniformano al di lui parere. Gli Illirj , tol- 
ta via la lettera canina , la chiamano tuttora Feja , o Htja , e intendono ha 
Dea del piacere. Il Palmotta nel suo dramma il Paulimiro ne fa meniione 
insieme con- due altri Dei , forse Marte , e Bacco sotto il nome di Doleria , 
e Lero, 

Doler je , Hoje , i Lera Di Hoja aliar , di Lero , t Doleria 

Tad ptmaicja stara slava , Ecclissossi la gloria , e in questi regsà 

I Xarstjansia pace Vjerra A brillar ctminciì la Fi di Cristo. 

Sred ovejjeb sjat Darfcjavaa {d). 

Nella mitologia Slava tratteremo nuovamente questa materia , e sotto altro 
aspetto. 

CAPO VI. 

Tradizione orale poetica, e lingua degli antichi Fpidauritani . 

Tramandare alla posterità ì grandi avvenimenti non per mezro di lettere, 
o di monumenti scritti , ma per via del racconto successivo dei più vecchi ai 
più giovani, c particolarmente coll'uso di canti nazionali è un costume tanto 
antico, q uanto lo è la prima società degli uomini. Iddio ne fece un positi- 
vo comando agli Israeliti, come si ricava dai sacri libri di Mosè. L’Omero 
dei Greci non è altro , che una storia tradizionale poetica dei primi Greci; 
Virgilio abbracciò nella sua' Eneide quella degli antichi Latini; L’Ossian 
poema ultimamente conosciuto -, e tradotto in Italiano dal celebre Cesarotti 
contiene la storia militare dei Settentrionali; Tito Livio (e) ci parla di ua 
tal uso appresso i Galli ; e S. Girolamo si esprime cosi circa i prodigi operati 
da S. Ilarione in Epidauro : Hoc Epidaurus , & omnis illa regio ncque hodie 
prtedicai , matresqsse docent pueros suos ad memoriam in posteros transmitten- 
dam(f). Un tal costume , che ha la sua origine dal rispett# verso i vec- 
chi 

io senso. 1 mitologi diffatti la fanno cacciare per le selve con uno stuolo di ver- 
gini pudiche come essa , che appressagli Slavi divenscr la Dea della pudicizia, 
e che lasciò il suo nome alle fanciulle, 

(a) In Noti) ad N'ennii Fragm. Tom. i. Script. Brunsvich . 

(i) Uh. I. cap. 7, (c) In Cosmodrom. retate ». cap. 4. (d) .Atto i. Scena 4. 
ie) Lib. 2. [f) In vita Hilar. 
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chi (j) , e che dura sempre nell’ interno deli’IUiru , sorprese Nicefbro Gre- 
gora (a) , allorché viaggiando per portarsi dal Re di Servia intese il suo se- 
guito , e la sua servitù Illirica a cantar per viaggia al suono delle Gusle , o 
monocordo le imprese degli antichi guerrieri Illirici. Per queste canzoni na- 
zionali si distinguono tuttora gli odierni Epidauritanì , ossia abitanti di Ra- 
gusa vecchia , come pure il basso popolo di Ragusa , e in generale tutta la 
gente di campagna. 

L' antica lingua dei Parteni era gih la Tracia , o Illirica all’ arrivo dei 
Greco-Laconi ; nè la lingua di questi, se già era diversa, potè in alcun mo- 
do £ir cessare la nativa del paese; ciò, che nemmeno accadde, allorché l’ idio- 
ma Latino si sparse per tutta l'Illiria mercè delle colonie Romane. La lin- 
gua Italiana è da gran tempo in Ragusa la lingua della Gsrte , ed è ormai 
universalmente intesa, e dalle persone colte è parlata meglio, che in molte 
città dell' istesn Italia . L’adozione, dirò cosi, e il primato dell’Italiano 
sopra r Illirico ha forse fatto perire questo ultimo nel corso di parecchi seco- 
li ? Si è lo Slavo non poco corrotto nella città , e nei suoi villaggi più vici- 
ni . Ma chi non sapesse fondantemente lo Slavo scostandosi due ore di cam- 
mino da Ragusa per innoltrarsi nella Bossina non diventerebbe egli muto all’ 
improvviso? Ecco quanto successe allorché il Greco, ed il Latino fu introdot- 
to in queste contrade, e per tutto l’Illirio. 

Reca stupore , che si sia cos'i malamente ragionato sulla primitiva lingua 
degli Illirj , e sull' introduzione del Greco, e del Latino in queste regioni. 
Coll'istoria per guida si doveva discorrerla cosi : quando i Greci, ed i 
Latini hanno introdotte le loro colonie neU'Illirio, esso gi'a era popolato da 
una nazione , che aveva una lingua propria , e di cui era tenacissima : questo 
popolo, che da sopra il Ponto Eusino sì estendeva lungo l’ Adria, e l'Istro, 
alagli antichi Greci (è) era compreso sotto il nome di nazione Iperborea , di 
Sauromtti , ed Arimaspi , ed anche dì Sciti , o Celto-Scitì unicamente per 
ragione di lingua , come lo mostra Orazio dicendo : 

^séid bcUicosus Cantuber , & Scytbcs , 
piste Quinti, cogitet .Adria 
Divisus tbjetìi , remittas 
Qu/erere (z); 

poi- 

(i) 1 vecchi furem , t sesta gli argani delta sapienza appresso g/i Uiiri . La 
•voce Slaisa Star , Starjescina significa vecchio , e superiore , quasicch'e la vec- 
chiaia attesa l'esperienza sia la sala età atta al cantando, la) Lib. S. cap. 14 . 

Ib) Strab, lib. s. (z) Lib, t. Qd. z. 
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poiché essi sapevano, che la Scizia propriamente non arrivava fino alle spon» 
de dell’Adria. Dovevano inseguir» considerare, che ì Greci ben lungi dall’a- 
ver soggiogati gli Illirj avevano appena potuto stabilire qualche pugno di lot 
gente in pochissimi luoghi della spiaggia Adriatica, e del Ponto Eusino; che 
i Romani sono penetrati assai tardi nelle parti mediterranee deirUIiria, e 
che ne hanno goduto per troppo poco tempo l’ intiero , e pacifico possesso , 
perchè gli Illirj dovessero perdere intieramente il loro nativo idioma , ed 
abbracciare del tutto il Romano; che tutti i popoli venuti dal Nord, e pat- 
ticolarniente quei dopo l’epoca volgete, cioè i Goti, Vissigoti, Unni, Aba- 
ti, Slavi, Slavini ec. erano tutti Sciti di origine, ed in consegoenta parlava- 
no un dialetto della lingua Sarmatica , Illirica , o Slava ; che S. Girolamo Dal- 
mata di nazione oltre il Latino, che s’era a’ giorni suoi molto propagato per 
l’Illirio, e che si parlava, dir6 cosi, famigliarmente nelle citt'a Illiriche, do- 
ve risiedeva la Magistratura , e la truppa Romana , riconosce in più luoghi 
delle tue opere una lingua propria, e indigena, dirò cosi, degli abitanti Il- 
lirici; che finalmente gli antichi nomi dei popoli, cittb , provincie , monti, 
fiumi , laghi ec. grecizzati dai Greci , e latinizzati dai Latini istorici , e geo- 
grafi sono tutte parole Scitiche , Tracie, Illiriche, o Slave di origine espri- 
menti a meraviglia la natura , e l’indole di quei popoli , di quelle citti, pro- 
vincie, monti, fiumi, e laghi, come già si è veduto, e si vedrà dall' inter- 
pretazione di molte voci nel decorso di questa opera. Allora il Lucio, Pi* 
rikheimcro. Renano, e molti altri filologi Germani sull’autorità di S. Girola- 
mo , e di Procopio non avrebbero mai detto , che nell’llliria l’ odierna lin- 
gua non era in uso appresso gli Illirj prima dell’arrivo degli Slavini , ma 
avrebbero anzi conosciuto, che già vi esisteva, e che S. Girolamo, e Proco- 
pio parlando solo degli Slavini , che usciti dalla Scizia , e Sarmazìa facevano 
di quà dall’ Istro dlelle incursioni nelle provincie Romane , non intesero mai 
di escludere l' odierno Slavo. 

Debbo però rendere giustizia al merito di Mauro Otbini , e del Padre I>oI- 
ci Ragusei, i quali meglio istruiti degli altri riguardo a questo punto, hanno 
combattuto un tal errore con qualche riaiocinio, ed erudizione, ma non con 
quanto faceva mestieri per sradicare un simile pregiudizio. Riserbandoci a trat- 
tare ampiamente questo argomento , concludiamo rapporto alla lingua de’ no- 
stri Parteni , che essi avevano dapprincipio la Tracia , che non si è mai fra 
loro estinta; che, ginnti i Greci, s’introdusse la Greca nel centra della popo- 
lazione diEpidauro, come rilevasi dal nome di qualche ìsola, e che, passata 
Epìdauro in mano dei Romani, si parlò il Latino fino a qualche secolo dopo 
la fondazione di Ragusa, come si vedrà altrove. 
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Conversione degli Illirico- Epidaurituni alla fede di Cristo t arrivo fra loro 

di S. llarione : suoi miracoli. 

Li Illiria fu una delle prime regioni Europee, che ebbe la rara sorte di sen^ 
tirsi annunziato il santo Vangelo, Nel 34. di Cristo S. Giacomo prima d’av* 
viarsi alla volta dell’Italia per passare nelle Spagne consacrò Vescovo di Sir- 
mio Andronico discepolo di Gesù Cristo; e nel 58. S. Doimo aveva già fis- 
sata la sua sede Vescovile in Salona . Poco dopo S. Pietro, e S. Paolo divol- 
garono anche essi per l’ Illirico la divina parola. •• 

Siamo affatto privi delle prime memorie della Chiesa Epidauritana . Se pe» 
rò dobbiamo dar fede ad Agostino de Albertis (a), essa ebbe il suo primo Ve- 
scovo nell’anno di Cristo zt 6 . sotto li pontificato dt-S. Urbano, e Io ritenne 
sTabilmenté sino all’eccidio di Epidauro , come l’attesta pure l’autore della 
storia della Chiesa Ragusina , il quale da alcune lettere di S. Gregorio Ma- 
gno, e dagli atti de’ Sinodi provinciali di Salona ha cavato il nome di quat- 
tro Vescovi, l’ultimo dei quali viveva circa il 6jo. Io però sono di parere, 
che gli Epidauritani avessero abbracciato il Cristianesimo prima dell’epoca 
sopra fissata al loro primo Vescovo , e credo, che ne succhiassero i santi prin*^ 
cipj dall’istesso S. Tito. Pare impossibile , che questo Apostolo dell’ Illiria 
fra le altre città da lui percorse non siasi portato anche in Epidauro ; e che 
-quei , che cosi per tempo avevano pensato a fornire i Salonitani di un Vosco» 
vo , aspettassero poi così tardi a introdurre il Cristianesimo fr» gli Epidauritani. 
Se poi crediamo col Giorgi , che S. Paolo naufragasse nell’ Adriatico, e appro- 
dasse nell’isola diMeleda, e convertisse la maggior parte de’ suoi abitanti, aU 
lora la luce del Vangelo sarebbe subitamente penetrata nella vicina Epidauio. 

Iddio nel 3<5.- in circa volle in un modo speciale consolidare la fede de- 
gli Epidauritani coll’ arrivo di S. llarione , e per mezzo di molti miracoli da 
luì operati. S. Girolamo ( 6 ) aveva ragione di dire , che essi rammentavano 
divotamente la santità dt llarione; poiché raffrenò l’impeto del mare cresciu- 
to stravagantemente in occasione del celebre terremoto avvenuto a tempo di 
Giuliano Apostata , e uccise un orribile serpente , che faceva grande strage 
nei contorni di Epidauro. Alcuni’ vogliono , che sotto l' emblema di questo 
serpente debbasi intendere la superstizione vinta , e debellata da llarione m 

Epi- 
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Epidauto . Come in questa citti regnava il culto di Esculapio , a cui era ra- 
serò il serpente; così potrebbesi anche credere, che egli totalmente avesse 
estirpato quella mostruosa superstizione ; e che perciò sì dicesse, che egli uc- 
cidesse un serpente. Checché ne sia, la tradizione, ed il culto verso questo 
Santo non è punto scemato appresso i Ragusei ; anzi una Parrochia , di cui 
egli è il Titolare , il concorso nel dì della sua festa ad una piccola espella 
vicina a Ragusa vecchia ( e ciò per voto ) , e tre altre piccole Chiese innal- 
zata nel sobborgo di Ragusa in sua memoria perpetueranno in tutti i seco- 
li avvenire la tenera pietà , e gratitudine dei Ragusei verso un sì gran San- 
to, e Prottetore. 

Serafino Rare! , e varj annalisti Ragusei ammettono erroneamente nel 700. 
la venuta di llarione. Il Palmotta nel suo Dramma il Paiilimiro per como- 
do del suo intreccio lo fa vivere all'arrivo del suo Eroe in Ragusa. Egli è 
scusabile ; ma non così il Razzi , che ne crea un altro , che non esiste nè 
nel Martirologio , nè in tutta la storia Ecclesiastica . Qpesto non è il solo 
abbaglio di questo scrittore , che in vece d'una sensata istoria ha lasciato utr 
mal digesto centone di notizie su Ragusa. 

CAPO Vili. 
yarj saccheggi , e rtvina totale di Epidauro . 

X_ja storia poco dopo il Z50. di Cristo incomincia tosto a parlarci di quei 
popoli Settentrionali, che alfine smembrarono, c abbatterono il gran colosso 
della Romana potenza , dando origine a tutte le nazioni , e regni moderni . 
A misura, che essi sboccavano dal Nord, e si succedevano gli uni agli altri 
nelle deliziose contrade dell’Europa , ! più forti costringevano i più deboli 
a collegarsi insieme , e resa più ferma la loro unione da una origine, e lin- 
gua comune , sotto il nome ora di Goti, e Sarmati, ed ora di Guadi, Ala- 
ni, Unni, Vandali, Marcomanni, Abari, Slavi ec. portavano dovunque la 
strage, e la desolazione. Le regioni deH'Illirico furono le prime a sentirne il 
rio furore . Ecco un tratto caratteristico di S. Girolamo sulla crudeltà di quel- 
le tigri umane: Viginti , ir co ampliai anni sant, qaod inter Conitantinopolim , 
(T .Alpei J alias Eomanat langais effunditar. Scjthiam, Tbraciam, Macedonìam, 
DardarUam, Daoiam, Thessalonicam,^hajam , Epiroi , Dalnutiam , Pannoniam~ 
qae Gotbai , Sarmata, Oaadas , planai', Hanm, Marcomanni vastant , tra- 
bmnt, rapiant (a). 
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I Goti furono i primi a turbare nel ^6$. in circa di Cristo sotto Valeriane, 
e Gallieno la pace degli Illir} dando il guasto alle loro città, e campagne.- 
Epidauro ebbe da essi in questo tempo (<i) un orribile sacco; mentre i suoj^ 
abitanti dovettero abbandonare in lor balia la città , e rinchiudersi , e fortifi- 
carsi nel castello di Burno. Partiti però i Goti, gii Epidauritani si rivolsero 
ben tosto a riparare i danni della loro saccheggiata città; ma non erano an- 
cora al compimento di questa dolorosa opera , che ecco di nuovo nel i 
Sarmati sotto Marco Aurelio Probo {b) aggiungono piaga a piaga saccheggian- 
do , abbattendo , e seco portando prigioni molti della stessa popolazione . Ma 
Boo potendo costoro stabilirsi neirillirio , portarono il ferro , ed il fuoco al- 
trove. Riordinata di bel nuovo la loro città, gli Epidauritani per più di due 
secoli goderono di una dolce calma; ma sotto Timpero di Giustiniano nel 54^*^ 
ebbero una novella scossa non inferiore alle precedenti dai Goti (c) . Questi 
Barbari fra le altre crudeltà usavano anche quella di condur seco prigioni i 
giovani di fresca età, e di non ridarli, se non- con grandissimo sborso di de- 
naro, Un si fattoi procedere fece la più dolorosa sensazione sull’ animo di, 
S. Gregorio Magno , che poco dopo questa epoca fu innalzato sul soglio di, 
Pietro. Io son d’avviso, che la di lui pietà abbastanza nota per la sua san- 
tità, e scritti onde aver bisogno di encomj , somministrasse a tutti gli lUirj , 
e segnantemente ai nostri Epidauritani grosse somme di danaro per redimere 
i giovani schiavi, o mitigare in qualche guisa la loro sorte crudele. La festa 
di S. Gregorio solennizzata da tutti in Ragusa , ma in specie con sommo tri- 
pudio , ed allegrezza dalla gioventù deve avere avuta una simile origine ap- 
presso gli Epidauritani, che passati in Ragusa dopo la morte , e la canonnizza- 
zione di questo gran Santo lo presero per Prottetore della loro gioventù in 
riconoscenza dei ricevuti benefizj. Giovanni IV. asceso sulla cattedra di Pie- 
tro nel 640, sembra dare qualche peso di più al nostro sentimento. Questo 
Pontefice Dalmata di origine imitò la pietà di Gregorio all’ aspetto delle ter- 
ribili incursioni dei Barbari per la Dalmazia , e vi. spedi un certo Martino 
Abate (d) uomo di insigne santità con gran danaro per riscattare i D«lmati- 
ni , ed Istriani caduti in mani delle orde Settentrionali , per raccogliere i 
corpi Tlei SS. Martiri,' e per trasportarli in salvo a Roma. Dissi, che Giovan- 
ili imitò Gregorio . E che far potevano le di lui dolorose lettere (r) sul cru- 
dele 

{a) Jiuccari lib.i, Orbinus pag. 180. Kegno degli Slavi, Et Cerva in Prolegom. 
Metrop, S. E,agHs. inedit. (b) Brìetius ad a/t. 179. (f) Lucius lìb. i. cap. 7, 

Baron. ad an, J48. {d) Thomas Archid. cap. 8. ^ Baron, ad an, ^41, 

{e) Lìb. 8. F.pist, 36. ' 
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àele destino degli Illirj, se non accendere Giovanni a soccorrere i suoi nazio- 
nali in quelle dolorose circostanze ? 

Ai Goti successero gli Abari nel rinnovare le calamita degli Illirt. Mentre 
questi Barbari saccheggiavano i castelli, le città, e le campagne di Tracia, 

11 lor Principe Cagano nel 6 ij., anno i6. dell’impero d' Eraclio, li chia- 
mò ad assediare Bizanzio e per maie , e per terra. La loro intrapresa però 
per special patrocinio della Santissima Vergine andò totalmente a vuoto. Ln 
loro strage non potea esser maggiore, al dir di Niceforo , che così si esprime; 
Tania c<edes hosiiam faBa est, ut mare ipsum purpuree saniuine tiugeretur . Le 
poche navi rimaste intatte fuggendo naufragarono per l’ Eusino , e la truppa 
superstite di terra diriggendosi per la Tracia verso l’Adriatico assalì nel 6 ì 6 . 
in guisa la nostra Epidauro , ed in guisa la saccheggiò , che dopo la fuga del 
suo Vescovo, che seco portò il corpo di S. Donato, restò quasi priva di abi- 
tanti cercando ognuno il suo scampo in una pronta fuga . 

In tale stato di cose i miseri Epidauritani avrebbero abbandonato per sem- 
pre la loro patria , se d’altronde il naturale amore di farla rivivere non gli 
avesse spinti a ritornarvi un’altra volta. Ma essi nel 639. incirca sofiTrirono 
un nuovo sacco , e pechi anni dopo videro la distruzione totale dell' infelice 
loro città. Agli Abari successero nella devastazione deU’Illirio gli Slavini, 
che il Lucio, ed altri chiamano Serbli , e Croati. Costoro anche più fieri 
degli Abari per essere stati già riconosciuti come Potenza dai Cesari d’Orìan- 
te fecero lega coi Saraceni, che nel <53. avevano soggiogata l’isola di Rodi, 
e che infestavano in spaventosa maniera i due mari. Avvicinatisi essi nel 
con rispettabili forze marittime ad Epidauro l’attaccarono per mare (a) men- 
tre i loro alleati l’assediavano per terra. Non contenti d’aver fatto un ricco 
bottino con un sacco generale vollero di più costoro eternare la loro crudeltà , 
e barbarie col distruggerla intieramente. Così finì questa celebre antica cit- 
tà, che dalle mani dei Greci passò in quelle dei Romani, e il di cui eccidio 
fu poi motivo della fondazione di un’altra Epidauro , che in tempi più feli- 
ci , e illuminati seppe vincere le glorie , e la celebrità della sua gran madre . 

(«) Dolci de Kagus, ^rchiepiscopat. antiquit. 
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Fondazione di K^j(Uia . 

T 1 ignoranza ■ e la barbarie ne’ tempi del basso Impero produssero per la ve* 
rita deH'istoria i più funesti effetti, duella non si curava di perpetuare la 
memoria delle cose , che accadevano , e questa distruggeva tutto ciò , che 
poteva casualmente indicarne alla posterità l’origine, e gli avvanzamenti . 
d-tindi chi cerca l’epoca delle città fondate in quegl’ infelici tempi spesso 
non sa che dirne di positivo , particolarmente se dopo la rinascenza delle 
lettere la vanità de’ nazionali, e la parziale ammirazione degli esteri ne ab- 
bia anticipata l’origine, e magnificato di troppo l’ingrandimento. Alcuni 
scrittori Ragusei , e fra gli altri Giacomo Luccari , Mauro Orbini , Anseimo 
Banduri ec. contro l’evidenza del fatto ebbero la debolezza di voler antici- 
pata di quattro secoli la distruzione di Epidauro forse per dar questo tempo , 
dice il Padre Dolci (a), alla città di Ragusa, perchè fosse anteriore a Vene- 
zia fondata nel 4ji. di Cristo. I Ragusei senza attaccarsi al pregio dell’anti- 
chit’a non sempre d’egual peso in tutte le cose hanno delle altre glorie vere 
da opporre ai Veneziani ; e quella d’ aver saputo conservare in questi tempi 
difficili illesa la loro libertà, e Repubblica vale più d’ogni altra, che in que- 
sto saggio istorico-critico esporremo a suo luogo. 

Cotesti autori, che coll’aver anticipata la fondazione della loro patria ne 
hanno confuse , e stravolte le genuine antichità , dovevano persuadersi , che 
gli Epidauritani non avrebbero mai pensato a Pindarsi altra città , finché aves- 
sero potuto ritener pacificamente la loro antica , o finché non avessero dispe- 
rato di poterla riedificare , dopoché fosse stata distrutta . Infatti se per i vari 
saccheggi, che soffrirono, alcune famiglie l'abbandonarono ricorrandosi nei 
castelli di Breno , e fra gli scogli , dove ora sorge Ragusa , il maggior nume- 
ro degli Epidauritani dopo l’allontanamento del nemico dai loro confini è pe- 
rò ser^pre ritornato alla sua antica sede . Anche dopo il totale eccidio di Epi- 
dauro , al dir del Tuberone (i), parecchi fra i suoi abitanti vollero ripassare 
nella loro rovinata città , avendone però prima ottenuto il permesso dagli 
Siavini domiciliati in Trebigne. Un Sacerdote di santa vita ebbe la sorte di 
piegar l’ animo di quei Barbari a condizione però di pagar loro un piccolo 
tributo. Se gli altri Epidauritani qua, e là dispersi , e che poi si riunirono, 

onde 

(a) De orig. Urb. Kagus. Diatriba ìned. (b) Ub. (omment, inor, temp. 
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onde gettar le prime fondamenta di Ragusa , nc avessero seguito l'esempio , 
senza alcun contrasto avrebbero rifabbricata Epidauro . Poiché sullo scader 
del 700. di Cristo una grande porzione di quei Barbari , che diversi di no- 
me, ma d’indole tutti egualmente feroci devastavano miseramei^e rilliria 
per ogni dove, ne abbandonarono alfine le saccheggiate provincie portando al- 
trove la strage , e la desolazione ; e dì quei , che vi rimasero , col permesso 
dei Greci Imperatori altri fondarono poi il regno d’Ungheria, altri quello 
della Slavonia, ed altri quello della Dalnazia, e Croazia. Gli Slavi s’avvid- 
dero ben presto, che in origine erano della stessa lingua degl' Illirici. Q.uindi 
rivolgendo tutto il loro furore contro i soli Dalmato-Romani , che dalle loro 
ben munite cìtt'a marittime facevano con felice successo la più gagliarda resi- 
stenza , cominciarono a poco a poco a deporre la loro nativa ferocia , e da 
un tale vicendevole contrasto il sistema delle cose prese un aspetto più paci- 
fico, ed un piede più consistente. 

Tutto qnello adunque , che possiamo accordare ai mentovati scrittori , è , 
che dove è ora lubricata Ragusa , dopo il primo attacco d'Epìdauro , cioè do- 
po il 150. di Cristo esistesse qualche pìccola abitazione , e che per le susse- 
guenti aggressioni de' Barbari s' accrescesse qualche nuovo tugurio . Ma un 
aggregato di alcune poche rozze casuccie , seppure vi erano , da quando in 
qua porta egli il nome di cìtt'a? D'altronde allora, come sin dopo il 1100., 
il mare passava in lunghezza per tutta l’attuale cittì di Ragiisa. La parte, 
che restava alle falde del monte S. Sergio , e che ap(^na dopo il decimoterzo 
secolo fu cinta di mura , era tutta ingombra di una folta macchia , che in 
quel tempo sar'a stata il ricovero dei pirati , e malviventi. L’esistenza di 
questa selva è incontrastabile. Essa è al vivo ritratta in una pianta di Ragu- 
sa del jaoo. esìstente tuttora nella biblioteca dei Monaci Melitensi , e Io Sla- 
vo nome Dubrovnik. (Ragusa) che deriva da Dubrova , o Dubrava denotante 
selva, non ce ne lascia dubitare in alcun modo, checché ne dicano alcuni, s 
quali pronunziando Dubrovnik, alla Turca Dobar-ì^enediK le danno insipida- 
mente il significato di buon Veneziano , o di germe felice. L’altra parte poi 
circondata d’ognì intorno dal mare, sulla quale doveva in ipotesi esistere il 
gran fabbricato di Ragusa , anticamente non era , che un grande scoglio di 
sasso vivo, che i primi abitanti nel loro Slavo idioma chiamavano Lawe , o 
Lami , cioè scoglio , o precipizio . Un siffatto luogo non poteva certamente 
allettare , che ben pochi Epìdaurìtani ad abitarlo anche in caso di estrema 
necessità , cioè finché il nemico allontanato non si fosse dai deliziosi piani 
di Breno, e di Epidauro, a cui erano assuefatti. Privi d'agni mezzo di sus- 
sistenza., sprovveduti di fortezze, e castelli, e ristretti di numero come avreb- 
bero 
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bero potuto lungamente vivere, e garantirsi dalle vessazioni dei pirati, a cui 
erano esposti. 

Ma colla tradizione , e coll’ autoriti dei più sensati annalisti Ragusei , che 
riconoscono l’ origine immediata di Ragusa dall’ ultimo eccidio di Epidauro , 
vanno d’accordo anche gli esteri scrittori. L'Arcidiacono Tommaso (a) ne po- 
ne la fondazione sotto il pontificato di Giovanni IV., cioè fra il ^40., e <4». 
E’ vero, che egli s’inganna nel farla fondare o da Paulimiro , o dai Saloni- 
tini; ma egli non ne anticipa di piu secoli l’esistenza, come il Luccari , il 
Razzi , e l’autore (i) delia Geografia moderna dell'Enciclopedia metodica, il 
quale falsamente dà negli antichi tempi a Ragusa il nome àìHyila minima, di 
Hera , o Herooa; mentre tale era il nome di quella citt'a Siciliana (c), che 
poscia dall’ affluenza dei negozianti Ragusei fu detta Raglisi. 

Porfirogenito sì estese molto sulla fondazione di Ragusa. L’ is tesse sue pa- 
role tradotte dal celebre Banduri non potranno, che meglio dilucidarci le co- 
se: Vrbs Kausium, egli dice, non appellalur Kausium Gritca lingua, sed quia 
in luià pr.eruptii posila est; prcecipitium Grasce vocatur Xaù; unde inhabitantet 
nuncupati sunt Lausxi , idest pnrciphium insidentes (1). Communis •vero usus, qui 

tape 

(«) Cap. 8. (f) .Articolo Raguse . (c) Filippo Ferrarlo in Lex. Ceogr. alla 

parola Hjbla . (1) I Ragusei danno tuttora il nome di Lavvi alle rupi dette 

di S. Andrea, situate nella parte della loro città, che guarda il mare. CU an- 
tichi Labeati di Li-vio , e di Plinio erano gli abitanti delle orribili montagne , fra 
cui sorgexut la città di Dclcigno . Ebbero il nome di Laveat! , 0 Labeati 
dell'istessa •voce Lavvi , che anche In oggi appresso 1 veri Illirici suona monti 
nudi, e precipitosi; siccome Lavazi, 0 Labazi abitatori di scoscese rupi , come 
tono appunto i Dolcignotti. Nicoli Ragnina, ed altri non approvando la mutazio* 
ne di L in R ripetono il nome dì Ragusa da Radagaso Re de' Goti , che al dir 
di S. Agostino ( de Civ. Dei lib. 5. cap. 1}. ) del Baronie , e del Briezio ( ad 
an. 40S. ) da Stilicone fu vinto, e sbaragliato presso Fiesole città della Tosca- 
na . Radagaso , da cui senza alcuna prova si fa discendere Paulimiro Belo, ì 
solo celebre nelle istorie per aver barbaramente distrutte delle città, e non per 
averne fabbricate . Giacche Ragusa anche dopo il 1000. nei Bre'tti Pontificj fu 
detta Lavusa , Labusa , Labusatdum , è cosa resta , che L. si cangiò in R, e 
che Raugia , 0 Ragusa trae il suo nome primitivo dall' Illirica voce Lavve , che 
a meraviglia ne esprime la montuosa situazione. Il celebre Francesco Filelf» 
{Epist.i. lib. 16.) [jcercò , se ti dovesse dire Ragusìum, Kacbusa, 0 Rhagusa. 
Gli antichi monumenti dell'archivio Ragusino hanno I' uno , e l’ altro , e seno sta- 
ti seguiti dagli antichi , e recenti scrittori senza distinzione alcuna. 
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sap; HUirarum eammulatione nomina corrumpit , commutato nomini , Kausacot 
appcllavit. Jltque hi ipsi Kaut^i olita tenacrunt urbcm Piianra { Epidaurum ) 
nuncnpatam ; ai postea cum reliquie urbes expugnatie essent a Sclavii , qui in 
hoc themale sunt , hiec etiam urbi ab ipiis capta fuit , Ù" civium alti quidem in- 
terfeéii fusre , alii taro in tiinculis abduHi . J^ui aultm fuga lalutem intienire 
potuerunt , loca prarupta inhabitaruat , ubi nunc urbi est , primo exiguam iìlam 
adif cantei , & pcitea iterum majorem , mox rurium, quartum paulatim au- 
ffa multitudine pomeria protulerunt (a). 

La mente di Porfirogenito è chiara . In sostanza egli vuol dire , che , do- 
po essere jiata presa Epidauro dagli Slavini col massacro, e colla schiavitù di 
molti de’ suoi abitanti , quegli , che poterono salvarsi , si ritirarono sull’ indi- 
cato scoglio, dove poi fabbricarono Ragusa. Non assegnando egli l’anno del- 
la rovina di Epidauro, ed ammettendola in genere colla distruzione delle al- 
tre citt'a marittime della Dalmazia , è evidente , che allude alle incursioni , 
che fecero i Barbari sulla costa marittima negli ultimi anni dell’impero di 
Eraclio, ed anche qualche tempo dopo , quando realmente esse furono distrut- 
te . Se all’arrivo degli Epidauritani fosse già esistita Ragusa, egli non avreb- 
be mai detto , che si portarono ad abitare quegli scoscesi luoghi , dove essa 
era situata nel 949. (tale era l’epoca ,_jn_aii scrive vg_£o]£ti)geaito), ma ci 
avrebbe parlato semplicemente Sella città come già fabbricata , e dell’ incor- 
porazione degli Epidauritani cogli antichi suoi abitanti. Quell'C/ld nunc urbi 
eit vuol dunque dire, che essa all’arrivo degli Epidauritani non esisteva. 

Il chiarissimo Sig. Ab. Coleri ammette la rovina d’ Epidauro , e la fonda- 
zione di Ragusa nel 639. In un antico codice Serviano citato dal Padre Dol- 
ci ( 4 ) circa l’origine di Ragusa si legge ; Sia noto , che Raguia da E/idauro 
cominciò a fabbricarli l'anno di Cristo X. K. S. cioè nel 616. Contuttociò sembra, 
che a queste due epoc he si debba preferire quella del 616, . i n cu i gli^lavini 
uniti coi Saraceni jdistrusscro , ed atterrarono del tutto Epidauro già sotto 
l’impero di Eraclio più volte saccheggiata. Del resto quei, che vogliono Ra- 
gusa fondata molti secoli innanzi al 6}6,, dovranno renderci la ragione, per 

cui 

Il Diocleate attribuiice /’ origine di Raguia agli Slavi , facendoli venire non 
li sa da quali selve per edificarla: Dubrovnik, egli dice, (Sciavi) appellarunt, 
idest sylvester , sive sylvestris , quoniam quando eam zdificarunt , de sylva 
venerunt. il Lucio (lib.^. cap.^ pag. 160.) confonde non meno capricciosamente 
I. Illirico nome Dubrovnik (Raguia) con Dobriicje, che, al dir di Porfirogenito, 
( cap. 33 . ) era una città della Zaculmia . (a) Cap. 8 . de u^dm, Imp. 

(b) In prie fot. ad seriem Cronolog, ùntili, Ragui, 


I 
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cui Procopio, e S. Gregorio (a), che ci parlano di Epidauro ancora esistente 
a tempo loro , non abbiano fatto parola di una città , che dopo 300. anni di 
esistenza , ed in tanta vicinanza di Epidauro doveva certamente essere degna 
di qualche menzione. Porfirogenito , e Cedreno non l’obbliarono , allorché 
era realmente fondata , e meritava , che se ne parlasse . Ma il Luccari , il 
Razzi ec., che la fanno sorgere dalle rovine di Epidauro nel ì6j., o nel 400.,! 
perchè non ne incominciano la storia, che dopo il Sjoì 

I 

CAPO X. 


Venitta di Paulimiro , t Belo a Ragusa , e sue iene/ìceuze • 

verso i Kàgusei . 

I^e cronache Ragusine non sono fra loro meglio d'accordo sulla storia, e 
sull' epoca precisa dell'arrivo di questo Principe, di quello, che lo siano sul- 
bt fondazione di Ragusa. Noi disperiamo affatto di poterle conciliare fra lo- 
ro. Tanto è grande la discrepanza delle opinioni su questo personaggio , a 
cui i Ragusei danno ( non saprei se con ragione ) il primo rango nella loro 
istoria. Giova non ostante dirne in compendio ciò, che di luì si narra dal 
Dìocleate, e da altri scrittori. Cialao , ci dicono essi, figliuolo di Radosla- 
vo de' Bosnesi non contento d' aver con esecranda perfidia usurpato il re- 
gno al'proprio suo padre , ardi inoltre d' inseguirlo mentre fuggiva. Giunto, 
che fu Radolasvo alia spiaggia del mare per non perdere miseramente la vita 
per mano del proprio figlio si gettò a nuoto , e per un colpo dì propizia tor- 
ce s'arrampicò su d’uno scoglio, che chiamasi tuttora lo scoglio di Radosla- 
%o. Mentre egli era ormai riiiìnito dì forze , passò a caso in vicinanza un na- 
viglio, che pietosamente lo accolse sbarcandolo sulle sponde d’Italia, don- 
^e s'avviò verso Roma. La nobiltà del suo legniaggìo, e la sua grande peri- 
zia nell'arte dèlia guerra gli procurò ben presto in quella grande città la 
carica di Generale della truppa Romana. Essendo vedovo si ammogliò, ed 
ebbe un figlio peT'nO‘mé^^^s|ayo. Questi in età giovanile avendo pur con- 
tratto matrimonio ne ebbe tre figliuoli , due dei quali morirono con luì di 
peste in Roma, restando vivo il solo Paulimiro, o Belo. Morto intanto sen- 
za prole l’empio Cialao , il di luì regno fu diviso fra i grandi delia Bossi- 
na. Ma il sommo disordine, e l’anarchia, che regnava fra loro, li determi- 
nò a chiamar da Roma Paulimiro , a cui per diritto di nascita apparteneva 

quel 

(«) E pi si. «z. Ut. 7. 
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quel trono. Pauliinìro adunque , ricevutone T invito , senza alcun induggio 
s’imbarca con*una grande comitiva di Romani ,e con quegli Slavi, che era- 
no stati compagni nelle disgrazie della sua famiglia , approda felicemente 
nel porto di Gravosa . Prima di partir per Trebigne avendo inceso , che gli 
Epidauritani si fabbricavano una novella città , amò di vederla , e cercò Tami- 
cizia dei Ragusei , perchè , se mai le cose in Bossina gli fossero andare sini- 
stramente, avesse un luogo sicuro per rifuggiarsì. A tal effetto egli fabbricò 
una fortezza (<») propriamente sullo scoglio detto Lairve , ed in corrisponden- 
za dei buoni trattamenti de’ Ragusei , e per aver fra loro de’ partigiani fece 
ergere in quel castello un tempio in onore dei SS. Sergio , e Bacco patroni 
della sua famiglia , lo arricchì delle reliquie di questi Santi , di quelle di S. Ne* 
reo, e Achilleo, e di Santa Petronilla, e Domitilla , e del martire S. Pan- 
crazio, permise a molti del suo seguito, che rimanessero in Ragusa, e per- 
chè nulla mancasse alla gloria della nuova città, procurò, che il Vescovo di 
Epidauro , che allora dimorava nel castello di Burno , venisse -colla facoltà 
della S. Sede a fissarsi in Ragusa coll’esenzione dal Metropolita Salonitano. 
Partito quindi da Ragusa , e ricevuto in Trebigne con grandi feste , fu procla- 
mato Re , e per tale riconosciuto da tutti i Magnati della Bossina. Pietro 
Bano (i) dì Rascia, che dai suoi nazionali fu anche detto Gliuiomir (z) per i 
suoi barbari costumi , fu il solo , che ricusò di riconoscerlo . Paulimiro non 
urdò jnolto a farlo pentire della sua temerità. Perciocché messosi alla testa 

di 

1 (a) Tubero lib. j, pag. 193. ( 4 ) Il vocabolo Ban , 0 Pan è comune a tutte 

^ ^ le nazioni Illiriche , 0 Slave , e significa or grande ^ ed or piccolo Signore^ Nir/- 
Ib Slavonta s' intendeva per Ban un Governatore di provincia , ed anche un 
Principe padrone assoluto di un distretto , 0 territorio , che gli cadeva per ere- 
dità , 0 per concessione . Tali erano i Bahi della Zaculmia , T rìbunia , Bossi- 
Questa voce somministra tuttora il verbo Panovvati ai JBoew , Pa- 
nuzic , 0 Ponavveti ai Polacchi, e Banovati agli Illirici in senso di comanda- 
re . Banitse appresso i Ragusei significa camminar con fasto ^ all' uso cioè degli 
antichi Bani . (z) Gljutomir è pur voce Slava composta da Gljut , che suona 

acerbo , e da Mir , muro , muraglia . Figuratamente alla prima parola si dà il 
senso di barbaro , 0 crudele ; ed alla seconda il significato di sostegno , e pace . 
Quindi Gljutomir vorrà dire cattivo, 0 barbaro Principe , come Draghimir , 
Principe amabile per le sue virtù , Le popolazioni Slave aveano sempre i loro 
Principi alla testa delle armate , quando combattevano , e con idea assai filosofi- 
«• V.. caji chiamavano i loro sostegni, 0 baluardi; ciò, che è un buon Prìncipe per M 
sub' popolo . 
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di poderoso esercito lo andò ad attaccare, e Io superò nella battaglia sbara- 
gliandone con grande strage tutto l’ esercito . Fece Paulimiro sul luogo della 
vittoria fabbricare un magnifico tempio in onor di S. Pietro. Assoggettata in 
tal guisa la Rascia, mosse la guerra agli Ungari , e disfattili presso Sirmio, 
concesse loro la pace a condizione , che il fiume Sava servisse di confine ai 
due regni. Essendo Paulimiro nato a Roma, e quivi istruito in ogni arte li- 
beral^rganizzò il suo regno concima legislazione , che senza urtar la rozza 
UnTole del suo popolo a gradi a gradi 1’ avrebbe portato alla coltura , ed alla 
r. civilizzazione. Ma appena stabilite le cose egli mori nella stessa citti di Tre» 
V bignè, dove fu incoronato, senza aver potuto ttasibndere nei suoi figli le stes- 
se massime di governo. Eus ebio Ca boga («j annumerandolo fra gli illustri 
cittadini di Ragusa presso a poco combina coi sopraccitati scrittori. Siccoma 
la verità di questo racconto dipende in gran parte dal determinare la vera 
7 ...T epoca dell’ arrivo di Paulimiro a Ragusa : cosi noi esaminerenio di volo quale 
fra le diverse «pinioni sia la più probabile. Jv, , 

Il Ragnina lo fa venire nel V. secolo , quando nella Tribunia , e nella Bos» 
sina non eransi ancora fissati gli Slavi. L’Arcidiacono Tommaso ( 4 ) lo fa re- 
gnare nel VII. secolo; il Diocleate , ed il Du-Cange nel IX.; il Cerva (r) 
sull autorità del Resti , e del Mauro Orbini nel 93°- » ■! Tuberone poco do- 
po il passaggio degli Epidauritani sullo scoglio Lavui; il Dolci finalmente 
nel <90. {d). L'opinione del Padre Dolci pare la più verisimile, e noi per so- 
stenerla apportiamo le seguenti ragioni. , .b • 

Tutti i sopraccitati scrittori c’attestano', che Petroslavo insieme con due 
suoi figli morisse di peste in Roma , e che sopsavvivesse il solo Paulimiro. 
Il Padre Pagi (e) ha già provato, che nel 6 io. la peste fece grandissima stra- 
ge in Roma , e che cessò per intercessione delle reliquie di S. Sebastiano 
martire. L’anno 690, è dunque più certo del 950. ^ 

Ma quanto si è scritto su Belo rapporto a Ragusa non è egli forse coiibr- 
me alta tradizione , ed ai documenti , che ci restano , e non indica l'epoca 
del. ^ 9^*1 Tutte le cronache Ragusioe d’accordo non solo non negano , che 
egli abbia fibbricato una fortezza, ma molte Io chiamano il fondatore di tut- 
U la città. Non conservavansi tuttora il capo, una mano , ed un piede dei 
SS. Sergio, e Bacco, ed altre reliquie dei SS. Nereo, Achilleo, Petronilla, 
Domitilla , e Pancrazio martire ? Chi potrà infine negare , che l’ attuale mo- 
nastero di S. Maria non sia stato 'eretto dove esisteva il castello, e la Chie- 
‘ .j sa 

(a) ^ml_€crytm im proiegom. (i) Ctp. t. (c) Jn Prc/fgem. (d) De Orif. 
Vrk. JU;«J. toc» suprtdu {/) Ex Bare». inNotis Martyrelet. ad diem ì»>Ja»itar, 
Toh. L M 
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sa di S. Sergio , e Bacco? Non si può convenire coll’Arcidiacono, che Paull- 
miro , ed il suo seguito sia stato il primo fondatore di Ragusa. Ma chi noa 
vede , che l’errore di questo istorico è nato appunto dalf origine di Ragusa 
anteriore di soli 34. anni alla venuta di Belo , se si ammetta la distruzione 
\ di Epìdauro nel 656? Un intervallo di tempo cosi piccolo fra queste due di- 
rJ verse epoche le ha fatto confondere , e Paulimiro , che fortificò la città di 
ì un castello , e che l’ ingrand'i di var) editizj pei suoi clienti rimasti a Ragu> 

■ sa, ne fu considerato come il vero fondatore. 

Da tutte le memorie scritte , e tradizionali de’ Ragusei si ricava , che essi 
non avevano alcuna fortezza di considerazione prima di quella fabbricata da 
Paulimiro. Oiifatti se avessero gi’a avuto qualche buon castello, o se Ragù* 
sa fosse stata abbastanza muniup dalla sua naturale posizione, oltrecchè ci 
verrebbe attestato dalle cronache , Belo non avrebbe differito la sua partenza 
per Trebigne, onde fobbricarlo . Ma dire, che Ragusa fosse priva di fortifica* 
zioni sino al 930. , -è un voler credere, che i Saraceni l’espugnassero nel t6i., 

I quando ne furono vergognosaniente respinti m ogni loro aggressione. L’epo- 
ca del <90, prevale dunque a quelfa del 930'. Ma si va più oltre. 

Fra le reliquie recate a Ragusa da Belo s’annoverano quelle di S. Pancra- 
zio tuttora esistenti . Negli annali ecclesiastici non si fa menzione di esse , 
se non all’anno 6S}., in cui sotto il pontificato di S. Vitaliano , al dir del 
Baronio , furono trasportate nelle Gallie. Dimque non solo non si ravvisa al- 
cuna contraddizione, ma si ha per lo contrario una evidentissima probabilità, 
che una porzione di esse sia stata data in dono 0 al Padre di Belo , 0 a Be- 
lo stesso , che si trovava a Roma in quel tempo. 

11 Padre Dolci nella sua lettera anticritica sull’ Arcivescovato Ragusino ha 
già provato, che i Ragusei ebbero il loro primo Vescovo nel <91. L’Arcidia- 
cono (a) , ed il Lucio (i) parlando sull’ origine del Vescovato RagùsTno allu- 
dono senza meno ad un tempo o poco anteriore , o poco posteriore. Ora il 
sopracciuto Tuberooe , ed Eusebio Caboga ascrivono la traslazione del Ve- 
scovo Epidauritano in Ragusa alle premure , ed all’ impegno , die fece Pau- 
limiro appresso la S. Sede. Convien dunque dire, che la venuta di questo 
Principe abbia preceduto d’un anno al più il <91., epoca della traslazi one del 

\ir^^ Dunque egli venne non nel 950. , ma nel <90. 

Ma su quai documenti , e ragioni si fondano i difensori del 930 ? L’ unico 
loro appoggio è l’ antorità del Diocleate . Ma la serie cronologica dei Re Sla- 
vi tessuta da questo scrittore non è certamente meno sospetta di tutta la sua 
^ ' sto- 

(•) Cof. S, (&} Lii. %. eap, 14. 
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«ori*? Il celebre Du-C*nge (4) ha gik osservato , che gli autori Greci per 
ridurre alla loro lingua il nome dei Prìncipi Slavi lo deformavano , e che 
gl' Illirici ora Io scrivevano alla Slava , ed ora ali’ uso dei Dalmato>Romani , 
cioè alla Latina . In tal guisa qualche Principe ebbe tre nomi , e gli storici 
riie non li chianoarono colia stessa appellazione > non furono più intelligibili 
aei tempi posteriori. Spesso accade , che più storici parlino di un solo, e 
medesimo personaggio dandogli un nome af&tto diverso. Quindi fino al rioo, 
in cui comincia ad apparire qualche documento di que«i Re col loro nome, 
tutto è bujo , tutto è confusione nella storia degli Slavi della Dalmazia . 
Si aggiunga, che non avendo essi avuto veri Re sino al looo., quei, che per 
r innanzi vengono chiamati con un tal nome, non sono, che Bani , e Giupa* 
ni (i) di qualche provincia della Slavonia , fra cui deesi annoverare Radosla- 
vo, Cialao , e Paulimìro. Infatti la cittk di Trebigne, dove si pretende, 
che fosse incoronato Re nel jjo. , fissasse la sua sede, e morisse, anche dopo 
il iioo. fu sempre la sola «apitale della Tribunia , una delle quattro Giupa- 
nie , o provincie del regno di Slavonia, e la residenza del Bano , o Giupa* 
no, come ricavasi da Porfirogenito , e da due documenti estratti dall’ Archi- 
vio Ragusino \b)'. Onde le guerre di Pautimiro cogli Ungari presso Sirmio , 
e la strepitosa pace , con cui sì stabilisce il Sava per lìmite dei due re- 
gni , sono fatti , che quando si ammettano per veri , appartengono ai Re del- 
la Slavonia posteriori di qualche secolo a Paulimiro , quantunque sì facesse 
regnare del >}o. Ora la cronologia del Diocleate , che parve meritamente 
sospetta al Du-Cange , e che si smentisce col fatto , dovrà riguardarsi come 
intallibile , ed a fronte delle addoue ragioni stabilirsi nel pjo. il preteso re- 
gno di Belo? 

. Ma Porfirogenito , che discese sino alle minuzie parlando di Ragusa , non 
si mostra inteso di un avvenimento , che sarebbe successo a giorni suoi , e 
che il rammentarlo sarebbe stato di somma importanza per la città , di cui 
faceva l'istoria, particolarmente, se, al dir del Padre Cerva , Paulimiro aves- 
se in Ragusa stabilita T aristocrazia , e formatone il senato nel 930. Dovre- 
mo credere, che tatto ciò, che precedette, ed accompagnò il di lui supposto 
regno , abbia potuto essere ignoto a Porfirogenito , che per scrivere una esat- 
ta storia della Dalmazia ha fatto caso di notizie infinitamente meno interes- 

san- 

(<) Dt Familus Dalnut. pa[. zzo. (1) Jcjupania , 0 Giupania deriva dal- 
le Slave voci Jcjupa , e Pan , 0 Bin . La prima lignifica regicne , territorio , 
o provincia, e la seconda il Padrone, 0 il Governatore della stessa , La voce 
Bannato porta seco /’ idea medesima . (à) Coletì pag, 47. ^ 79. 

M z 
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santi? D’altroncle i Ragusei ben lungi dall'essere stati debitori della loro li- 
bertà ad un Grande della Slavonia avevano già prima formata la loro Repub- 
blica («). II silenzio di Porfirogenito vuol dunque dire, che l’arrivo di 
Paulimiro non Re, ma Bano, o Signore della Tribnnia poteva essere affatto 
\ otnmesso, perchè avvenuto nel djj., e contrassegnato appresso i Ragusei da 
mille grandiose circostanze , e che. per perpetuarne la memoria, bastava sem. 
' plicemente rammemorare le quattro epoche dell’ingrandimento di Ragusa, e 
> r msigne reliquia di S. Pancrazio regalata ai Ragusei dall’ istesso Belo . Ct- 
. Urum (egli dice senza citar Paulimiro , perchè parlava di cose note) in ea- 
\dtm urie (Ragusa) deposìtns fnit S. Pancratins in .ede S. Stephani , gme est in 
\media urbe (b). 


CAPO XI. 




Q.. 


eversione di Salona : te piu distìnte Famftie Salonitane passano 
a Pfiittsa . 


^esta città, al dir d’ Appiano, nell’anno <37. dalla fondazione di Roma 
aveva già l’ istesso nome di Salona (.), ed era già capitale di quel numeroso 

{-) Porphyros. *>• H) Cap. z,. {.) u vocabolo Salona per la 

ds metatesi , 0 irajedone di lettere provenne certamente dall' Illirico nome Slau- 
na , come per la stessa fiuta i Greci , ed i Romani dalle altre Illiriche tiuà 
dette Lìuna, Jgradna, 0 jcradna , Sridna , e Flauna , /esere Alvona, Scardo- 
na, Sidrona, e Flanona , siccome vedremo nelle origini delle nazioni, e lingue 
d Europa. Quindi Slauna in bocca dei Greci, e Komani fu pronunziata Salona, 
aggiuntavi la quarta vocale , cioè o per maggfor dolcezza dì suono . Slauno si- 
^ifca glorio» anche in oggi appresso gli Illirici. Se questa città nel «37. dalla 
fondazione di Koma si chiamava gii così , e già era la capitale della Dalma. 
Zia , conyien dire , che sia stata fabbricata molti secoli innand a questa epoca 
per acquistar il titolo di gloriosa. E giacchi in un biennio non poti estendersi 
per otto miglia di circuito, e crescer tanto in popolazione, ricchezze, e gloria 
quanu se ne ricercava per essere Metropoli della Dalmazia, io congetturo rJ 
vi Siracusani sulla spiaggia dell'Illirico; anzi, che 

rasioj /.re dominio si chiamasse Nesto , città, che gli antichi ci nominano sen- 
za indicarcene la posizione , e che con Trah , Spezio ec. attribuiscono ai Sirac: 
sani , Kest} , 0 Steuloti . Dionisio, ( secondo Diodoro lib. 4. ) comineià - • - 
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popolo, che fu sotto il nome di Dalmati; Caduta sotw l’ impero de’ Romani 
essa divenne ben presto la più ragguardevole colonia, che avessero nell’ Il- 
lirico’ , universalmente conosciuta sotto la denominazione di Marzia^ <jiu^ 
Ha {a). Siccome avanzava, ogni altra citta' dell’ llliria per la popolazione, • 
per gli altri mezzi di. difesa; così a preferenza di tutte le altre potè più lun» 
gemente resistere agli sforzi de’ Barbari , che più fiate indarno tentarono di 
espugnarla . Ma alfine più per le civili discordie , e per gli eccessivi vizj de’ 
suoi abitanti (b) , che per la forza , ed il valore dei suoi nemici dovette an- 
che essa miseramente subir l’istessa sorte delle altre cittù Uiiriche. > » > 

-.Si è grandemente disputato sull’ epoca precisa dell’ eccìdio di Salona', è le 
opinioni sono tuttora assai diverse fra loro. Lo schiarimento di questo punto 
può spargere gran luce sulla storia Ecclesiastica di Ragusa. Quindi noi ci ado« 
preremo a tutto potere di fissar questa epoca . a tener. della buona critica , e 
delle isteriche testimonianze. Fra gli antichi scrittori noit Vha, che* Porfiro- 
genìto, e 1’ Arcidiacono , die abbiano scritto sulla eversione di questa cittì. 
Questi però la ripetè da una causa, e la racconta in un modo; quello' ripeten- 
dola, da un’altra la espone in una maniera tutta diversa. Nè l’uno, nè 
l’altro determinano l'anno, in cui avvenne. Il Parlati ha cercato di conci- 
liare ì loro dispareri, ed ha quindi preteso di dimostrare, che Salona fu dl- 
strntta nel , o al più uno , o due anni dopo . Ci facciamo lecito di esa- 
minar di nuovo ogni cosà. '' " • 

^ L^ impero d’ Eraclio fu _senza dubbio la funestat tfpoc ig , Jn' ail la Dal m^ ia 
sperimentò plucche mai il ba rba ro furo re delle orde Settentrionali . Questo 
Im^ratore per disimpegnarsi con onore dalla terribile guerra , che nel ézS. 
aveva coi Persiani , richiamò in Oriente le legioni Romane, che vegliavano 
nell’ Illirico contro i Barbari per impedire ogni loro ulteriore avanzamento 
in questa provincia . Rimasta' per tale inopportuno consiglio sfornita di solda- 
tesca cadde subitamente in mano dei suoi nemici , i quali abbandonandosi al- 
la strage, ed alla carnìficina ne 'saccheggia rono le parti m edite rranee , e co- 
mi nsero I Palmatt^Romani ajrrfuggiarsj nelle.cjtta marittime . i» 

campii y. dice Porfirogenito , Ù" in ledi editioriius habìtantes dcleverunt , co- 

' I • ■ rum^ 

rm scrittori Greci , e Romani avvezzi solo ad ammirar le cose proprie , ed a' di^ 
sprezzar ie altrui parlarono dell' Illirico superficialmente , o piuttosto per. inci- 
denza. Polibio y e Tito Livio avrebbero forse fatta menzione di balena;. ma 
quello ttelle sue guerre Illiriche non parla delle città al di là del Tiluro , o Cet- 
tina ; e questi nella sua spedizione di Genzio non oltrepassa il fiume Harenta, 
(a) Gruter. pag. zj. (6) Thomas Archi diac, cap,q. . . \ 
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ramque loca invaserunt. Ed altrove : Pitliii vero ih ( Hcmanii ) ai ^iaribur ^ 
ìm diebas ejusdem Heraclii desolata ecrstm retto jacuit («). Quindi è fuori d’ o- 
gni dubbio , che le città poste nell' interno della Dalmazia tubìrono I’ ultima 
loro rovina sotto Eraclio. Ma la totale distruzione di Salona, di Epidauro , 
e di qualche altra città marittima sembra appartenere ad un tempo posterio- 
re. Noi abbiamo già veduto , che gli storici Ragusei attribuiscono l'eccidio 
di Epidauro agli Slavini , ed ai Saraceni nel 6 ^ 6 . Le stesse ragioni militano 
molto più in favore di Salona, perchè era piu forte, e più popolata. Secon- 
do la cronologia di Porfirogenito Salona sarebbe stata distrutta sotto l’ impe- 
ro di Teodosio il giovane circa il 449. Il Lucio, Anseimo Banduri , e gli Au- 
tori dell’ Illirico sacro (b) hanno già rilevato , e corretto questo sbaglio , e noi 
non abbiamo, che aggiungervi. Ma ancorché la correzione di questi letterati 
ci porti all’epoca del ^40., noi dubitiamo fortemente, se lo strattagemma, 
con cui PoriirogenHO fa prendere Salona dai .Baibari, possa credersi successo 
sotto r Impero d’ Eraclio. Ci dice adunque Porfirogenito (e), che pet .ordine 
degl’imperatori mille uomini di cavalleria raccolti dalie città OalnutiM dove- 
vano. portarsi ogni anno sulla sponda del Danubio a far la guardia contro gl’Aba- 
ri, perchè non potessero attraversarlo; che il presidio Dalmatico ard'i una volta 
di passare l’opposto fiume , e che .avendo trovate le sole donne, ed i figli degli 
Abari partiti per mu spedizione, le rapì , e le condusse in Salona; che l'anno 
seguente la nuova truppa Dalmatica avendo tentata L'ìstessa impresa parte restò 
uccisa dagli Abari, e parte fu messa in catfcne ; che gli Abari per meglio ven- 
dicarsi del ricevuto affronto essendosi informati dai prigionieri del tempo, e del 
modo, con cui la vigilia di Pasqua solevano incontrarsi col nuovo presidio in 
Glissa, ed entrare quindi in Salona, vestirono mille dei loro colle divise Dal- 
matine , e mandando segretamente per l’ altra parte un poderoso esercito en- 
trarono armati in quelle due città, e fecero immensa strage dei loro cittadi- 
ni. Primieramente è da osservarsi , che c sotto Giustiniano, ed i suoi .suc- 
cessori , che si costumava di mandare al Danubio un tal presidio, quando la 
Dalmazia Romana si estendeva ancora sino a quel fiume , e non sotto Era- 
elio, che subito dopo la sua assunzione al trono l’er le nioltiplici guerre avu- 
te in un tempo stesso lasciò sconsigliatamente in balia dei Barbari le provin- 
cie Cisdanubiane, ed anche in parte quelle al di quà del Sava, e Drava . 
£’ poi ben più specioso , che nel generale attacco di tutte le città maritti- 
me, nel mentre, che Porfirogenito (d) fa distrugger Salona , ed Epidauro, cì 

dica 

(a) €ap. 19. &• ji. (i) Tosto, z. lllytici sacri pat- jo. (e) Cap. 

(d) (ap. ij. iiid. 
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Jica , che restasse illesa Ragusa, che ancora non esisteva, Spalatro, che non 
era citta, e Zara, che fu fabbricata più d’un mezzo secolo dopo (a). Sem- 
bra adunque, che Porfirogenito riporti ad una «tessa siata di tempo ciò, che 
deve essfre successo prima , o dopo , e ché era fàcile il confondere , stante 1 
ripetuti attacchi dei Barbari sulle città poste in riva al mare. 

L’altra nota cronologica, che adduce il Parlati (&) sull'eccidio di Salona , 
è la celebre missione di Martino Abate nella Dalmàzia . > Essa è innegabile , 
e suH’autorit'a di Anastasio Bibliotecario , e dell'Arcidiacono Tommaso ac- 
cordiamo, che debba segnarsi nel ^40., o 641. Ma si potrà forse da ciò in- 
ferire , che Salona sia stata distrutta a questa epoca , o non si dovrà piutto- 
sto credere , che fosse soltanto assai maltrattata? Si è già osservato, che gii 
Abari dai 600. sino al dqo. saccheggiarono per ben due volte la Dalmazia , 
e che avevano per costume non unto di distruggere le città , quanto di por- 
tare schiava la gioventù, e fare bottino a tutto potere (c). Anastasio non en- 
trando in dettaglia sulla rovina di Salona , e delle altre città marittime allu- 
de propriamente a questa loro usanza : Misti [jMrtnfi IV. genere Dalntais ) 
fer omnem Datmatiam , seu Istriam mmilas pecunUs per fidelissimum, & sMnSif 
simum Martitmm propter redemptìonem captivorum , qnos prtedaii erastt Genti- 
les {d). Chi potrebbe dedurre da queste parole la distruzione di Salona, è 
l'anno, in cui sia avvenuta? Non era certamente necessario , che il Fariati 
risalisse all'origine (r) di tutti quei popoli Barbari , che vennero nella Dal- 
mazia per riconóscere a qual genere appartenessero gli eversori di Salona . 
Porfirogenito confonde gli Abari cogli Slavi , Paulo Diacono (/) gli Unni 
cogli Avari, e l'Arcidiacono gii Siavi coi Goti. Anastasio non dà loro altra 
nome , che quello di Gentili . Ciò , che si doveva osservare , era , che alfine 
i Serbli, ed i Croati rimasti vincitori degl’altri Barbari s’incorporarono cogli 
avanzi degl’Abari , degli Slavi, e dei pochi Goti stazionati nella provincia 
Prevalisaoi , c che è in questo senso , che Is rovina di Salona viene indistin- 
camente attribuita a tutti costoro. L’ Are idiscono Tommaso l’ascrive agli 

Slavi gi’à pacifici possessori della Dalmazia mediterranea : Igitur Dnx 

qni pneeret ioti Sclavonid , coadnneto magno exercìiu militum, peditnmqàe de- 
seendit de montibns , & ceitra potnit ex orientali parte tivitalis (g). Egli al- 
lude dunque nop all’ orde volanti dei Barbari del tempo d’ Eraclio più atti 
a saccheggiare le città mal difése , che ad intraprendere un formale "assedio 

1 I .1 per' 

(a) Parlai, tom. i. pag. Jii. (l>) Ibìd. pàg. Jo«. ‘ (f) Pauhej Dite. lib. 4. 
cap. 14. (d) ydpisd Baron. ad an. 6^1. (e) Ibid.pag.ysi. (/) lib.ì, &t. 

(8) Cap. 7. V ■ ' i ) 
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per espugnare le ben fortificate , ma bensì ai Serbii , ed ai Croati , che sotto 
il nome genetico dì Slavi formavano già una rispettabile potenza un meizo 
secolo dopo r impero d’ Eraclio. Ma dagli stessi catalogi Episcopali poteva 
comprendere il Farlati , che per dar Inogo a trenta Vescovi, che si* ammet- 
tono prima dì Teodoro III. ultimo Arcivescovo Salonitano, conveniva' neces- 
sariamente prolungate l’ esistenza a Salona ; tanto più che questo l'eodoro 
trovatosi all’ eccidio totale dal catalogo Romano è detto Teodoro 111. , e da- 
gli altri IV. e V. Ciò , che fece credere al Farlati appartenere questi io. 
Arcivescovi alla serie Spalatense , è l’aver giudicato, che la caduta di Salo- 

na debba necessariamente fissarsi nel £40. : Nam cum clades SaleTÙiana 

tk aiate , ir imperio Heraclii usqne ad annum alterum , & quadrasesimum te" 

piimi sieculi prod»8o dimeveri nequeat profeBo inter Thodorum , & 

urbis excidium tam muitis Fpitcopis locus esse non potuit , nisi Eptscopaius sin- 
gulorum in angustias brevissimi temporis conjicere velis (a). Laonde pare assai 
più verisimile, che 'Salona cadessejnrca l’anno £jm. , tempo, in cui J Bar- 
bari della Dalmazia sotto il nome di Serbi! , e di Croati T^t T antico loro 
o'dìo contro i Romani rammemoratoci da Porfirogenito , e dall’ Arcidiacono 
-•“uardato come motivo della distruzione di Salona andavano rovinando qiiel- 
.i i re Romane città della costa Adriatica , che come più forti erano sfug- 
jtit^ M furore degli Abari sotto l’imperio d’ Eraclio. Gli scrittori Ragusei, 

- r il Tuberone, 1’ Orbini , il Lucati, ed il Dolci (i) s'accordano anche es- 
si conMaicpMmulo, che la fa distruggere dai Serbii, e dai CpeatL“i ^9°-- 
Il Lucio stesso (c) dopo aver osservate , che le città marittime erano più Tor- 
ti di tutte le altre , e che attesi gli opportuni mezzi di difesa non era facile 
impresa rimpadronirsene, non decide se il loro eccidio debba veramente fis- 
sarsi nel <40.; giacché nè Porfirogenito , nè Anastasio Bibliotecario l’hanno 
in alcun modo asserito. Quindi noi per legare insieme colla dovuta succes- 
sione di tempo diversi avvenimenti, che non possono essere accadati neiris- 
testo anno , stante le addotte riflessioni , poniamo la rovi na di Epidauro 
. agl 6j6. , la prim^originejdi jRagusa n ell* is tesso anno, l ’^^arnvo dT Paù!ÌmÌ -^ 
to ne lj^o^ , |J^un_anno t[8poJa_caduta ed il p aisà ggio dei S a- 

loni ta ni a Ragusa. Così dalla distruzione di Epidauro a quella dì Salona Ra- 
gusa~7Ke"téÌTÌpó^a sorgere, ed i Salonitani dopo aver inteso, che Paulimiro 
l’ingrandì, e la fortificò, ebbero ragione di lasciare i mal sicuri luoghi della 
: Dalmazia occidentale per portarsi in questa città , che era già un sicurissimo 
; asilo contro ogni nemico tentativo, 


(a) lUd. paj. joo. (4) In prafat. ad Seriem Cronohg. ùntisi. R.agni-. 
fc) Ub. j. (ap. 9 . 
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Fra gli scrìttx)ri , che e’ attestano l’unione dei Salonitani coi Ragusei, è so- 
practutt» rimarcabile l’ autorità di Porfirt^enlto . Egli ci tramandò perfino il 
jiome di alcuni i più ragguardevoli ; Ex iis autem , qui xedes aliunde suas 
irtnstitlere Rausiuf» , sunt Grcgoras , Arsaphius , Vict«rinus , Vitatius , VAlentìnus 
^fchidùtconus , Baventìnus Ptter ProlospMtharii Siephani (a). Alcuni scrittori 
colf aver posto nell’ istesso anno la rovina di Epidauro , e di Salona hanno 
creduto , che i Salonitani abbiano avuto mano nel gettar i primi fondamenti 
di Ragusa. L'Arcidiacono, che non si fa capire, se parli dei Romani, che 
seguirono Belo, o dei Salonitani, che pur potevano esser detti Romani, per- 
chè furono colonia Romana , potrebbe confermarli nella loro opinione; ma 
Porfirogenito c’insegna il contrario. Perciocché egli distingue l’edificazione 
di Ragusa, ed ì tre di lei ingrandimenti, che attribuiKe agli Epidauritani , 
dalla venuta dei Salonitani , che nomina non come cosa primaria , ma pura- 
mente come accidentale: autem ( fra gli Epidauritani) fuga salutem in- 

'venire potuerunt , loca pro'rupta inhabitarunt , ubi nunc urhs est ; primo exiguam 
illam tedificantes y ^ postea iterum majorem, mox rursum , quartum paulatim 
au^a muliitudine pomeria protulerunt . In seguito parla dei Salonitani v Ex iis 
autem y qui seder aliunde suas transtulere Rausium y sunt &c. Da questo si ri- 
cava una novella prova, che Epidauro, e Salona non caddero nell’ isresso an- 
no; mentre i Salonitani trovarono già Ragusa in gran parte fabbricata al lo- 
ro arrivo. ' * . . 

Il primo aumento , di cui ci parla qui Porfirogenito , par , che si debba alU 
venuta di Belo. Gli annali Ragusei ammettono concordemente, che* inquell’oo 
casione oltre alla fortezza Lavve si fabbricasse anche l’angolo della città in 
oggi detto Posteruia , o Pustjerna . Il secondo accrescimento di Ragusa deve 
certamente ripetersi dalla traslazione del Vescovato. Gli abitanti dei Castelli 
di Burno, cioè di Spitna y di.Spillan, e Gradaz ec, seguirono il loro Pastore’, 
e furono quindi motivo, che quegli Epidauritani , che erano qua, e là disper- 
si , si risolvessero anche essi di rinchiudersi in una città , che era 1’ unica ili 
que’*tempi capace di far fronte ai vicini nemici, finalmente i Salonitani l’in- 
grandirono maggiormente. Il loro numero deve essere stato assai rispettabile, 
e copioso; giacché Porfirogenito col semplice, e nudo nome di alcuni di loro 
ha creduto d’ averci abbastanza indicata la chiarezza, e la celebrità delle loro 
famiglie . Qiiesti varj aumenti successi in poco tempo gli uni dopo gli altri re- 
sero ben tosto Ragusa la più cospicua città si pel formale, che pel materiale 
fra quante sorsero sulla spiaggia Adriatica dopo lo stabilimento degli Slavi 

(a) Cap. 19. 

Tom. I. ' N - ' 


per l'Illirico , e U fecero luccedere « tutil I vlirlttl dell» dUiru»» Sjlon» . 
Del resto le continue discordie fi-a i (grandi della Slavonla ; l’arrivo del Mo> 
ri di Cartagine nel i((. , le inondaiion» infine de' Barbari per ogni angolt- 
dell' Europa attirarono a Ragusa da tutte le pani moltissime famiglie , come 
apparisce dall’ elenco delle case nobili riportato dal Razai , dal Ragnina > e 
da altri scrittori Ragusei. Laonico Calcondila ce nè convince maggiormente. 
Eam urktn (Refesn**») egli dice , incelimi viri admoànm ilhtstrts , qui le 
conventre (a) . 


CAPO XII. 


Dopo le staliiimento dipli Sìmvì nel!» Dalmazia , eua fu divha in Barbara , 
e Romana : Radura apparteneva alla Romana . 


Dacché i popoli del Nord fissarono presso il Danubio il loro permanente 
' «oggiorno , la Dalmazia dai buoni scorici , e geografi fu comunemente divisa 
in Barbara, e Romana, il fiume Sava divideva il suolo de’ Barbari da quello 
de’ Romani > che in lunghezza si estendeva dall' Istria sino a Durazzo , ed in 
larghezza prima dal Danubio , quindi dal Sara sino alla spiaggia deU’Adriari' 
co (é). I Romani, che soggiornavano nelle provincie al di là di questo fiu- 
me , perdute , che 1’ ebbero per la superiorità delle forze degl’ Aba- 
ri , dei Gepidi, e degli Slavini, furono costretti a ritirarsi al di quà del me- 
desimo, ed avvicinarsi alle sponde del mare. 1 pochi, che vollero rimanere 
nelle loro native regioni , dovevano obbedire , e vivere a discrezione di un 
nemico, che all' improvviso , e senza motivo colle sue aggressioni saccheggia- 
va , e portava via quanto gli veniva in mente . Nè andò guari , che quei Bar- 
bari invasero tutta la Dalmazia mediterranea stabilendo in essa il loro ferreo 
impero. Gli storici discordano fra loro sull’epoca di questa celebre invasio- 
ne, e stabilimento. Checché ne pensino, sembra certo, che un tale avveni- 
mento debba segnarsi neltfii., o nel allorché come già si è detto, Eraclio 
per far la guerra ' ai Persiani richiamò da questi luoghi le legioni Romane . 
Non mancano ragioni , che cet persuadano. In sul finire dell' impero di Mau- 
rizio gli Slavini , che abitavano di là del Sava, passato all’ improvviso que- 
sto fiume , avevano già assalito colle loro fiere , e poderose squadre l’ Istria > 
ed una parte della Dalmazia spargendo il terrore fin tra gli abitanti delle 
città marittime. S. Gregorio scrivendo a Massimo Arcivescovo di Satana cos't 


(a) De arig. Turcaram. (i) Da-Cange pag. 117. op, cìt. 
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entrava a parte dèlie loro imminenti sciagure : i>e Siavorum genU , ypbù 
valde imam$et, & effiigory & conUtrhor ; afftigor in ri/, qua jam in •vobù p 4 « 
iior ; ' conturbar j quia per litria editum jam Itaiiam mirare (mfartm$^.{a^* Ma 
anche da altre leitete di questo immortale Pontefice <6) apparhcq i /che ^gilk 
dal 591. gli Slavi si erano impossessati di qualt^e tratto ’considerakile'i al di 
qua della Sara costringendò i Vescovi a fuggirsene colla maggioil parte del 
loro gregge . Quindi egli è assai credibile-, ci» gli Slavi^, penétrataX assenze 
di Eraclio dalla sua capitale , e delle sae truppe dalla Dalmazia ,* a£Terras» 
sero prontamente il . buon destro , che Imo si ^presentava , pec .invaderne 
tutte. ^6' alne prdvincic « .saccheggiarne le città,' e fame schiavi I gli abitan-i 
ti Porfiirogenito aiTerma densi , -che questi Barbari col permes»»d’ Era^ 
dio si stabilirono in queste occupate provtncie ; ma egli (c) non determina 
ni l’epoca, nè la vera unanieta del loro srabUlmedco . Il Parlati (d) giu- 
dica , che ciò accadesse nel ^40. E>el resto benché costoro varj anni dopo 
la morte d’ £ractio< distruggcsser^i Epidauro , Salona , Diodea =, e altre cit- 
tà marittime'; contuttociò ben lungi' dall’ aver potuto stabilirsi in questi luo- 
ghi , dovettero' enti retrocedere', e contentarsi di abitar le sole regioni 
roed-icerranee , che già possedevano da' qualche tempo. Perciocché gI4^ abitanti 
deila spiaggia marittima gloriandosi di essere staci Romane colonie , ed ab- 
borrendo J 1 giogo di quei Barbari , perduta l’antica loro patria, se ne fabbri- 
carono unat nuova ,^triacquisùrono a poco a poco molti dei loro cittadini, che 
soprav^'ssero aH-eccidià^delta loro città; e a dispetto delle loro calamità , e 
disgrazie continuj^^ sempre a dare' il nome di Dalmazia Romana a tutto 
quel lungo 'tratto martttimo a che dall’ Istria sì estende sino a Durazzo, Co- 
me ciò’ accadesse , e quali fossero queste città Romane cel' insegna P orfìro- 

■genho in ul guisa : Sciavi Mfimanos , qui in campì s , Ù" iocis ediiiori- \ 

bus degebant , deìeverunt., corumque sedes occupaverunt . Farro reliqui Rowano- \ 
futn in ora marittima oppidis servati sunt , eaque adhuc abtìnent . Oppidà autem , 
hac sunti ‘Rqusiumt ,/€sp baiatn m t (Spalatro) Tetraisgurium (Traii), Diodora 
( Zara Veda y & Opscra y atqùe ipsoram incola'~Vòdieque Ffimaiù appellane 
tur {e). Ma qui. eglT non enumerò tutte le città situate sul mare, ed abitate 
dai Romani . Poco dopo aggiungendovi Cattato stabilisce poi essere veramen- 
re Romane tutte quelle , che v’ erano insino a Durazzo : Homanos hodiernam 
Daf^tiam ( cioè -la marittima ) , & Dyrrachium inbabitantes . La qual cos* I 
prova' egli anche meglio allorché atribuisce ai Romani le sole città munite, 

• ‘ . . . • ed 

fa) Uh. 8. 'R.igìstr. Epist. if. {l>) Lib. r. Epid. 34J. & lib. ». Ep;st. 17. 

\-j Cap. clr 3'.. (d; Tom. ju pag. 318. {e) Cap. 29, 
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ed agli Slavini le distrutte , e deserte , che erano lonune dal mar« ; Aellqinf 
urbes , quei crani in thcmatc Dahmttix , jcd Unge a mari , qtuc prtcfati Sciavi 
ocenparverant , desertte , ae lùliucritc persiani, ac sine habitatore reliàa. Quin- 
di è, che pone &a le città Romane Budua , e Rissano, città marittime, le 
quali dove parla della flotta dei Saracini , che devastarono la Dalmazia Ro- 
mana , colloca propriamente nell’ istesso rango delle altre Romane : ^pplicue- 
rssni in Dalmaiiam, ir urles Batnam, Ù" Rossam, dr inferiaretn pariem Deca- 
tararnm expugnarnnt , & conira chniatem Ransium profelli suoi (a). Cedre* 
no (b) ci dice lo stesso , e quasi nella medesima maniera - Finalmente parlati» 
do delle altre Romane città situate al di sopra, cioè di Dolcigso, dt Listo, 
e di Antivari conchiude : Dioclea vero vicina est oppidis DyrrtKbii , nempe 
Elissa, Elcjnie, ^niibari , ir pergii usqne ad Decaiera s versus antem montana 
(cioè verso la Dalmazia Barbara, o Slavica , o mediterranea), appropinquai 
Serbiia , * i . 

Dal sin qui detto risulta adunque , che l’ antica stirpe , e nome dej^ Dal- 
mato-Romam ha sempre durato in tutte le città comprese fra Arbe , e Dnra- 
zoj che l’antica Dalmazia fu divisa inSlavinica, o Barbara, e Romana distinte 
fra loro non solamente per 1’ origine del angue , ma anche pei diversi costu- 
mi, e modi di vestire dei loro abitanti^ che i pochi abitatori della Romana 
furono sempre assai colti , perchè ritenevano gli antichi costumi , e lin- 
gua Romana; che il popolo della Slavinica era numeroso, feroce, e sempre 
inclinato a far danno ai Dalmato-Romeni ; che in fesso Ragusa ( ciò, che era 
il nostro scopo ) per testimonianza di Porflrogenito , e di Cedreno appartene- 
va alla Dalmazia Romana . Se si avesse bisogno di altre prove in conferma 
di questa verità si potrebbero citar per esteso le testimonianze di ^illelm o 
Tirio, che scriveva nel dtmdecimo secolo (c), di Eginardo (d), dell’ Arc'^‘** 
cono (f) , del Dandolo (/), e del Biondo (g), i quali guidati dagli anticlu 
geografi riconoscevano propriamente per Dalmazia l’indicato tratto, che dal 
Carnero si estendeva lungo il mare sino a Durizzo. Secondo l’attuale geo- 
grafia noi intendiamo per Dalmazia parimenti rutta la spiaggia marittima, ed 
alle regioni montuose , ed interne diamo il nome di Croazia , Rascia , e B«- 
sina. Il Biondo l’osservò pure, e così cel' arresta : Servai auciis nosirte con- 
suetsedo , ut ea omnis Dalmaiite quondam ora in superum mare vergens Dalma- 
tia , ir quidquid ejusdem montes , mediteraneaque /nere , Croatia Hominetnr , 

R<- 

(«) Ibid. (3" Uh. 2 . in Themat. Lengob. (b) ^d an, (c) *• 

eap.iq. {d) In vita Caroli Magni, {e) Cap. i. (/) lnXsnal.yeiiet.adan,ÌTÌ 

(i) Hii». ab inclin. Imp. lib. i 2 . 
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Kaiciaqae , ir Bosna (a). Ciò , che postedevano una voira gli Slavi , ora è 
per la maggior parte in potere del Turco con di più quel tratto della marit-, 
tima , che un tempo dicevasi anche Prevali , e che da Amivari arriva sino* 
a Durazzo. 

Una tal divisione però di Dalmazia Romana/ , e Barbara comprovata da si 
patenti testimonianze di tanti insigni scrittori non piacque al Lucio , ed ai 
suoi favoriti il Diocleatc, e l'Anonimo Marulliano. Per Koprire le loro in* 
coerenze su tutti gli aspetti , noi riportiamo per estese le parole del Lucio. 
Calmatile parUm Orientalem, egli dice, Heracliim Serbiie asiignatie Porphyrf 
gentiut ait , ejasqae partem mediUrrantam Scrbliam nuncupatam ; mtritimam 
ver» in Zachìumorum terram, Paganiam, live Nartniinoritm , Tribuniam, Cana- 
lìtarrnm, & Diocletanam ( le quali regioni appartengono tutte alla Servia ) di- 
itrihrtam scribit) {b). Donde poi incominciasse questa Servia divisa, in medi- 
terranea , e marittima ce lo dk a divedere con le parole di Porfirogenito : 
.A Zentina autem flavie Chrobatia incipit, extenditurque versai mare ad liirire 

Hique confmia Venai Zeniina , & Cblebna Serbili regionem aiiingit . 

Laonde il Tiluro, o Cettina era il confine della Dalmazia divisa in due par- 
ti fra i Croati , che si estendevano verso Occidente , e fra i Serviani , che oc ■ 
cupavano la parte Orientale; ossia la Servia del Lucio dalla regione medi- 
terranea arriva sino al mare. Quindi più sotto conchiude ; DalmaUa erg* a 
Serbiìi , ir Croati! fere iota occupala Servia , ir Croatia nuruupari ccepit , prie- 
ter maritima quredam oppìda continenti!, qute cum iniulis Daimatarum, seu Re* 
manorum nomen retinaere . E finalmente appoggiato a Porfirogenito , che è 
r unico , e solo autore , di cui si serve per confermare questa sua nuova di- 
visione, decide poi quali fossero le città de' Romani, e quali de' Barbari tan- 
to rapporto alle isole, quanto al continente. Perciocché dopo aver quivi det- 
to , che alcune isole come Lesina , Corzola , Meleda , e Brazza erano 
soggette agli Slavi di Narenta, cosi soggiunge: Iriam autem, & Ladeitinetm 
cum Choara ad Pagano! , leu Narentanei non pertinuiiie Porpbyngeaitui ait , 
ideo Batmaticum nome»' servaste ... . dicendmm est.', M civitaiei ergo continen- 
ti! , Jadram scUieet , T/agurium, Spalatmm , Hagutinm, ir iusnias Occidentale* 
limul cum Choara , lisa , & lusdestina ex Orìentalibus iniulis nomen Daimata- 
rum , vei Latinorum reitriBum fuit. 

Basterebbe ciò, che di sopra si t già esposto, per dimostrare, che questi 
scrittori , i quali hanno dispensata a lor talento la Romana cittadinanza , han- 
no piuttosto- creata dì lot testa una nuova divi>i«ne, di quello, che l' ebbianu 
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ricavata da Porfirogenito. Egli è vero, che Porfirogenito fa incominciare la 
Servia dal fiume Tiluro, o Cettina, ma non dal punto, in cui presso l’ antica 
cittk d'Almissa, e dirimpetto all' itola della Brazaa si scarica in mare. ,Po{. 
chè il piccolo paese detto Chlebna , Hliuno, o Ljuno , che egli unisce al Cet* 
fina come confine della Servia , è cenamente nelle parti mediterranee posto 
lungo il Cettina , ma lontano più di 300. miglia dal mare. Qiiindi benché 
Porfirogenito assegni per confine affa Servia il Cettina nell' indicato punto, 
fu però ben lontano dairafTermare , che tutta la lunga spiaggia di questo fiume 
servisse fino al mare di limite alla medesima provincia. Nè lo poteva dire. 
Perciocché la pretesa Dalmazia Serviana del Lucio , che da questo fiume 
fa arrivare sino a Durazzo , come se dappertutto fosse solo stata ripiena di 
Slavi , ad eccezione delia citta di N'arona con poche vicine isole , le quali 
erano in potere de' Narentani , parte era deserta , e parte abitata. dai soli 
Calmato-Romani . Oiffatti la regione di Trebigne posseduta allora dai Paga- 
ni Tribunioti era divisa dal mare da quel tratto, che forou in oggi porzione 
dello stato Ragusino. Il distretto di Dioclea, che giaceva a Settentrione del 
lago di Scodra, 0 Scutari, era distante circa so. miglia dalt’Adria. I Cana- 
liti infine confinavano bensì col mare, ma per via d' una spiaggia così solita- 
ria , ed alpestre , che non v'è memoria esser quivi esistita città alcuna né 
prima, né dopo lo stabilimento deiServiani. E' pertanto manifesto, che nel- 
la Dalmazia marittima Orientale tutte le città, e luoghi di considerazione 
restarono liberi , ed intatti dal commercio degli Slavi , i quali soggiornavano 
lungi dal mare forse meno per elezione, che per timore dei valorosi Calmato- 
Romani . Ma che vuol dire, che fra le tante città di barbara denominazione 
fabbricate, al dir di Porfirogenito, o ristabilite sulle rovine delle antiche dai 
Serviani , non ve n’c alcuna fra le marittime, in fuori di Stagno , la quale 
non é meraviglia , che cadesse in mano dei Narentani , essendo stata vicinis- 
simi al loro mar di Narcma? Chi crederà , che uno scrittore esatto come 
Porfirogenito abbia passato sotto silenzio altre città soggette ai Serviani pres- 
so l'Adria, avendoci fatta menzione dei più piccoli castelli , e luoghi senza 
paventarsi della poca armonia dei loro nomi pel suo orecchio Greco ì Egli 
nomina una città detta Cjttiro ; ma non é quella , che era situata presso il 
seno Riz'zonico, che a distinzione di questa chiamò Oecatera , dando. al tuo 
golfo il vocabolo di Cattarense alla moderna. Difiatti egli la pone nel pia- 
no di Bossina : Ih agro Catera {a). Inoltre ci parla di un'altra, U 

quale chiama Kbisna (i). Ma ponendola egli vicino a Trebigne,. ed al fiume 

di 

(«) Cap. ji. (i) Cap 34. 
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La clttk di K*>iftnt semt>f4 estere (juelU «essa > che Polibio alla Greca chia- 
mò ^hìiniif. 

Del reiito cosa Importa i che nel Iato Orientale della Dalmaria 1 Serbi! 
dall' interno della loro provincia si estendessero in qualche luogo sino al gol- 
(o Adriatico, come i Tribunioti Canaliti, e gli Slavi di Narenta) Forse per 
questo le Romane citta poste sull' istessa spiaggia appartenevano esse ai Ser- 
viani } Forse Ragusa , Rissano , Cattato , Budua , lòolcigno , Lisso , e Duraz* 
zo non erano più quelle istessissime citt'a, che Porfirogenito , e gli altri so- 
praccitati scrittori attribuivario alla marittima Dalmazia Romana ) Ma se 
dall’avere i Barbari posseduto un qualche tratto di spiaggia marittima queste 
cltù littorali delia Dalmazia Orientale perderono la loro antica origine , e 
nome Romano, che si dovrà poi dire di Zara , di Spalatro , di Traù ec. , es- 
sendo stata tutta 1’ Occidentale sponda dell' Adria occupata dai Croati per te- 
stimonianza dello stesso Porfirogenito? Porro a Zefi/ut fluvio incipit regie 
Cbrobali^e , froUnditurqit: teenndum maritimam otam urque ad litria confinia . 
Ecco gli Zarattini , gli Spalatrini , ed i Tragurini divenuti Slavo-Croati, 
Ma siccome i vicini Croati , che abitavano la sola spiaggia , non poterono 
derogare all' origine, ed al nome Romano di tutte le città Dalmaiico-Occi- 
dentali t cos'i anche tutte le Orientali non possedute , ed abitate dai Setbli 
erano veramente Romane , quantunque gli abitami di tutte queste Romane 
città dovessero dai Croati , e dai Serbi! comprarsi con piccoli tributi la loro 
libertà, e commercio (a). Ma la mente di Porfirogenito si manifesterà anche 
meglio , se si rifletta , che egli nel nominare alcune città Roinane , come 
Ragusa, Spalatro, Zara ec. non intese' di parlare di tutte quelle > che erano 
lungo il mare, ma soltanto di queste, come un saggio, dirò cosi, delle altre. 
Ragusa città marittima era certamente nella parte Serviana , essendo essa ver- 
so Oriente più di loo. miglia distante dal fiume Cettina . Eppure da Porfiro- 
genico, come si è già veduto, è nominatamente ascritta fra le Romane eh- 
l'a. Dunque nella Dalmaiia Orientale vi erano città Romane. 11 Lucio però 
si opponej ma le sue contraddizioni nulla tolgono al vero, uff Ragaiina ci~ 
vitai , Egli dice , quamvit in regno Dalmati^ ( nella Dalmazia Romana } in- 
tlaia non fnerii , sub nomine Umen Dalmatier continebatar , Quindi, a suo cre- 
dere, Ragusa era riputata Romana in parole, e non in fateli era, e non era 
nella Dlmazia. Ma e perchè non disse l’istesso di Spalatro, Zara, e Traù, 
le quali Porfirogenito insieme con Ragusa giudicò esser città Romane per 
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l'istesM ragione di luogo, di ordine , e di prgrogativa ? Nè punto giova la 
sua inesatta, e volgare distinzione di Dalmazia Orientale, ed Occidentale. 
Skuti Daituaila , Egli soggiunge, in OccidcnUlem, lÙP Orientalem divisa, Orien- 
tilis Serviorum censebatur , Occidentalis Croaiorum ; ita Kagusium in Orientali 
parte situi» , a aeteris Dalmatis divisum , jus quoque separatum habuisse innuere 
videtur Por/irogenitus cap.iq.; nam ait, Satonam tramiisse Kagusium, idest lo- 
co totius antiqua Dalmatia metropolis , Kagusium partis Orientalis Dalmatia ma- 
riti ma , qua Gracis parebat , in meiiopotim successile. Salona , egli dice, era 
città Romana , ed una volta metropoli della Dalmazia . Ma Ragusa , tuttoc- 
chè non fosse città Romana , fu non ostante la capitale della Servia . Dun- 
que essa si chiamerà del pari città Roirtana. Chi non vede, che un simile 
raziocinio ci porterebbe a concludere, che il gran Cajro, e Cuzco sono cit- 
tà Romane, perchè una è la capitale dell’Egitto , e l’altra del Perù in 
America? Noi parleremo altrove più opportunamente di Ragusa come me- 
tropoli . 

Intanto qualcheduno potrebbe ancora col Lucio giustificare la Dalmazia ma- 
rittima Set viana colla storia del basso Impero. Nel secolo decimo quatto, si po- 
trebbe dire con lui (<»), il lido della Dalmazia Orientale, il golfo di Cattare, 
e la maggior parte delle città poste su quella spiaggia erano sotto il dominio di 
Stefano Ke di Servia , e della Kascia ; anzi circa quel tempo per ordine di que- 
sto stesso Ke all' imboccatura del canal di Cattare fu fabbricata la città di Ca- 
stelnuovo come ultima fortezza al confine della provincia . La Kepubbliea di Ve- 
nezia , aggiunge egli, dal golfo di Narenta verso Oriente al vocabolo di Dalma- 
zia sostituì quelle di .Albania : finalmente , conclude , essendo state due le me- 
tropoli Ecclesiastiche nella Dalmazia, cioi la Spaìatense , e la Kagusina , o, co- 
me vuole, la Dieci etana , è evidente, che la Dalmazia era divisa in Orienta- 
le , ed Occidentale , e che la Serviana arrivava tino al mare. Tutti questi 
raziocin) non provano, se non che dopo secoli , e secoli una provincia o per 
mezzo deir armi , o per fini politici può essere smembrata , o chiamata con 
altro nome da chi la conquista. 11 Re Stefano la ebbe^egli per antico diritto 
di proprietà , e non tolse questa parte dì Dalmazia Romana ai suoi legittimi 
padroni incorporandola poi coi suoi stati? Obbediva In quel tempo la Servia 
ai Re d'Ungheria, i quali avevano inoltrate le loro conquiste anche su qual- 
che città marittima della Dalmazia Romana . Il grande Enea Silvio ( Pio IL ) 
cosi cel’ attesta : Imperium gentis Hungaricre multo latius est , quam ipsa Hun- 
garia; nam & Dalnoitte , quos Slavo/, Cj lHyriì, quos Bosnenses , CT Tryballi , 

seu 
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se» Mysii , qacs tum Sez-vies , tum Rascianos appellant Hunyartrum ìtnpt- 

rium subier»nt {a). Maria Regina degli Ungari comandava in una porzione 
di Dalmazia , e segnantemente nel golfo di Cattare , e nelle città vicine , 
come ricavasi da un suo diploma scritto ai Ragusei nel ijii}. riportato dal 
Lucio (i), quando Stefano sottrattosi dalla di lei obbedienza (i Principi Sla- 
vi della Dalmazia mediterranea , al dir di molti storici , erano sotto la pro- 
tezione degli Ungari ) spinse le sue armi sino al canale di Cattare , $’ impa- 
dronV di quei paesi , e , per conservare le sue conquiste , fabbricò Castelnuo- 
vo. Ma tutto quello , che egli conquistò , fu i>en presto tolto al figlio suo 
successore. Nel seguente secolo un altro Stefano cognominato Nemagna in- 
vase quest istessi luoghi, opponendosegli gagliardamente ì Ragusei, come cel' 
attesta il prelodato Silvio : In Dalmatia Ragusitos magnit afecit dadibus Ste~ 
pbanus inter Bosnenses , & Dalmata; Dacatum postidens (c). Ma il dominio 
della Dalmazia ritornò ben presto agli Ungari passando poi in parte sotto 
quello de’ Turchi . 

I confini, che la Repubblica Veneta assegnò all’Albania con discapito del- 
la Dalmazia Romana , sono troppo recenti per pensare , che fossero tali, allo- 
raquando era sotto il dominio dei Greci Imperatori. Essi furono detenninati 
non con esattezza di geografia , ma per qualche politico riguardo , che il Ve- 
neto Senato non lasciò traspirare al di fuori . Chi li spiega in un modo , e 
chi in un altro. Le prime conquiste dei Veneziani arrivarono precisamente 
a quel punto, da cui in seguito fecero incominciare l’Albania. Avendo po- 
scia conquistate le Bocche di Cattato colle loro adiacenze, è credibile, che, 
per non confondere i vecchi coi nuovi acquisti , dessero a questi il nome 
d'Albania per confine , tuttocchd dal mar di Narenta a Castelnuovo vi fosse 
frapposto di mezzo lungo la spiaggia marittima lo stato della Repubblica Ra- 
gusina, ed infra terra la Ziculmia , e porzione della Tribunia ora comprese 
insieme sotto il titolo di Herzegovina . Del resto gli stessi Veneti scrittori 
riconoscendo gli abitanti dell’Albania Veneta non come Serbii , ma come di 
origine Romana, o co»e indigeni , e prescindendo del tutto da questi poli- 
tici confini definiscono la Dalmazia secondo Porfirogenito , e gli approvati 
geografi. Andrea Dandolo (dj fa terminare la Dalmazia dalla Macedonia, 
cioè dalla spiaggia di Durazzo ; Bernardo {e) , e Pietro Giustiniani {/) inclu- 
dono nella Dalmazia tutto il littorale di Cattato. Michele Foscareni (4) rico- 
nosce in essa Cattato , e Rissano; Mario Negri infine nè protrae i confini 

oltre 
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_(</) In^anal.Venet.ad an.%^^ <<■) Wst. Venti, lib.i. (/) Lih. i. (g) Uh, f, 
Tom. I, O 


■ - — Bigitiz«d by Google 


limita ■’Epiiijiiya 

oltre Tiailua . L» lua autorità è intei esaante, Bathua>ii:i» apptdum, Egli Jico , 
JiuJua nun: , In p^dniula ji/hw rr< . , , . PoiUa Khala am>:is , in quo Dal nm- 
tilt oram tc>>»ina>e, Ù" lAllaiiiit im hoare trias nostra ctnsit . Antiqui utro ad 
PUrtdcniain iisque Dalmatlaì» coittinnart ncluerunt (a). Ma l' istesso Lucio non 
eguale a se stesso inerire dava le geografiche notizie dell' odierna Dalmazia 
.al suo amico Midiele Baudrando si sottoscrive a questa volgarissima opinio* 
ne. Dalmalia dilatata fuit , dice il Baudrando (4), pott imperli declinatienem 
ab Istria Dyrrachium usque t posteria, iius aulem tempoibus a patte Otientali re» 
strida est ad Jìumen Bolianam {hit: est Barbana Liztii beediam adlatens), talea- 
que finca nane servai, teste Jaanne Lucio. 

Finalmente si accordi pure (ciò, che in appresso negheremo con ragione) 
l’esistenza di due sacre metropoli dopo l’invasione degli Slavi. Forse ne se- 
gue da ciò la pluralità delle provincie civili? Si contano al presente quattro 
Arcivescovati nella Dalmazia. Eppure, se si voglia parlare con rigore geo- 
grafico, la Dalmazia non forma, che una provincia sola. Il supremo Gerar- 
ca della Chiesa universale moltiplica talvolta le provincie , e le metropoli 
Ecclesiastiche in una sola provincia civile , come gli sembra più espediente 
per lo splendore della Religione , e per la miglior forma dell'Ecclesiastico 
regime . La Servia adunque non ebbe alcuna cosa di comune colla Dalmazia 
Romana . Un piccol tratto di essa appartenne per qualche tempo ad un Re 
Serviano , ma non alla Servia , nell’ istessa guisa , come la Boemia spetta ad 
un Re Austriaco , e non all’Austria , il Brasile ad un Portoghese , non al 
Portogallo, il Perù ad uno Spagnuolo, non alia Spagna. Molto meno poi sì 
dovrà dire, che Ragusa, Cattato, ed altre città della Dalmazia verso Orien- 
te siano state d’origine Serviana, perchè dai Re di Servia ebbero molte im- 
munità , e privilegi. Questi Re di tratto in tratto facevano delle irruzioni 
sulla spiaggia marittima , e se non trionfavano dei Dalmato-Romani , cagìov 
navano però loro inquietudini , e danni . La storia dei Ragusei è piena di 
siffatti esempi relativi alla loro città . Da ciò nacque il bisogno di maneggiar- 
si politicamente con quei Principi, e di accattivarsei|e l’animo coi buoni of- 
fizj. 1 privilegi, e le immunità, che ne riporurono i Dalmato-Romani , furono 
dunque l’effetto della buona corrispondenza con quei Regnami. Ma che pro- 
va questo contro la legittima origine Romana ? Forse i Ragusei sono nell’Un- 
gheria, perebè dai Re Ungari, quando erano Signori della Dalmazia , ottennero 
moltissime onorifiche , e vantaggiose prerogative ? Saranno i Cattarmi oriondi 
Veneti, perchè dal Veneto Senato ebbero molti utili, e decorosi decreti? 

CA- 

(*) Geogr. Comptent, (4) K, Dalmatit . 
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CAPO XIII. 

Dipo la dÌjtfHziont di Satana Kagusa fu per qualche tempo la iila metropoli 
civile di tutta la Dalmazia Ppmana . 

T j g regioni mediterranee della Dalmazia divide in Croazia , ed in Servia 
furono da Eraclio assegnate per sede ai popoli Slavi chiamati Croati , e Ser- 
bli (<). Ma la Dalmazia Romana , cioè il tratto marittimo dal golfo Flane- 
tico , o Carnero insino a Durazzo restò in potere di Eraclio , e da lui per 
più secoli passò ai suoi successori . Per confutare il Lucio, che ai Greci Im-< 
peratori allora anche padroni dell' Italia non assegna, che la parte Orientale 
della Dalmazia Romana , basta la sola autorit'a di Eginardo , il quale asseri- 
sce, che da Carlo Magno , allorché occupò laDalma/ia mediterranea , -fu loro 
confermato il possesso della marittima . Exceptii maritimis civitatibus , Egli 
dice , quas ob amicitiam , & junetum cum eo frsdus Constantinopoìitano Impera- 
tori habere permisii (b) . 

Distrutta , che fu Salona , Ja Romana Dalmazia restò .senza metropoli , o 
capitale. Era ben naturale , che fra tutte le nuove città si scegliesse la più 
forte , e la più cospicua per una tale dignit’a. Si gettò t’occhio su Ragusa, 
la quale per i suoi pregi disopra enumerati divenne effettivamente la metropoli 
di tutte le città comprese nella Dalmazia Romana. Porfirogenito favellando 
dei Saraceni , che a tempo di Basilio Macedone vennero contro la Dalmazia 
marittima con numerosa flotta , cosi si esprime ; Variai Datmalia uibei vi su- 
perarunt , Butuamque , & Potiam , Ù" inferìora Decatera . Venerunt autem Ì3" 
adversum earum metropolim , qute Kausium dicitur (c) . Egli ripete la medesi- 
ma cosa nella vita del suo zio Basilio {d). Ma Cedreno lo conferma anche 
più chiaramente i giacché comprende sotto il nome di Ragusa la metropoli di 
tutti quanti gli abitatori delle città lìttorali Dalmatiche. Cum Agarenis , egli 
dice , in Dalmatia rei secundum luam voluntatem procederent , ipii quoque sub 
totius (della Dalmazia) gentis metropolim venerunt, qua dicitur P,au slum (e). 

Da qui ci s’ appalesa la ragione , per cui Porfirogenito nel far menzione di 
di alcune città Dalmatico-Romane anteponga ad ogni altra Ragusa , imitan- 
d* egli gl' antichi scrittori , i quali nell' enumerare le varie città di qualche 
tgran provincia incominciano per Io più dalla loro capitale « onde stabilire il 
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primato del nome nel carattere della dignità metropolitica. Cosi non Una 
sol volta egli dice di Ragusa : Ra$ 4 ii»m, Sptlaium Tragurium ire. Ed altrove 
dopo aver data la precedenza a Ragusa nomina Spalatro, Zara, Trai, Cat- 
tare , e con queste Romane città unisce le isole di Veglia , Atbe , Oserò, 
Vergata, ed altre, che s’ascrivevano alla Dalmazia Romana, 
y Ma la testimonianza di Porfirogenito , e di Cedreno su Ragusa come me- 
\tropoli di tutta la Romana Dalmazia è tuttora confermata da un monumen- 
’ to ancor visibile in questa città. Nel pubblico foro, o piazza di Ragusa 
è situata dalla più alta antichità una statua colossale rappresentante un guer- 
riero armato da capo a piedi colla spada sgnainata in mano , che chiamasi 
volgarmente Orlandt , o Rotando. Raccontano gli scrittori della Germania , 
che siffatti simulacri si trovano anche altrove nelle città primarie di provin- 
cia da più secoli , e specialmente in quelle dell’ Alemagna . Ma e che signi- 
ficano essi? A riserva di Gioacchino Camerario {a), e dì Gasparo Peucero (i), 
i quali giudicano , che queste statue dette Orlando siano state poste per or- 
dine di Carlo Magno nelle capitali di provincia da lui vinte per segno della 
sua autorità, gli altri eruditi scrittori rigettano questa strana , ed improbabile 
opinione , ed insegnano concordemente essere ^tate un puro indialo della su- 
prema giurisdizione da esercitarsi in quelle città , dove erano innalzate , sa 
tutta l’intiera provincia. E perchè il rozzo volgo, dopoché Orlando nepote 
di Carlo Magno menò tanto rumore per la fama di guerriero , principiò a 
chiamare Rolando , o Orlando ogni gigantesca statua di guerriero armato , a 
poco a poco rimase una tale appellazione a cotesti simulacri passando un sìf- 
fiitto nome dalla plebe alle colte conversazioni , e da queste in bocca dei 
dotti medesimi , e nei loro scritti. Giovanni Grifiandro è di questo parere: 
Est Rnlant Sbìld ( statua di Rolando ) , per qnam notatur ibi esse forum puUicum 
caussarum , jurisdiUiomtm , tecum justitite , districium , territorium (c) . Ed al- 
trove per dimostrarne 1 ’ esistenza nelle città metropoli di provincia in Sasso- 
nia , e l’origine del nome così prosieguo: Idem fere statais urbiumSaxonìcarum 
coHtigit , quie cum primo If'eicbbildi dicerentur , ac jurisdiSionem , sive lerriU- 
torium civitatis denotarent , faBum est , ut imperita plebs videns colossos istos 
sive a magnitudine , proceritate , sive quod W'eichbitdi vocabulum duriuscstlum 
esset prolatu , Rulandos vulgo cognomirsaret . Ita enim Germani vastum , Ì 3 " prq,- 
cerum hominem conspicientes , vel ctiam quemlibet colossum magnum Rulandsatf 
dicimus (d). Per testimonianza dell' ìstesso Grifiandro (e) gli antichi Germani 

chia- 

(fl) I» Hist, Belli Snaalcald. (b) In IdjU. Patrite . (c) In TraB. de W'eichbU- 
dis Saxonic. cap. 73. n. 7. {d] Ibid. cap. 71. (f) Ibid. 
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chiimavano in loro linguaggio questi colossi Mahlitad detto perciò dai latini 
scrittori del medio evo: Mallum publicum , che il Papia cosi interpreta: Mal- 
lum gentfttle placiium dUtbatur , quandi totus coirvcniebat populus ter in an- 
no (a) ; ed il Fresneo : Malìum puhlicus convenfui, in quo majores caume di- 
iceptabaatur , judiciaque majoris momenti euereebantur (i) . 

Argomentando ora dall’esposta dottrina ci pare di poter ragionevolmente 
mferire , che , in tutta la Dalmazia non essendovi memoria alcnna dell' esi- 
stenza di una simile statua , la quale denotasse il pubblico foro , e la supre- 
ma giurisdizione da esercitarsi in esso , Ragusa , che l’ aveva , fosse la sola 
città , nella quale come capo di provincia > e metropoli di tutte 1’ altre città 
con speciale diritto dai Greci Cesari per mezzo dei loro Prefetti si trattasse- 
ro le cause di maggior rilievo , e si praticasse solennemente tutto ciò , che 
competeva alle capitali di provincia . Benché la lontananza de’ tempi soglia 
talvolta o distruggere , o confondere , e turbare le antiche tradizioni ; questa 
però dura tuttora in Ragusa , e Giunio Resti tuttocchè ad altro proposito 
non la omise. Le tradizioni vogliono, egli dice, che, essendo in quelli tempi 
la Dalmazia della giurisdizione deli' Imperi Greco , convenisse , che il capo di 
Cesare fosse improntato sulle monete , e questa moneta corre fino al tempo d' og- 
gi . E perchè li Ragusei riconoscevano l' Imperatore di Costantinopoli come colui, 
di cui ragione era tutta la Dalmazia , contribuivano una certa somma di danaro 
ad alcuni Ministri , che V Imperatore mandava in queste parti (c) . La statua di 
Orlando in Ragusa è posta fra quattro colonne , che finiscono col formare 
una piccola loggia cinta da tre lati da una ringhiera di ferro , la quale rap- 
presenta una specie di pergamo , o tribuna atta a perorare , o a proclamare 
sentenze, e decreti. Ancl^e al dì di c^gi sopra il pavimento- di questa qua- 
drata loggietta , che Orlando sembra sostenere sulla siu testa coll’ajuto delle 
quattro colonnette , varie volte all’anno s' inalbera il pubblico stendardo della 
Repubblica, manifesto indizio del supremo comando. Non c altresì gran tem- 
po , che chiunque voleva far da mercante in Ragusa doveva riscontrare la sua 
misura con quella , che per pubblica autorità è scolpita sopra questa statua. 
Finalmente anche al presente allorquando per ordine dell’ Eccelso Senato si 
deve pubblicare qualche provvedimento , fra gli altri luoghi della città , in 
cui conviene , che sia proclamato dal pubblico banditore , si ricerca , che Io 
sia anche vicino a questo simulacro . Laonde , questa statua o significasse un 
tempo la pubblica radunanza della provincia , 0 il foro pubblico per le cause 

mag- 

(a) In Glossar, med. Latinit. (b) Glossar, med. Latinit, 

(r) Cronìe. inrdit. di Rag. lib, i. pag. y. 
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maggiori, egli è certo, che, doro lo stabilimento degli Slavi, per qaalchs 
tempo tutte le città della Dalmaiia Romana ricorrevano a Ragusa co- 
me alla loro metropoli , siccome a tempo degli antichi Romani , «1 dir di 
Plinio , per gli aftàri più interessanti i Giapidi , e Libami andavano a Salo- 
‘na, ed i Dalmati, ed Illirj a Narona . 

So , che alcuni hanno creduto , che per mezzo di questi colossi Orlandiani 
non s’indichino, che le città fornite di diritto municipale. Burcardo Struvio 
ha già con molta erudizione confutata una tale opinione (a) . Egli negando 
affatto sull' esempio delle città Germaniche questo preteso diritto municipale 
inclina a credere , che queste armate statue significano la suprema potestà 
sul giudizio delle cause criminali. L’avrebbe senza dubbio pensata meglio, 
se avesse insegnato , che le città decorate di questa colossale insegna sono 
state metropoli di provincia, o di diocesi, o fossero queste provincie partico- 
lari di piccoli Principi nuovamente istituite come quelle della Lusazia, della 
Misnia, della Sassonia ec. , ovyero antiche, indivise, e generali provincie, 
qual fu la Dalmazia Romana (r), 

E' ben più curiosa l'opinione di qualche annalista Raguseo rapporto a que- 
sta antica statua. Essi raccontano, che Orlando Cavaliere Palatino, e figlio 
d’ una sorella di Carlo Magno avendo inteso , che qualche pirata Saraceno 
infestava l’Adriatico con grave danno delle città Romane , si portasse real- 
mente a Ragusa j che , montata una galera Ragusea , in distanza di la. mi- 
glia dallo scoglio di Lacroma facesse prigione il loro Capitano per nome Spu- 
cento , ed affondasse i suoi legni in mare ; che i Ragusei , per mostrarsi grati 
ad un si grande benefizio , innalzassero ad Orlando una statua di marmo , e 
che esso , dopo aver fatto decapitare Spucemo , ne facesse collocare il busto 
sulla porta dell’arsenale come monumento del coraggio, e della bravura de’ 
Ragusei ( 4 ). Un poeta noti avrebbe potuto meglio ordire quesu favola. L'A- 
driatico apparteneva in quel tempo ai Greci Cesari , come tutta la Dalmazia 
Romana . Quindi è ben lontano dal vero , che Orlando abbandoaasse la Bret- 
tagna , dove era Governatore , per portarsi nell' Adriatico^ardato da altri 
per debellare qualche corsaro , che l’ infestava . Il Ragnina li fii riportar la 
vittoria sui pirati Saraceni presso Ragusa nel 7S8. , ed Orlando , al dir del 

Ba- 
ca) I» Misi, jurìi ctp. 6. ptt[. \Tj. (i) Chi desiderM maipori notit.ic sulla 
statua d' Orlando legga il Coringio Dissert. de Stai. ’Bjiland. hoc est exercit. J. 
de Rcp. Imp, Germ. pag. 107.; Giovanni Winkjelman in Notit. Sax, - W' estphal. 
Vaulo M, If' ehnero in Observ, praS. , Gasparo Calvor. p, j. Saxon, Imf. ea. 

(h) Kagnina ad an. 788. , Rftxzi ad an. 784. 
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Baronie (n)i di Eginardo , di Uriezio, e del Pecavio (t) nel y;*. era già 
«tato ucciso con altri Principi , mentre vittorioso attraversava i Pirenei. Fi- 
nalmente converrebbe credere , che Orlando fosse stato a dar prova del suo 
straordinario valere in tutte quelle città , dove fi vede innalzata )a sua sta- 
tua . Il Padre Cerva (d) si accorse di queste incocrenze . Eppure non ardi di 
troncare il capo a questa chimera. Egli ammette, che 1 ' Orlando, che ven- 
ne a Ragusa, sia ristesse furioso dell’ Ariissto , e di cui il prelodato Bricz'o 
disse : ^iaterìei ìilustyìs fabularum , qu,t hac state -viguerunt { E Giovanni 
Brussieres : Kolandm ille fahulotis commeniis Celebris Brittannicif or. -a pr.efe 3 us , 
( 3 " custos (e). Non ò egli dunque manifesto, che a cotesto Eroe reale, e txc 
manzesco nel temix) stesso si sono attribuite cose , che non si è mai sogna- 
to di fare? > 

I Ragusei hanno però un grande oppositore contro questa Incontrastabile 
prerogativa del primato civile • Egli è il Lucio , che non avendola potuta 
ignorare , ed abbattere , si è non ostante preso F assunto di restringerla alle 
soie città della parte d' Oriente mediante la sua ipotetica divisione di Dal- 
mazia Orientale , ed Occidentale . Salona , secondo Porfirogenìto , Egli dice , 
passò a Pagusa . Questo non significa altro, se non, che il diritto metropfiitic» 
(ieir antica Salona fa trasferito a Kagnsa , perché questa città lo esercitasse 
unicamente sulla metà della Dalmazia , cioè sulle città Orientali. Ma perchè 
non su tutta ? Perciocché , qualora vogliasi parlar con rigore , se Salona in 
qualità di metropoli passò a Ragusa , si deve certamente giudicare , che ip 
quel suo passaggio trasferisse seco tutta quella metropolitica potestà , che essa 
aveva avuta su tutta la Dalmazia. Ma siccome i confini, che il Lucio asse- 
gna alla Dalmazia Serviana , sono immaginar] ; così pure immaginaria , ed 
ideale è del pari questa divisione di autorità, e di potere. Infatti Porfiroge- 
nito, come si è veduto, non colloca Ragusa fra le citta Serviane , ma bensì 
tra le Romane nominandola sempre prima di Spalatro , e di Zara , perchè d? 
esse più nobile , essendo allora stata lor capitale. D'altronde il Lucio non 
ha certamente ritrovata questa restrizione di potestà in Porfirogenito , e C®- 
dreno , i quali in termini generici , e senza limitazione alcuna proclamano 
Ragusa metropoli, e capitale di tutta la nazione , e paese Dalmatico-Roma- 
no. Ma se Ragusa non era la metropoli di tutta la Dalmazia, perchè tutte 
le altre città accorsero in sua difesa, quando era assediata dai Saraceni? Per- 
chè r Imperatore d' Oriente secondò le mire , e gli sforzi dei Ragusei nel 

cac- 
iai M a». 778. ( 4 ) In vita Caroti Magni, (c) Rationar. Temp. ed en. 778. 
itm, I. peg. *aa. (d) In Prolegtm. (e) In Hist. Prant, Hi, 4. . 
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cacciare quel potente nemico ? Perchè infine tanta premura dalla parte dei 
Saraceni per impadronirsi di Ragusa, avendola tenuta cinta d’assedio . per a y. 
mesi? Non è egli evidente l’impegno dei Dalmato-Romani , e dell’ Impera- 
tore nel difendere la capitale di tutta la provincia , e la cura eccessiva dei 
Saraceni d’ impossessarsene ; mentre, presa, che avessero la metropoli delle cit- 
tà Dalmatico-Romane , assai più facilmente si sarebbono resi signor! di tuttto 
il littorale dell’Adriatico? Che poi il Lucio interpreti Satana transiit Ragu- 
siiim soltanto per la metà del diritto metropolico forse , perchè non si porta- 
rono tutti i Salonitani a Ragusa dopo la rovina della lor patria , egli mostra 
di non aver voluto intendere ciò , che i rettori dicono' prendere il tutto per la 
parte, e la parte pel tutto, senza, che nulla si tolga alla totalità della cosa, di 
cui si tratta. Porfirogenito ha voluto dire, che i principali cittadini diSalona, 
presso cui risiedeva il poter civile della provincia, vennero a salvarsi a Ragusa 
portando seco la metropolitica potestà , che poi dopo nel loro nuovo soggior- 
no fu confermata dai Greci Cesari. Il Banduri miglior Grecista del Meursio 
non attenendosi al tutto , ma alla parte ( benché Porfirogenito può aver an- 
che detto Satana transiit Ra^usinm rispetto al grandissimo numero dei Salo- 
nitani emigrati a Ragusa ) tradusse : Ex iis antem, qui sedes aliunie suas 
iranstulerc Kagusium , ii sunt (Tc. Qitindi Porfirogenito non parlando di alcuna 
semi-metropolitica potestà, ma bensì dell'emigrazione del corpo diplomatico, 
dirò così , che intieramente la rappresentava, si deve ragionevolmente conclu- 
dere , che Ragusa nata da Epidauro , ed accresciuta da Salona subentrò in 
tutti i diritti di questa ultima città non solo relativamente alla giurisdizione 
civile , ma anche all’ Ecclesiastica -, ciò , che ora ci accingiamo a provare . 

LIBRO TERZO. 

CAPO I. 

Raguia successe pure a Satana come unica meticptli sacra di tutta 
la Dalmazia Romana . 

I_ja saggia istituzione Ecclesiastica di dar \ì Primazia d'onere, e di giurisdi‘ 
zione ai Vescovi , che risiedono nelle Metropoli Civili dei regni , e delle pro- 
vincie, e di dichiararne suffragane! tutti gli altri Prelati, è quasi coeva agli 
stessi Apostoli. Infatti col VII. canone del concilio Niceno va d’accordo il 
sinodo Antiocheno , che assegna la ragione di un tale stabiliménto : Per sin- 
fulas regienes Episcopos cmvemt nasse, Metrepolitanum Epistoporum soUicitudi- 

nem 
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ntm tttius prtviiKÌ<e gtrer: , proptrrea quod ad mitiopoìim undiquc qui mgclia 
vidfntur hatiff , concununt. Undt placuit eum ir hc,mre prtecetlerc , CT nihil 
amplius pricter eum (iterai Episctpos agere , quam antiquam a Patribus noitrii 
eoustitutam regulam (a). Il concilio Torinese tenuto nel V. secolo confermò 
r istesso con meno parole ; ^ sanHa synodo definitum eit , ut qui ex eù eom- 
prciarit tuam civitatem eue metropolim , is totius provittcine honorem primatui 
biùneai , Anche Giustiniano sì regolò per Cesarea a tenor di questa legge : 
Venit auiem nobit in mentem ix metropolis Casarcea , qure in prima Palestina 
principatum tenet quam prie cieteris majore etiam honore perfrui oportelat (b). 
Parimenti intorno a Prisco , a cui sì negava il diritto metropolìco nella capi- 
tale di tutta la provincia , leggiamo in S. Agostino Clamet Priscus prtrvinciit 
Ctesariensis Episcopus : aut ad primatum locus sieut cxterit & mihi patere de- 
èuit , aut Episcopatus mihi remanere non debuit (c). Questa dottrina è perfetta- 
mente conforme ai linguaggio dei Canonisti . Rabano (d) inerendo ali' anti- 
chissima pratica della Chiesa afferma, che si chiamano Arcivescovi, o Me- 
tropoliti, perchè presiedono a quelle città, le quali nelle stesse provincie so- 
no in certa guisa le madri di tutte l’ altre; eJ il Baronio (e) ci assicura, che 
la Potestà Ecclesiastica nello stabilire le sedi delle Chiese si è attenuta alla 
divisione delle provincie, ed alle prerogative delle città già per l’ innanzi as- 
segnate dal Potere Civile. Quindi il Bacchini (/) scrisse pure, che finalmen- 
te la forma dell’ impero civile fu dalla Chiesa adottata per norma del dirit- 
to gerarchico dei Vescovi , e che in vigor del canone Antiocheno anteriore 
al Niceno si è prescritto , che i Vescovi delle provincie siano sotto la cura, 
e vigilanza del Metropolita, che risiede nella capitale. Per non dilnngarmi 
finisco coir autorità del dottissimo Baluzio : Itaque per universum orbem , si 
.Afrieam excipias , illa fuit eonstans regala priscis temporibus , illum debere esse 
Metropolitanum , qui Episcopus erat in civili metrcpoli provincitf (g). Tale er» 
l’antica legge Canonica relativa alia primazia spirituale. I concili Ecumeni- 
ci , e Provinciali , la consuetudine Ecclesiastica , e l' autorir'a dei Canonisti 
depongono adunque in fiivore della Chiesa di Ragusa , allorquando questa cittb 
era la metropoli civile di tutta la Dalmazia Romana; nè ci mancano fortis- 
sime ragioni , onde provare , che la costituzione Canonica dovette realmente 
avere il suo vigore in quella circostanza. 

Siamo naturalmente portati a credere , che , distrutta Salona , le abbia do- 
vuto 

(a) Cap.q. (i) In Novel. loj. (r) In Epist. uti. (d) Lib. i. de Instit, Cler. 

(r) M an. {9. ». io, (/) In Orig. Eccles. p. i. n. 16. pag. »J4. 

il) Lib. 5, cap. 30. t(. in continuai, oper. de Concordia Peir, de Marea. 

Tom, L P 
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Tuio succedere come metropoli quella città, che fra le ultimamente edificate 
fosse già la più cospicua , e che dal maggior numero dei più distinti Saloni- 
tani dopo l’eccidio della loro patria fosse scelta per loro asilo. I felici auspi- 
ci , con cui quaranta cinque anni prima della eversione totale di Salona in- 
cominciò a sorgere Ragnsa , i suoi rapidi , e grandiosi aumenti attestatici da 
gravissimi autori quasi contemporanei , la scelta , che ne fecero le più rag- 
guardevoli famiglie Salonitane, la loro venuta, ed il nuovo ingrandimento a 
loro dovuto, l’autorità finalmente di Porfirogenito , e di Cedreno , che sen- 
za mister) la proclamano capitale civile in luogo di Salona , sono tanti pun- 
ti , che abbiamo già discussi , e provati , e che meritarono a Ragusa l’ onore 
della primazia spirituale. 

Ma se si escluda Ragusa , quaf altra città si farà succedere a Salona 
come metropoli sacra in quegli antichi tempi ? Spalatro? Ma Spalatro , di- 
strutta Salona , non potè divenire in un punto cosà florida per edifizj , e per 
popolazione , che fosse poi capace , e degna di avere il sacro primato della 
provincia. E’ vero, che questa città nata dopo l’eccidio di Salona coll'an- 
dar del tempo talmente si accrebbe , che anche al giorno d’oggi è merita- 
mente annoverata fra le più belle, e nobili della Dalmazia. Ma occupò for- 
se dapprincipio più spazio di quello , che veniva occupato dal palazzo di Dio- 
cleziano , come cel’ indica tuttora la denominazione dì Spalatro proveniente 
dalla Latina voce palatiiim ? Porfirogenito anche dopo il 900. non diceva di 
essa : auUm etiam num supenunt , -valdc panca sunt , ex qmbut Episco- 

pium urtis? Finalmente ben lungi, che essa potesse in breve tempo innalzar- 
si a qualche segno considerabile di grandezza , e dì popolazione per avere 
un tale onore , i dispersi cittadini dì Salona sì rifuggiarono altrove con ani- 
mo risoluto di abbandonar per sempre il nativo suolo , che riguardavano già 
come mal augurato per i sofferti disastri. Gli altri Dalmato-Romani abitatori 
della spiaggia marittima fra continui timori eransi già avvezzati a vivere nel- 
le -loro città , ed amavano meglio di comprarsi con tributi la libertà dai Bar- 
bari , di quello , che passare a Spalatro ridotta a peggior condizione per far 
risorgere la nuova Salona. Ritoccheremo altrove questo argomento. Per ora 
, ci basta di far osservare , che appunto per la piccìolezza di Spalatro , e per 
Io stato infelice, in cui si trovava all’eccidio di Salona , le più nobili, e ric- 
i che famiglie Salonitane passarono a Ragusa; che non Spalatro, ma bensì Ra- 
j gusa già popolata , munita , ed in uno stato già florido fu proclamata metro- 
I poli civile , e che per conseguenza essa fu la sola erede del sacro metropoli- 
I tico diritto su tutta la Dalmazia Romana , come può ricavarsi da scrittori 
; esteri, e nazionali. 


. L’Ar- 
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L’ Arcidiacono Tommaso parlando dell’ incorporazione dei Salonitani coi 
Ragusei ci fa opportunamente avvertiti , che essi dopo la loro riunione inco- 
minciarono subitamente a sforzarsi di ottenere il pallio al loro Vescovo: 
Permixti sxnt , & facfi sxnt populut unus . X.dijtcaverunt ( l’ ingrandirono ) Ka- 
IMsi um , cr habitaverunt in eo . Ex co tempore conari caperunt pallium suo Epi- 
scopo oblinere (a). Se la primazia spirituale fosse stata realmente trasferita in 
Spalatro subito dopo l’ eversione di Salona , è certamente da credersi , che i 
Capi del popolo Ragusino non avrebbero mai chiesto un privilegio, che non 
poteva avere, che una sola cittì , e che, in ipotesi, era già concesso a Spala- 
tro. Dunque non era ancora successa come sacra metro^xili a Salona, e la ri- 
cerca dei Ragusei era fondata sul passaggio di Salona , cioè della maggior 
parte dei di lei abitanti , sul privilegio già ottenuto di metropoli civile , sul- 
la Ugge Canonica , e sulla piccolezza , ed oscurità di Spalatro , che per al- 

lora non poteva aspirare ad un tanto onore. Essi ricercarono una tal prero- 
gativa ? Essi dunque la ottennero ; poiché era lor dovuta . E poiché essendo 
chiaro , che né Spalatro , né altra città l’ ha ottenuta , per non ammettete 
con grave assurdo , che la Dalmazia Romana restasse per qualche secolo sen- 
za Metropolita , conviene di necessità accordarlo alla metropoli civile , cioè 
a Ragusa, come l'attestano gli scrittori nazionali. 

L odovico T uberone , il piu grande, e sensato istorico , che vantino 1 Ra- 
gusei, afferma, che il Vescovo ^Epidauro al suo passaggio in Ragù» fu To- 
sto esentato dall’ autorità del Metropolita Salonitano , cioè dichiarato Arcive- 
scovo. II Tuberone vivea sul principi o d el 1500., allorquando né pubblici 

archivi di Ragusa esistevano altre carte, e documenti, che egli consultò, e 

che poscia si dispersero per gl’ incendi , e terremoti . Unendo egli a una tal 
epoca la rovina di Salona rende più verace , e certa la sua testimonianza. 

Perciocché l'esistenza di Salona avrebbe potuto opporre qualche ostacolo ai 

Ragusei per avere un tale onore. Quindi il passo del Tuberone, che sembra 
fissare l’ origine deirArci.vescovato Ragusino all’ eversione di Salona , appar- 
tiene ad un sensato Ltorico , che assegna l’ effetto alla sua causa . Polimi- 
rus ...., Egli dice, ne quid novre civitati deesset , Pontipeem Epidassrium , 
amissa priori Sede , Bnrni ts$nc agentem Preeiulem Ragusanum , Pontipee an- 
nuente , designai , atqne a ditiene Salonitani .Antistitis eximit , licei eodem fere 

tempore Salon<f evertte sint (i). In vista di ciò si 

che , se Ragusa per una speciale concessione della 
scovato alla distruzione di Salona , avrà continuato 

(a) Cap. *. (i) r.h, J. op, eh. 

P » 


può dunque concludere , 

S. Sede era già Arcive-'^' 
ad esserlo anche dopo^/A 
diven- ' J 
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diventando unica sede primaria di tutta la provincia, e die, se non Io era, 
in vigor della legge Canonica , e delle addotte ragioni sarà stata dichiarate 
sede Arcivescovile all' arrivo dei Salonitani . Ma passiamo a prove più con- 
vincenti . 

Giovanm Francesco Gondola (e) , la di cui memoria sarà sempre cara ai 
Ragusei per le sue legazioni decorosamente sostenute a vantaggio della sua 
Repubblica , e per la coUezÌ9.ne_sli moltissime leggi patrie , e moaumenti 
^storici ricavati dalle tenebre dell’antichità, nello svolgere i pubblici archivi 
attesta d'aver veduta, c letta una bolla di S. Zaccaria, in cui questo Pon- 
tefice dava il Pallio ad Andrea Arcivescovo di Ragusa. Giunio Resti jogget- 
to del pari commendabile per ambascierie , probità , e talenti , il quale nell* 
sua storia inedita di Ragusa non avanza alcuna cosa , che non sia autenticat* 
'dagli stèssi docur'iìFnfrdel Gondola d^lui j'cdutll, ^étti^ , ed esaminati,, , sì 
esprime pure cos'i : Il S. Padre in seguito di tempo levi la Chiesa di Kagnsa 
dalla soggeziosie della Chiesa di Saletta , e costituì in Ragusa la Chiesa metro- 
politana {h) . E più sotto prosegue : Pochi anni dopo Zaccaria Papa , thè fu aio- 
neve rato fra ti Santi , coufettm ad Andrea Arcivescovo di Ragusa , e dell» 
Chiesa Epidaurense , come avevano fatto li suoi Predecessori , l' auterità sopra 
li Vescovi della Dalmazia (c). 

Io non cito qui 1 ’ eruditissimo Ab. Giorgi , che quantunque ignorasse 
resistenza di varie bolle , e documenti allora non ancora scoperti , pure- 
selle sue antichità inedite, da cui ho ricavato varj lumi per questa questione , 
sostiene con molte ragioni il sacro primato di Ragusa . Citerò soltanto Mon- 
signore Sigismondo Tudisi , che versatissimo nelle antichità Illiriche, e Ragu- 
tine dice (d) a questo proposito ; li Prelato Ragusino non fu mai suffragane» 
dello Spalatense , avendo i Ragusei in pronto l' analisi da me veduta , e fatta 
da Francesco Gondola Nobile di Ragusa di un instromento conservato nell'ar- 
chivio di quella Repubblica , da cui aveva avuta /’ incombenza di raceorre mol- 
ti altri per scrivere una esatta storia delle cote di Ragusa . Nella detta analisi 
si vede , che Zaccaria nomina i tuffi aganei di Andrea Arcivescovo di Ragusa ; 
E queste non sono favole degli scrittori d' alcun cronico Ragusino. In altro luo- 
go pur relativo a questa questione egli aggiunge : Non solamente prima di 
Papa Benedetto VIU., e dopo di lui i Ragusei hanno avuto il loro Arcivescovo, 
come con chiari documenti si è da me- dimostrato ; ma ancora da tanti secoli an- 
teriormente allo stesso Pontefice hanno avuto , ed hanno anche al presente segui vi- 

sibi- 

(«) Dolci in Epist. Anticrit. (I) Lib. t. (e) Uid. (d) Nella risposte 
inedita all'Oppositore dei confini, e del titolo del Vescovato Tribunlense . 
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titili , che It loro ihtà diKagusa tia stata sstttropoli , in cui si amministrava la 
giustizia ai popoli della Dalmasda . E di ciò non può negarsi esservi lestimomast^ 
ze ancora d'antichi accreditati scrittori; è però secondo la disposizione dei sacri 
Canoni hanno avuto e ragione, e merito d'avere il pallio i loro Metropolitani . Se, 
per sorte il nostro autore diffida della ves ità dei segni accennatigli , egli si porti 
tot stto comodo a Ragusa , e si thiarirà del fatta, I più gìadiziosi fra i Ragusei 
malgrado ciò-, che in contrario si legge nel Diocleate, neH'Arcìdiacono, nel 
Lucio , e negl’ autori delP Illirico sacre riguardavano questo antico privilegio 
della loro patria come cosa certa ed inconcussa . Perciocché essi vedevano , 
che colia legge Canonica , e colla volgar tradizione conservata fino al presen- 
te accordava a meraviglia l’autorevole testimonianza del Tuberono, del Gon- 
dola, del Resti, del Giorgi, e del Tudisi. Finalmente il dotto P. Dolci mi- 
se il colmo alla loro persuasione. Svolgendo il pubblico archivio egli vi rin- 
venne una bolla di Papa Callisto IL scritta a Gherardo Arcivescovo di Ra- 
gusa nel trai. Calisto: fa quivl.menziòi» della boUn di 'Zacctriia Vedutif "dii 
Gondola, e dal Resti . ‘II 'Dolci' ptese quindi oceaiiòbe di fat li Sua eru- 
dita epistola anticiitica sull’antichità dell’ Arcivescovato- Ragusine iVecmfutÒ 
quello Sciolo , non si sa se Romano , o Raguseo , il quale impugnando la re- 
lazione del Vescovato di Trebigne fatta, e spedita alla congregazione di Pro- 
paganda da Mr.iTudiil aveva detto esser l’Ardvescovato Ragusino questiona- 
bile sino ai tempi) dLCeleati no JL/ cioè sino al .ii4J.,i'e tlalP istesso 
grafoisrets pubUion tailiolln di CaUistat. -Noi non.nie Siponeremo , se’ non' ciò ; 
che fii al caso nòstre, essendo stata ristampata dal Sl^-Ab. Coletì; Mi euéd»^ 
piar, dice Csillisco i'Prudecesscrum nostromm stutSie tuemoria Zaceboriu Be^ 
HcdiSli , Ù" Pasqualis sanRam Eagusuarum Ecdestam prcesentis privilegii ( di 
tutti gl’ onori , e diritti proprj di un Metropolita ) pagina cosnmunimus . S.‘ Zac- 
caria fu assunto al pontificato sili , primi di decembre del , :-e morì ai 14. 
di marzo del 7Ji. ,11 -pontificato dF S. Zaccaria dovrà dunque riconoscersi per 

10 meno come -la vera epocaidell’ istituzione -dell’ Arcivescovato Ragusino* 

Dissi per lo meno; polche Callisto non 'citandone Zaccaria come Istitutore,' 
ed il Gondola, e Resti asserendo, che egli confermò «na tale dignità ad An- 
drea, si deduce chiaramente, che l’ istituzione ne fu anteriore, e deve pre- 
cisamente rimontare all'eversione di Salona'-. à »zn. ; ■ s; l ... -5 

Ma oltre la bolla di Zaccaria , e di Callisto, ve ne sono delle élrt-e ,'^ià 
cui provasi senza alcun, contrasto l’antichità dell’ Arcivescovato di Ragusa.' 

11 Sig. Ab. Coleri commentando il Breve di Benedetto Vili, scritto a Vi- 
tale Arcivescovo nel ip»j. sulle parole : Et nihil tibi amplius liceat ausa te~ 
tne> arile prusumptionis arrogare , quatti Decessores , Pr<edecessorcsque tuas user 

esse 
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erse iitcegnifum non hahcs riflette guidiziosameoce in tal guisa : Mine evìnti- 
tur , alias ante ditale!» ^ntistites pallio danatos , & usar fuisse , ac propterea 
dignitaiem ^rchiepiscopalem Ecclesia Kagusin^t ah antiquissimis temporibus re- 
petendam esse {a) , Infatti , se nei tempi antecedenti non vi fosse stata una se» 
rie -considerabile di Arcivescovi , Benedetto Vili, non si sarebbe servito delle 
parole Decessores , & Pnedecessores , S. Gregorio VII. nel soq 6 . , Pasqua- 
le II. nel iios., Calisto IL nel mi., Adriano IV. nel Innocenzo IL 

nel 117». I Anastasio IV. nel 115J. 1 ed Alessandro IH, nel 11^7. nelle loro 
bolle dirette agl’ Arcivescovi Ragusei usando anche essi le formole Ex mo- 
re , ad exempìar Pradecessorum , pr<eteritis temporibus danno apertamente 
a divedere, che questo Arcivescovato ascendeva ad una epoca anteriore , o 
almeno coeva al pontificato di S. Zaccaria . 

Intanto quai documenti si possono opporre contra ciò , che abbiamo fin’ ora 
esposto ? Oliali testimonianze , onde provarci con fondamento , che il sacro 
primato non passò da Saloha a Ragusa ? Il piìi antico monumento , che van- 
tar possa la Chiesa.di Spalatro, è una lettera di Papa Giovanni Vili, scrit- 
u nel 879. più di due secoli dopo l’ eccidio di Salona (b ) . Essa è diretta ad 
alcuni Vescovi della Dalmazia , e ad un certo Giovanni Arciprete di Spalatro 
ingiungendo loro, che quello, che sarà eletto Arcivescovo, non debba rice- 
vere da altri, che dal R. Pontefice la consacrazione , e il pallio. Q,uesta bol- 
la non prova , se non che a quella epoca Spalatro era Arcivescovato . Ma sup- 
pongasi pure, che la di lui istituzione preceda di qualche tempo la bolla di 
Giovanni , non si verrebbe però a provare , che Spalatro sia immediatamente 
successa a Salcna , e che nell’intervallo fra l’eversione di questa città, eia 
prima epoca dell’ Arcivescovato Spalatense , Ragusa non fosse la sola metro- 
poli civile, e sacra di tutta la Dalmazia Romana. L’ eruditissimo Francesca 
I Pagi non ignorava certamente resistenza del Breve di Giovanni , e molto 
meno le copiose autorità del Diocleate , dell’Arcidiacono, e del Lucio in fa- 
vore di Spalatro. Eppure, lungi dal ricavare l’istituzione dell’Arcivescovato. 
Spalatense dall’ immediata rovina di Salona, da scrittore imparziale, e disin- 
teressato nella vita di Alessandro II. disse , che la vera origine n’ era ignota : 
Verum quo primum tempore Spaiatenrìbus Archiepiscopatus datus sH , a nemhte 
froditur. Ma qual immensa farraggine di difficoltà , ed obbiezioni non ci si 
para qui davanti esaminando i moderni scrittori, i quali scrivendo delle città' 
della Dalmazia hanno detto ciò, che loro suggeriva l’amor della patria, e la 
tv.v ‘ ' pas* 

{a), Pag. 44. op. cit. (b) In tom. 17. Concil. ColleS. pag. ijo. , & tom. V 
Vljr. sacr. pàg. 77. 
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passione? E’ certamente prezzo dell’ opera, che si. discenda sino alle più mi- 
nute particolarità , e si risponda ad ognuno. D’altronde il sommo aggradi- 
mento , con cui in questo tempo i veri dotti accolgono queste faticosissime 
indagini, possono al certo eccitare anche più la nostra attività, ed alleggerire 
i nostri travagli. 

C'A P O II. 

falsa divisimf delta Dalmazia in Alba, e Rubea: esame del pretesa 
Concilio Delmiiano, ’ 

Il Diocleate, e l'Anonimo Marulliano, che quindi si trassero dietro il Dan- 
dolo, il Biondo, il Tuberone, il Cerva ecc. , nei tempi del basso Impero 
furono i primi ad assegnare una nuova, e sconosciuta divisione della Dalma- 
zia . Eccola fedelmente ricavata dal Dandolo : Dòsi Cyrilli pradicatiarre Sve^ 

rtpilis ( Svetopelek. , 0 SveiopelKo ) Kex Dalmatice cum tato popolo /Idem 

catbolicam suscepit , Ù" ab Honorio Cardinali Legato ^postolieo , assiiteniibus 
artbodoxis Episcopis , ér .Apocrìssariis Mschaelis Constantinopolitani Imperatorie , 
a quo regnom sunm reeognoscebat , in plano Dalminii corormtus est , regnnm 
SMum in quatuor partes divisit.- .A plano itaque Dalmie usque Istriam Croatiam 
Albam Docavit, & a dicìe piatto usque Dyrracbinm Croatiam Rubeam , & •ver- 
sus montana a flunine Orino usque Jrlacedoniam Rasciam , & a di 9 o flamine 
citta Botnam uominavit , & Jupanos in unaquaque regione constituit , & in Sata- 
na , Cr in Dioclea Arcbiepiscopos (a) . Ciò , secondo il Diocleate , e 1 ’ Anoni- 
mo Marulliano (b) , successe sotto un Papa di nome Stefano , che assegnò al 
metropolita di Salona, la Croazia Alba, e la Rubea a quello di Dioclea. Un 
tal racconto però sotto qualunque aspetto si riguardi , non presenta, che in- 
coerente, ed assurdi. E giacché turbò cotanto finora non solo le antichità 
di Ragusa , ma anche quelle della Dalmazia , giova esaminarlo con tutte le 
regole di una critica severa e giudiziosa.’ 

E primieramente il solo nome del Diocleate , e del suo Anonimo seguace 
basterebbe per abbattete del tutto la credenza , che si pre«ò a questo raccon- 
to. Posteriore questo istorico di quasi 300. anni a Michele Porfirogenito , al 
di cui impero assegna una tal divisione , nel tessere la sua storia sul regno 
degli Slavi non fece alcun conto dei Latini, e dei'Greci scrittori. E’ vero, 
che poco poteva egli ricavare dai primi , trovandosi appena fra essi chi abbi» 
i par- 

la) In Annaì. Venet. ad an. ijq. .(b) Vterque extat ad talcem Ludi. 
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pailato dflle cose Dalmatiche dopo l' invasione degli Slavi. Ma non co- 
si dal secondi , Poiché avendo i Greci avuto e guerre , e commercio cogli 
Slavi molte cose ne scrissero con verità, ed esattezza. Ora il Diocleate qua- 
le imperito storico nei fatti pià celebri , ed importanti , nei nomi dei Re i 
piu noti , e nel totale delle cose discorda imprudentemente dagli autori Gre- 
ci , che scrissero la storia dei tempi loro. Ma dove raccolse egli i materiali 
per la sua storia? Dalle antiche tradizioni del volgo, e dalle domestiche can- 
tilene. Infatti, gli Slavi dediti allora soltanto alle guerre, ed al commercio 
non avevano fra loro alcuno , che facesse professione di letterato. La loro 
storia consisteva, come al presente si costuma nelle parti mediteranee, in al- 
cuni canti nazionali , tesori di lingua , e poesia Slava , ma archivj , dirò così , 
di falsità , e di menzogne. Il Diocleate falsificò di più questi inesattissimi 
annali , che apprese da’ suoi maggiori. Egli vi aggiunse non poco del suo, 
confondendo insieme i Principi della Dalmazia interiore , cioè Serviani , e 
Croati coi Re Goti , Avari , Moravi , Boemi , e Polacchi . Il nome di Slavo- 
nia , che un tempo si estendeva al di là dell'Istro , e che nel XII. secolo, 
in cui vìveva il Diocleate , competeva ancora ad una gran parte delia Dal- 
mazia, lo indusse in nuovi abbagli. Adottate adunque, ed affastellate come 
tanti irrefragabili monumenti le tradizioni , che intese , e raccolse per tutta la 
Slavonia , raccontò le cose delia Dalmazia assai diversamente dagli autori 
Greci, e corrotti i nomi, confuse le epoche, ed attribuiti a chi non doveva 
i fatti , e le imprese , compoie una storia mal digesta , infedele , senza criti- 
ca , e quasi inutile, se si prescinda da ciò, che narra essere avvenuto a’ gior- 
ni suoi, o poco prima .11 IDu-Cange s'accorse delle sue incoerenze rapporto 
ai nomi dei Principi Slavi (a) , Non vi sarebbe gran male , se si fosse fermato 
ai soli nomi ; ma le sue mostruose discrepanze dai Greci scrittori si estenda 
po beri anche al racconto dei fatti i più interessanti. 

Michele Imperatore, di. cui qui ci parla il Diocleate, era figlio di Teofic 
lo , e coevo di S. Cirillo . Sotto l’ impero di questo Cesare , che mori nel 
Cirillo col suo fratello Metodio converti al Cristianesimo i Gazati , i 
Bulgari, ed i Moravi. Teodora madre di Michele, e piissima Imperatrice se- 
condò i due santi fratelli nella loro .grande.:- intrapresa . II Diocleate prese 
adunque i Gazati, i Bulgari, ed i Moravi per gli Slavi della Dalmazia} che 
vennero alla fede sotto l’impero di Eraclio due secoli prima (i). Quelli^fra 
gli SlavJ , che non vollero esser battezzati sotto Eraclio , lo furono poi non 
per ajuto di Michele, ma beqs'i del suo successore Basilio, Macedone , come 

r at- 

{a) De fpifiil. pa/jffpt. fofp supracit. „ Perpbirog. cap. Ji. 
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l'attesta Porfitogenito in più luoghi. Verum pleriqut txSfavis {parla dfi itr- 
viani , e dà Croati ) hujuimadi haudquaquam baptizaiantur , imo din absqac 
baptiimati pcrmatufmnt . Kcputnic autem Basilio , Christiaiiissimo Imperatore 
miserunt legatos ohsecratum , peiitisrnquc ab ipso , ut qui ex ipsis ncndum bapù- 
zati essersi , baptizarerstur . (a) , 

Inoltre il Diocleate d'a agli Slavi Dalmati un governo Monarchico prima di 
Basilio , opponendosi apertamente all’ autorit'a di Pcrfirogenito -, che parlando 
dei Croati, e Serviani ci dice: Prixtipes autem, ut ajurst, hte gente: non ha- 
éent , preeter Zupanos sene: , eademque, qua Slavini reiiqui, forma reguntur (b), 
L>irisi infatti in popolazioni , o Dinastie , essi erano retti secondo l' oppor- 
tunit'a da Capi, che duravano un certo tempo, 0 piuttosto dai Capitani d’e* 
sercito con un regime tutto proprio della loro nazione. Riserbandoci a tratta- 
re altrove questa materia ci contentiamo per ora di opporre al Diocleate, ed 
ai suoi fautori Leone Grammatico , Gregora , Calcondila , Anna Comnena , 
Cnropalate , ed i diplomi riportati dal Lucio. Da essi si viene in chiaro, che 
anche dopo il rooo. alcun Re Slavo non estese il suo regno per tutta la Dal- 
mazia , ma che nemmeno le di lei provincie , cioè 1 ' Albania , la Set- 
via , la Croazia ec. furono interamente soggette ad un solo, quando gi'a vi 
ciano Re in queste parti . Svetopelko adunque Re di tutta la Dalmazia Slava 
da Durazzo insino all’ Istria , il quale divide questo vasto regno , secondo il 
Diocleate, in Croazia .Alba, e B.ubea erigendo in sacra metiopoli Dioclea , • 
Salona . è uno di quegli orribili mostri , che hanno sino ad ora impunemente 
sfigurata la storia. 

Ma r imp.obabiliti di questo favoloso racconto si scorger'a anche meglio, 
se se ne vada alla vera sorgente. Cirillo, e Metodio convertirono alla fede 
un Capo, o Principe dei Moravi, e Boemi chiamato Svetopelek, cioè sa.nto 
fanciullo. Ciò apparisce dagli atti della vita di questi due Santi, e da una 
bolla di Adriano IL, e di Giovanni Vili, riportate dall’ eruditissimo Ab. Zac- 
caria (rj. Siccome poi al tempo del Diocleate era fondata , e forse vera opi- 
nione , che qualche Dinasta Moravo avesse per l’ avanti estese le sue con- 
quiste nelle parti Cisistrane della Pannonia , e perfino in qualche luogo del- 
ia limitrofa Slavonia ; così senza verificare a quai popoli appartenessero co- 
teste tradizioni , le riferì agli Slavo- Dalmati , facendo loro Re Svetopelek 
•Moravo , e loro Apostoli i prelodati Santi . Senza addurre varj istorici docu- 
meati , che riferiscono incontrastabilmente l’Apostolato di Cirillo , e di Me- 
todio ai Gazati , Moravi , e Boemi , noi ricordiamo qui , che gli Illirici rìce- 

vet- 

(a) Cap, 19. {b) Ilid. {c) Anti-Febbron. tom. 3. par. , 

Tom. L Q. 
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•^vettero la fede dagli stessi Apostoli j e dai loro discepoli ,* che. perciò nelle 
; lettere Pontifìcie («) sono detti Primegeniti della fede; che i Dalmate - Roma- 

] nf , -che- lungo il mare dall’ Istria si estendevano fino a Durazzo, erano tutti 

5 cattolici di rito Latino; ,che la maggior parte degli Slavo -Dalmati abbrac- 

• eiò^ ioo. anni prima di Cirillo, e Metodio il Cristianesimo, essendo tributa- 

ri dei Cristiani Cesari d' Oriente ; che in conseguenza questi due Santi an- 
nunziarono il Vangelo ai soli Bulgari fra i popoli della Dalmazia , o dell’ Il- 
lirico. Finalmente è da os.servarsi , che il Diocleate , e TAnonimp nemmeno 
accordano fra loro sul nome di questo preteso Re ; mentre da questi è detto 
Svetopelko, e Budimiro da quello; cosi eglino anche con altre contraddizioni 
maggiori di questa s’abbattono a vicenda la loro fede, ed autorità, e ci sco- 
prono molti altri delirj , che noi omettiamo , e che indarno l’ erudito Parlati 
tentò di giustificare, co;r.e vedremo ora dall' esame del Sinodo Delmitano. 

. Questa celebre radunanza, al dir del Diocleate, e dell’Anonimo, si tenne 
nel 887. sotto l’impero di Michele,' ed il Pontificato d’ un Papa per nome 
Stefano. Ma dalla serie cronologica dei. Papi, e dei Greci Cesari ciò è evi- 
dentemente falso , come l’osservò pure il Parlati (^). Il nome di Stefano fu 
dunque anche esso introdotto fuor di tempo , ed a capriccio , per non dire 
insensatamente , come quello di Svetopelko. Il parlati sostituisce a Stefano 
Papa Giovanni Vili. , ed a Svetopelko Paulimiro/fissindo nel 877, questo 
concilio (f).'Keca certamente stupore^ dopo aver da buon cri- 
tico osservato , che il Diocleate , uniscono insieme cose fra loro 

disgiunte dall’ intervallo di du^i^n ; f^e chiamano con diversi noni que^ 
sto concilio; che la divisione'’tff Dalmazia in sAlha , e Kuiea è affatto pueri- 
le, ed insussistente ; e che è assai dubbiosa l'istituzione dell’ Arci ve.* covato 
in Dioclea , pretenda non ostante di giustificare resistenza di. questo sinodo , 
e l’autenticità di qualche suo atto in favore della Chiesa Spalatense (i). 
Ma , malgrado questa ingegnosa sostituzione , non è egli vero , che rimareb- 
bero sempre gli stessi assurdi; mentre Pàulimiro non avrebbe ancora avuto 
U Regio titolo, nè un segno cos'i vasto per assegnargli due sacre metropoli 
con una divisione manifestamente falsa? Conoscendo inoltre il Parlati (e) del 
tutto erronea la cronologìa del Diocleate, conferma la sua epoca del 877. 

' colla conversione dei Narentani alla fede di Cristo. Q>ai documenti però 
ci apporta egli per farci vedere , che S. Cirillo , e Metodio furono i loro 

A po- 
ca) In Liiter.Urbani Vili, de Laurei, lllyr, Colleg. &Innocentiì X. Breviari* 
lllyric. prxfixis . {b) Tom, 3. pag. (7, (0 Ibid, pag. 70. (d) Ibid, pap. 6i. 

(0 Ibid, pag. j8. 
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Apostoli, e che fai convocazione di questo sinodo nacque realmente dalla lo- 
ro conversione? Chi cel’atteita in fuori del Diocleate, e dell’ Anonimo , che 
contro l’evidenza attribuirono ai predetti Santi la conversione di tutti i Dal- 
mato-Slavi (a) ? < ' ^ 

Del resto un tale ammasso di contraddizioni , che palpabilmente scorgonsi 
nel Diocleate , e nei suoi seguaci , non poteva non rendere sospetto questo 
sinodo airiStesso Parlati. Mostrandone egli i suoi dubbj ne parla in tal gui- 
sa : .Alque ego quìdem , si qaod huj»ssmdi concilium fuit , ìllud temporibus illis 
ttssigndndum censeo , quee post Narent(trtos ad Chrisii fidem , cultumque perdufies 
fTOxime sussi consecuta {b) . Fissatane intanto i’ epoca nel S77. , come se fosse 
certissimo ciò, che riconosce per incerto, e che è falso, si attiene poi all’au- 
torità di questo sinodo in molte cose , ed in molte se ne allontana , quasi 
che fra gli atti di uno stesso concilio alcuni fossero possibili , e debbans) 
perciò ammettere, ed altri impossibili, e per conseguenza siano da rigettar^ 
si. Ma sentiamo l’ istesso Diocleate a proclamarne qualche atto : .Aufforiiate 
Dorssisù Papje Stephasti , & Legatorum ejus isistituit Salosàlanam Ecclesiam Metro- 
polim , sub cujus regimine has Ecclesias staiuit , videlicet Spalatum, Tragurium, 

Scardotsam , Strasuonam & Epitaurum , quod nunc dicitur Ragusìum (c). 

Chiunque è mediocremente vewato nella storia della Dalmazia da ciò , che 
abbiamo sopra esposto , ravvisa anche a prima vista 1’ errore di questi scritto- 
ri . In Salona fu di nuovo istituito l’Arcivescovato intorno al 841.? Il Vesco- 
vo di Spalatro suo suffraganeo? Suffraganeo quello di Ragusa? Ma non Fa 
Salona distrutta quasi zoo. anni prima di Michele Augusto in guisa , che 
non ne rimasero , che alcuni infelici avanzi , e l’ inutile nome ? E Spa- 
latro, -che sorgendo poco lungi dalle rovine di Salona fino ai tempi di que- 
sto Imperatore non era , che un piccol aggregato di fabbriche in così poca 
distanza da un grande Metropolita fu innalzata alla dignit'a Vescovile? Q.uin- 
di coloro , i quali credono , che Spalatro sia propriamente l’antica Salona, 
non si ingannano meno del Diocleate, che a quella assegna un Vescovo, cd 
un Metropolita a questa , mentrecchè una era semplice villa ridotta a for- 
ma di città , e l’ altra più non esisteva , Il Parlati non ignorando , die Sa- 
lona era allora distrutta , le sostituisce Spalatro con un successivo diritto me- 
tropolitico ricavato non da bolle Pontificie , o da autori contemporanei , ma 
daU’Arcidiacono Spalatense. Siccome poi nell’assegnazione delle Chiese suflra- 
ganee di Spalatro il Diocleate omise quelle di Delmio, di Narona , di Ma- 
karska, e di Zara, egli lo tratta di inesattezza, e si fa un dovere di metter 

sotto 

(a) Ilid. pag. 67. {b) IHJ. (f) Apud Parlai, pag. pj. 

Q.» 
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sotto la potestà di SpaUtro queste città., alcuae delle qrtli iillora più non 

esistevano, perchè già rovinare nelle incursioni dei Barbari. 

•m I ”, » 

CAPO 1 1 1. ........ 

La teitimcnianza dcH'^rcidiaccm Tommaso, del Lucio, e de' laro seguaci 
nulla prova iatoruo al sacro diritto metropolitico di Spalatro 
sulla Dalmazia V,omassa . 

J_Lig!ì è un gran male , che gli eruditi in grazia della loro patria , e nazione 
sostengano spesso i più strani paradossi , e motivino quindi senza alcun vantag- 
gio per le lettere i più vivi, ed accaniti combattimenti. Il Diocleate, l’Ar- 
cidiacono , ed il Lucio non sono sempre ragionevoli fino a quel punto , che 
dovrebbero esserlo , quando si tratta della loro patria , e nazione . Un amore 
inordinato per ambedue li fa assai spesso o non vedere , o veder più del do- 
vere con discapito della verità. Io non sono nè Raguseo, nè Spalatrino. 
Ammiratore spassionato dei veri , e grandiosi pregi antichi , e moderni, di 
cui a 'ragione gloriar si possono queste due illustri città della Dalmazia, noR 
cerco , che di dar luogo alla ragione , pronto a ricredermi ogni qual volta 
proposti mi siano migliori schiarimenti su questa materia . II mio libero sen- 
timento adunque pronunziato senza passione, perchè nato senza alcuna mira 
di interesse dovrà far riguardare i miei sforzi per illustrar le cose della Dal- 
mazia come innocenti , ancorché forse poco utili , e fruttuosi . 

L’Arcidiacono Tommaso suo malgrado ci fa adunque toccar con mano, di- 
rò cosi , che Spalatro non solo non fu dapprincipio capace di ricevere la pri- 
mazia spirituale , ma che per gran tempo fit appena degna di esser eretta m 
Vescovato; giacché gli statuti dei Canoni vietavano di collocare le sedi Ve- 
scovili in piccoli castelli , e città , ed in luoghi oscuri , e di niun nome ; iit 
ter omnia volumus Canonum statata servasi, ut non in quibaslibet leda, neqsse 
ist quibuseamqsse castellis , ÌT ubi ante noss fsterunt , Episcopi consecrentssr (a). 
Parlando 1’ Arcidiacono (i> della dispersione dei Salonicani ci dice , che le 
vicine isole ne furono popolate in quella crudele emergenza ; che ben pochi 
ritornarono «Ha loro antica sede: perchè quei, che vi rimasero, sprovveduti 
di ogni cosa non s'arrischiavano dì riedificare la loro det'a; che perciò se 
molti abbandonando le isole cercavansi pel littorale luoghi sicuri ad abitarsi , 
altri passarono in estranei climi a fissare il loro soggiorno; che in fine i po- 
chi 

la) Ep. la. T. Ball. Edit. Col. (è) Cap. I. 
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ehi rinusti prMso te rovine di Salona Veniintei ìntravsnmt prudiBum 
dttm (ipalatn), quod mh prò civitate, sed prò regia aula construBum erat.,,.. 
ìlort tot remanserant , qui possent illiut parvi Oppidi ambitum civilus replerf , 
sed in ea parte, qsut supra mare respieit , se componentes , reliquam partem ur~ 
becuhe vacuai» diviserunt (a) . 11 Parlati {h) non è meno esatto , e senza dub- 
bio pili eloquente dell’Arcidiacono nell’ esporre queste cose. Ma qual mise- 
rabile , ed oscuro luogo senza abitanti , senza fortificazioni., senza ricchezze , 
senza farna , luto all’ improvviso , e dalla necessità ridotto in forma di picco- 
la città si fa immantinenti succedere come metropoli sacra per tutta la Ro- 
mana Dalmazia alla gloriosa Salona ? Qual città cognita agli antichi storici 
per tutto altro, che per il sacro metropolitico diritto si paragona mai in quegli 
antichi tempi con Ragusa naturalmente difesa dalla sua situazione , già forti- 
ficata dall'arte, popolata , ed ingrandita dagli stessi Safbnitant , e da molte 
famiglie Romane, e Bosnesi cattoliche, ed in fine quasi dal suo nascere di-, 
chiarata capitale civile della Dalmazia per la sua popolazione, commercio, e 
sicurezza ? • ^ ;c • 

Arrivato in Spalatro dopo I’ eccidio di Salona , prosiegue 1’ Arcidiacono (c) 
seguito dal Parlati, un certo Giovanni da Ravenna in qualità di Legato Pon- 
tificio ne esorta venerabilmente il popolo a ristabilire 1’ Arcivescovato Saloni- 
tano. Salona, al dir del Parlati (d), cadde nel 6 qa., ed 1 Salanitani per con- 
fessione dell’ istesso passarono in piccol numero a Spalatro nel sotto la 
scorta di un certo Severo. Il Ravennate adunque sarebbe venuto cinque annt 
dopo l’eccidio di Salone, ed, a tenor dell'epoca da noi fisata , nel 695. Ma 
in fuori del catalogo Romano, che lo fa Arcivescovo di Spalatro dal Sjo. si- 
no al «68. (r), quale autorità si può mai addurre per giustificare una tale 
epoca? Non è da mettersi in dubbio, che il primo Arcivescovo di: Spalatro 
si chiamasse Giovanni , attestandocelo tutti i cataloghi Episcopali , Con mol- 
to maggior fondamento poi si deve credere , che egli fosse un uomo di rara 
esemplarità, e di santa vita, essendosi nel iqòo. ritrovato il di lui corpo an- 
cora intatto (/). Ma vi sarà chi dal nome di Giovanni , e dalla sua santità 
ricavi l’epoca del suo Arcivescovato nel 64J. , o fi;o. , ciò che positivamente 
forma la nostra questione? 1 diversi cataloghi non combinano afiàtto sull’epo- 
ca; la sua iscrizione sepolcrale non ci offre data di tempo; e l'Henschenio, 
benché inclini a porlo nel ’VIIL secolo ; pure cosi si esprime con tutta can- 
didezza: .At quando ipse patria Ravennas Legatus a Summo Pontifico 1 Ù" quo 
anno ad partes Dalmatire missus fuerit , non indicatur (g). 

Sem- 

(a) Cap. 9. cr IO. ( 4 ) 'tom. }. (c) Cap. 11. {d) Loco tuprteii. ' 

(e; l'.id. pag. iq. (/; Ibid. pag. 43. (5) Apud Parlai, pig. jo. 
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Sembra poi cosa assai più strana , che questo Legato Apostolico venera- 
bilmente esortasse un Clero , che non formava corpo', ed un ceto di poche 
infelici persone , che in vece di pensar alla ripristinazione del metropolitico 
diritto di Salona doveva star in guardia a difendersi dalle incursioiù dei vi- 
cini Slavi , e fra Io spavento procacciarsi il necessario sostentamento aHa vi- 
ta . L’ istesso Parlati non sa dirci cosa successe dell’ Arcivescovo quando fa 
distrutta Salona. Il Capo del Clero Salonitano , l’Arcidiacono colla maggior 
parte delle più rispettabili famiglie si ritirò in Ragusa. Gli altri membri a 
suo esempio saranno anche essi andati qui, e là dispersi con altri raminghi 
a migliorare la loro sorte , ed il loro numero in Spalatro sarà stato appena 
proporzionato alla poca gente , che cinque anni dopo volle colà rifuggìarsi 
con Severo . Come dunque poteva , secondo il suo solito , radunarsi quel 
disperso aero in Spalatro , dove il novello Metropolita non trovò alcun 
tempio eretto, e consacrato al culto divino, non essendovi nato, che un an- 
tico delubro detto di Giove? Le più insigni reliquie. di Salona , cioè i cor- 
pi di S. Dojmo , Anastasio ec. per ordine di Giovanni IV. erano già state 
trasportate a Roma (a) , ed onorificamente riposte in una elegante espel- 
la {t) presso il Battistero Costantiniano nella Basilica Lateranense. Qual ne- 
cessita di trasferire quei sacri pegni in Roma , se Spalatro li avesse potuti 
custodire con sicurezza dagli attacchi degli Slavi? -Ma perchè l’Arcidiacono 
Tommaso non produce il diploma Pontificio di questo primo Metropolita , 
o perchè non appoggia il suo racconto su qualche autentico documento, o 
sull’autorità di qualche scrittore contemporaneo? Indarno si cerca ciò , che 
non potea produrre ; nè poteva egli essere meglio eguale a se stesso in un 
fatto destituto d’ ogni probabilità , e verosomiglianza . Perciò questo Giovan- 
ni ora ha il suo palazzo nel recinto di Spalatro accordatogli da Severo , ed 
ora l’ha al di fuori alla spiaggia del mare : ora si chiama Giovanni (c) , e 
piglia possesso il primo di Spalatro dopo l’eccidio di Salona, ed ora nel ca- 
talogo degli Arcivescovi Spalatensi viene trasformato in Giustino, che non è 
più il primo, e non vive più vicino ai tempi d’Eraclio, ma a quelli di Teo- 
filo Augusto dopo r *40. (d). Perciò i corpi di S Dojmo, ed Anastasio, che 
al capo S. disse essere stati portati a Roma , dimentico di averlo detto , li fa 
poi ritrovare, e dissotterrare fra 1 ruderi di Salona dal suo Legato Giovanni. 

Finalmente non contento l’Arcidiacono, che il Legato Giovanni sia eletto 
Arcivescovo di Salona dal disperso Cleroi che decida in favor della sua sede 

la •• 

(a) s^rchìd. cap. 8. {b) Btren. in Noi. THartjr. in. Id. Aprilis , 

(<) Cap. li. (d) Ibid. cap. 13. 


Digitized by Google 


-r di Ramina PaiU I. J-H- HI, irj 

ia gran lite pel primato contro i Ragusei , che si sforzavano di ottenere al 
loro Vescovo il pallio dal Papa , e che con ereditario diritto assicuri alla 
Chiesa di Spalatro la dignità metropolitica su tutta la Dalmazia Romana , 
gliene assegna ancora una gran parte della Barbara . Quindi il suo Metropo- 
lita (a) si mette in viaggia per la Slavonia, edifica, e ristaura Citiese , ordina 
Sacerdoti, e Vescovi, assegna Parrocchie, in una parola esercita liberamente 
ogni funzione di Metropolita , e di Primate. Questo libero esercizio però, 
pel quale 1 Ragusei ebbero a sostener guerre contro i vicini Principi Servia- 
ni anche dopo il secolo XII. , come combina poi con ciò , che egli ci dice 
altrove rapporto ai Barbari? Gli Spalatrini erano guardati in modo dalla ve- 
gliante crudeltà degli Slavi , che non ardivano senza -timore , e pericolo di 
accostarsi alle prossime rovine di Salona . Explorala Umporum vice , egli di- 
ce, quando possfnt hoc commode attentace , abierunt (Giovanni, e gli Spalatri- 
ni ) Salonam ...... arcam, quje primo appamit , levavo unt , tX metuenter , nt 

forte impedirentur a Slavis , cum celcritate magna Spalatrum detulerunt (4). 
Egli è ben vero , che non avendo avuto dei Dalmato-Romani per unirli ai 
pochi suoi Spalatrini , introduce da bel principio una specie di amichevole 
alleanza cogli Slavi , e fa discendere dai monti al mare molte Slavine fami- 
glie per accréscere il gregge del suo Giovanni. Questi Barbari , egli dice, 
si mescolano con quei di Spalatro, coabitano insieme, si apparentano fra lo- 
ro, e quella città, che dipinto ci aveva in uno stato cosi abbietto, cresce a 
dismisura in popolazione da un giorno all'altro, e diventa perciò degna della 
primazia spirituale non solo della Dalmazia Romana, ma anche della Slavo- 
aia in un batter d’ occhio (c) . Si sarà avverato il detto del Poeta Jungentur 
tigribus agni. Imperocché chi mai potrà credere, che in quella età succedesse 
così di leggieri una tale vicendevole unione di due diversi popoli , i quali 
benché ambedue Cristiani si odiavano tuttavia più del cane , e del serpente ? 
Gli Spalatrini non cessavano di riguardare gli Slavi come tanti insidiosi , e 
sanguinari nemici , e come gli empi distruttori delia loro antica patria , « 
paese. Gli Slavi all’incontro vedevano di malissimo occhio gli Spalatrini nel- 
le loro vicinanze ancora liberi , ed immuni dal loro servaggio , e catene per 
esser difesi dall' Imperatore d' Oriente. Non mancherebbero nell’Arcidiaco- 
no molte altre cose , che potrebbono sempre meglio scoprirci il suo partico- 
lare genio o d'invenzione , o di troppa credulità , allorché si tratta di da- 
re alla suà patria una dignità , che in quei tempi non le poteva competere , 
11 sin qui detto può però bastare per insegnarci a diffidare di chi produ- 
ce 

(«) Cap. II. (h) Cap. j. (c) f IO. 
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Ce !a di lui autorità come irrefragabile nello spiegare le antichità della Dal- 
ma ia. 

A fronte di tante incoerenze , che mostrano l’Arcivescovato di Spalatre 
meno antico di quello , che si è pensato , è cosa strana , che il Lucio sulla 
semplice testimonianza di autori , che ha per sospetti , si sforzi di trasfonde^ 
re a Spalatro con immediato successivo diritto la primazia di Salona , e di 
assogettaile quelle città , che già da più secoli erano sedi Arcivescovili . 
Egli (u) con ragione chiama il Diocieate , e l’ Arcidiacono scrittori incauti. 
Volgari, ed imperiti, perchè non hanao esaminato quanto lessero, ed intese- 
ro a raccontare , e perchè si sono con questo demeritata 1’ altrui fede anche 
in ciò , che raccontano di vero . Ma perchè diventano poi autori gravissimi , 
e degni di tutta la credenza , allorché essi ascrivono questa prerogativa a 
Spalatro (i)? Un ospite , die dalla sua bocca mandi ad un tempo istesso e 
freddo , e caldo, non ha potuto esser sofferto nemmeno dal Satiro di Esopo» 
Abbiamo già di sopra eliminata la sua ipotetica divisione sulla Dalmazia, 
e ia strana , e curiosa interpretazione , che dà al passo di Porfirogenito rap- 
porto a Ragusa come metropoli civile . Ci rimane ora a far vedere , che non 
si è meno ingannato coll’ asserire (c), che a tempo dei Re della Dalmazia, e 
Croazia Ragusa era suffraganea di Spalatro dall’anno 994. sino al 1090. A 
qrsesta epoca l’Arcidiacono l’assoggettava ad Antivari, mentre estendeva so- 
lamente la potestà dello Spalatense sino a Traù , e da Ragusa faceva .prin- 
cipiar quella dell’ Antibarense . Leggendo questi due scrittori , che loro mal- 
grado discordano perpetuamente nelle cose , in cui dovrebbero andar d accor- 
do per meiitarsi credenza , fanno risovvenire fra gli atleti di Luciano quei 
Cretesi, che combattono arrabbiatamente contro altri Cretesi, c quel Greco, 
che cava gli occhi ad un altro Greco, 1 Ragusei intorno a questi tempi han- 
no già una quantità di monumenti , fra cui ricordo la sola bolla di Benedet- 
to Vili, saitta nel losj. (d). Il Lucio poi dallaiseguente lettera di S. Gre- 
gorio VII. diretta nel 107S. a Michele Re degli Slavi poteva convincersi del 
conttario. Pchutn ^ntitannsem Episcopum , atque R.agiis:num , s 'ive alios id»- 
ìieos nuncios ad nos mittere opottet , per quos de lite , qi 4 <e ìnter Spalata?iu»t 
^nhiepiicopum , ac Ka^ujinum jiisiiiia poiiit inquiri , ac canonice definiri , t«i- 
que regrn- honer anoiis cognosei . Tane vero, re cognita, tute peiitiani juste ratis- 
facere , recnicàum quod cupimns , valebimut , ac in dono Vexiili , tT in cencet~ 
rione Palm quasi carinìmum Petti fiUum, diSante reciitudine , endkntus (f) . 

Mol- 
la) Lit. I. cap. 7. (ij Lib. %. cap. 14. (c) Ibid. (d) Coleti pag. pi* 

(t) Ttm. jo. Conci!, pag. iSb. , ^ 
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Molti nonivendone compreso il senso, I« hanno malamente ònterpretaCa . Do- 
vevano irnanai a! Pontefice agitarsi due affari , uno spettante al Re Miche- 
le, alla Chiesa Ragusina 1 ’ altro. Gregorio non aveva mandato il Pallio al 
nuovo Arcivescovo di Ragusa non saprei per quale ostacolo interposto dal 
Metropolita di Spalatro emolo del Ragusino. Il Re Michele poi per giusti 
motivi non aveva ancora potuto ottenere della S. Sede il Vessillo di S. Pie- 
tro , che i Sommi Pontefici usavano soltanto accordare ai Principi benemeri- 
ti della Chiesa per aver umiliato i Pagani , e gli Eretici. Mentre adunque 
Michele chiedeva l’una , e l’altra di queste cote , il Pontefice gli ordina, 
che se gli deputino due nunzj, cioè Pietro d’ Antivari per trattare l’ affare 
del Vessillo , e 1 ’ Arcivesco di Ragusa per trattare la causa propria , oppure 
due altri soggetti , se questi non gii siano grati . II Lucio sostiene , che qui 
non si parla , che di un solo Arcivescovo , non facendo alcuna distiniione 
fra la Chiesa di Anrivari , e quella di Ragusa. Il fatto però, ed una bolla 
dell’ istcssa Gregorio riportata dal Coleti («) , che è del nostro sentimento , 
mostra il contrario. 

Ma è cosa ben più speciosa , che l’ istesso Lucio , perchè talvolta ritrovò , 
che l’Arcivescovo Ragusino era chiamato col nome di Vescovo, congetturas- 
se quindi, che Ragusa non fosse metropoli. Egli finse certamente di ignora- 
re, che la voce pi Vescovo era generica, e che con un tal nome, secondo 

10 stile della Chiesa , erano stati chiamati gii stessi Patriarchi nei quattro 
primi concili Ecumenici, e negli antichi decreti dei Pontefici Romani. Ma 

11 Papa istesso , Metropolita della provincia Romana , Primate dell’ Italia , 
Patriarca d’ Occidente, cd insieme supremo Pontefice, e Capo della Chiesa 
universale dagli antichi Padri non fu egli chiamato Vescovo di Roma? 

Finalmente osservino i seguaci di questi due scrittori , che Spalatro ben 
lungi d’aver avuto immediatamente dopo l’eccidio di Salona il diritto me- 
tropolitico , e averlo esercitato per molto tempo su tutta la Dalmazia , do- 
vette anzi, oltre l’antico di Ragusa, e quello di Antivari, vedersi sorgere 
in vicinanza il nuovo Arcivescovato di Zara . L'Arcidiacono ( 6 ) ne ammette 
l’istituzione nel 1145. socco il Papa Anastasio. Questa epoca benché vera 
non coincide però col Pontificato di Anastasio; Il Lucio (e) appoggiato a un 
documento certo cita l’ indizione nona a tempo di Lampridio primo Arcive- 
scovo Zarattino. Questa indizione combina a maraviglia col 1145. Quindi si 
può assai rettamente affermare , che Eugenio III. ne fosse l' istitutore in tal 
anno. Ecco dunque , che alla meta del secolo XII. vi erano già nella Dal- 
mazia 

la) Ibid. ( 4 ) Cap. io. (c) Lib. 3. ! 

Tom. 1 . R 
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iii3zi.t quattro Arcivescovati , che sussistono felicemente anche al giorno d'og- 
gi . Villelino Tirio, che vivea sul declinare del medesimo secolo, cel' atte- 
sta in tal guisa ; Eit auUm Dj'.matia !onge patens regio quatuor babens 

Mei ! opale t , Jozaram (Jaderam) di' iahnam , qM<r alio nomine dicitur Sfala- 
lam , ^Htibarum , & Kagusam (a) . 

CAPO IV. 

Si esamina (' opinione del Sig. ^b. Coleii ; Essa non distrugge i fondamenti 

da noi posti di sopra. 

Il pi£i valido sostegno, a cui s’appoggia il Ch. Sig. Ab.CoIeti per far con im- 
mediato diritto succedere Spalatro a Salona come metropoli di tutta la Dal- 
mazia , è l’autorit'a dell’Arcidiacono Tommaso, ed il supposto concilio Del- 
mitano. Con quella egli aggiudica agli Spalairini nella persona di Giovanni 
da Ravenna Legato Apostolico, e primo Arcivescovo Spalatense il sacro pri- 
mato: Ipsique {a Giovanni) concessnm est, ut docet ^rcbidiaconui , a Sede 
.Apostolica , ut iotius dignitaiis privilegium , quod Salona antiquitus habuit , ob- 
tineret Ecclesia Spalatensis (b); e col sinodo fa nei seguenti secoli Ragusa suf- 
fraganea di Spalatro : Si autem anno 877. .Antistes Hagiisinus Metiopolitte Spa- 
latensi adhitc subcrat , in dubium revocasi necesse est aniiquitatem Ragusini Ar- 
chiepiscopatus inde usque a Zacharia Ponti/ice repetitam, quem ante annos fere 
ccntum , & triginta instituit (c). Abbiamo già veduto qual fede prestar si deb- 
ba agli speciosi racconti, che ci si awanzano circa questo Legato Giovanni. 
L’Arcidiacono supponeva , che fosse indispensabilmente necessario , che la 
pritr.azia dovesse con ereditario diritto da Salona passare a Spalatro, nè ave- 
va atteso all’infelice stato della sua patria in quei tempi, all’ autorità diPoi- 
firogenito, e di Cedreno , ed in fine alle ordinazioni Canon'che. Non ne- 
ghiamo, che il diritto metropolitico dovesse allora essere un soggetto di ge- 
losia, e contesa fra Ragusa, e Spalatro, la quale per piccola, che fosse, po- 
teva tuttavia cavar fuori delle pretensioni gloriandosi di sorgete dalle ceneri 
di Salona. Accordiamo altresì, che il punto della questione sia stato esami- 
nalo, e forse anche deciso, ma non al certo in favor di Spalatro. Imperoc- 
ché in faccia ai rapidi , e magnifici ingrandimenti di Ragusa , al passaggio in 
essa dei Salonitani , al diritto di metropoli civile , ed alla legge Canonica 
quali ragioni avrebbero potuto addurre in loro favore i pochi abitsnti della 

villa 

(a) Lib. a. Bell. Sacr. cap. 17. (b) Pag. 3J. (c) Pag. 37. 
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villa di Diocleziano? .Il supporre poi , che Giovanni primo Arcivescovo di 
Spalatro decidesse in favor suo la gran questione , e fosse perciò giudice , e 
parte, è una novella prova, che i Ragusei , al dir dell’ istesso Arcidiacono, 
fra gli sforzi, che facevano, ottennero realmente il pallio al loro Vescovo; 
Conari c<tpcrun% pallium suo Episcopo obtinere . Fu pur messo in chiaro lume 
quanto risguarda il concilio Deimitano: La ripetizione ne sarebbe inutile, e 
nojosa. Qualora adunque si prescinda affatto da questo suppositizio sinodo, 
e dall’ autorità del P. Dolci (a), il quale in virtù del medesimo sinodo erro- 
neamente scrive , Ragusa da metropoli, che era, esser diventata nel 887. suf- 
fraganea di Spalatro , non sarà necessario di richiamare in dubbio -l’ antichità 
dell’Arcivescovato Ragusino , e la bolla di Zaccaria , che o lo istituisce , o lo 
conferma. Allora non si dovranno tacciare i Copisti, nè'si dirà, che per lo- 
ro negligenza nel Breve di Callisto II. sia stato inserito il nome di Zaccaria , 
0 che Papa Callisto abbia preso abbaglio sull’altrui esempio nell’ attribuire al 
prelodato Zaccaria l’istituzione, o la conferma della metropoli Ragusina. Si 
accorda al Sig. Ab. Coleti , che nelle cose isteriche, e geografiche s’ intromet- 
tano , e si invertano talvolta i nomi dei luoghi , fiumi ec. ; ma nelle bolle 
Pontificie , dove ogni parola tanto vale , quanto suona , e che suppongonsi 
diligentemente rivedute prima di essere spedite al loro destino , il caso ci 
sembra assai più difficile, e raro. D’altronde se si ricorra alla pretesa inav- 
vertenza dei Copisti per escludere il nome di Zaccaria, qual cosa mai non si 
potrebbe egualmente credere intrusa , e falsificata ? Quale antico monumento 
non si potrebbe distruggere a piacer di qualunque ostinato , se trattandosi di 
togliere da un documento, codice, o libro una parola, un senso, un perio- 
do , che facesse contro la propria opinione , fosse permesso il farlo coll’alle- 
gar semplicemente la dabbenaggine dei Copisti, o degli Stampatori? Qual 
contraddizione .vi è , che S. Zaccaria confermasse 1 ’ Arcivescovato a Ragusa ? 
Ma e come si proverà-, che i! suo nome irrepserit per incuria di chi trascris- 
se la bolla ? Callisto nel suo Breve oltre a Zaccaria cita anche Benedet- 
to Vili. , e Pasquale II. L’ esistenza dei diplomi di questi due citati Ponte- 
fici , se si voglia parlare con rigore logico , non deve renderci certi anche 
del Zaccariano , quantunque non si possa ora produrre per l’ immensa fatica , 
la quale si richiederebbe, onde rinvenirlo in un grande archivio ripieno di infi- 
nite carte Finalmente quando sì considera, che Callisto non fa, che richiamare 
nna bolla , della di cui esistenza* i Ragusei sulla fede del Gondola , che U 
vide, erano già convinti due secoli prima, non è più- permesso in alcun mo- 
do 
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tio di dubitarne. Quindi non solo non crediamo, che Callisto abbia potuto er- 
rare sull’esempio altrui; ma opiniamo per lo contrario, die egli, per non fare 
più amico di quello, che sarebbe stato il privilegio della Chiesa Ragusina , 
abbia citato Zaccaria non a caso, ma con certi, ed autentici documenti. 

Inoltre il Sig. Ab. Coleri sul supposto, cheSpalatro sia immediatamente suc- 
cessa a Salona , e che si debba ammettere il sinodo Deimitano, allega l’ au- 
torità dei Canoni per farci vedere, che gli Arcivescovi Spalatensi lungamen- 
te ostarono all’istituzione, o ripristinazione della metropoli Ragusina (a). 
Suppone parimenti , che le bolle di Zaccaria , di Benedetto Vili. , e di Cal- 
listo II. si siano ottenute o senza saputa degli Arcivescovi di SpaUtro , o lo- 
ro malgrado , che finalmente i Ragusei con queste bolle carpite di nascosta 
abbiano usurpata la dignità Arcivescovile (t). La legge Canonica avendo in 
quei tempi militato per Ragusa come metropoli civile ci fa anzi credere, 
che Spalatro non senza difficoltà abbia posteriormente ottenuta la primazia 
della Dalmazia Occidentale, e che in vigore degli stessi Canoni , che ave- 
vano allora tutta la loro forza, gli Arciverscovi Spalatensi sostenuti dalla vi- 
gilanza , e autorit’a dei R. Pontefici non avrebbero mai permesso , che i Ve- 
scovi Ragusei si usurpassero un diritta, che loro non poteva competere. Sot- 
to i Re Nemagna i Vescovi della Zaculmia , Tribunia , e Servia fecero il 
possibile appresso la Santa Sede per esimersi dall’ obbedienza dei Ragusini 
Metropoliti . Eppure i Papi sostennero con somma costanza la legge Canoni- 
ca , e quei ribelli Vescovi formarono uno Scisma , che dura anche al presen- 
te. Crederemo noi dunque , che i Vescovi di Ragusa da semplici Vescovi 
ardissero ribellarsi dai loro Metropoliti , cercassero Brevi senza loro saputa , 
che i Papi contro i Canoni li abbiano loro concessi , e che per una via ille- 
gittima s’ usurpassero al fine il titolo d’ Arcivescovi senza, che esista alcuno 
ftorico documento di si indegno procedere ? Non è evidente , che intanto e 
Zaccaria, e Benedet'lo Vili., e Pasquale IL, e Callisto II. inviarono il pal- 
lio agli Arcivescovi Ragusei , in quanto che Ragusa non era vincolata con 
Spalatro per la legge Canonica , alla quale i Papi non avrebbero derogato , 
mentre l’ infrequenza delle politiche variazioni dei regni , e delle provincie 
r avrebbe allora renduta praticabilissima ? 

Finalmente per dimostrare , che sul principio del X, secolo Ragusa erg an- 
cora sulIVaganea di Spalatro, egli ci obbietta una cronaca Salonitana , varie 
bolle di Giovanni X. , una di Leone VI. , ed il Canone Vili, di un certo 
sinodo provinciale di Spalatro del seguente tenore : De Episcopo Kainsitant , ir 
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Catbaritana , qutru» raanifeste una sedei dignoscitur , ipiam Ttiacesim tequa 
lance inter se dividant ; ita ut si unus did<e Eecleiiie Pastor oiierit , donec o>-- 
dinetur Episcopui , resident ( id est superites ) Epiiccpui ipiius Ecclesia cede- . 
siasticam curam gerat (a). Per rispondere adequatameme a questi varj monu- 
menti di antichità converrebbe entrare in lunghe discussioni , Noi osserviamo 
di volo , che non vi è cosa più sospetta della loro autenticità . Il Lucio non 
era certamente scrupoleso nell’ adottare carte , purché facessero in favore di 
Spalatro. Noi lo vedremo in seguito. Eppure questo informe, e mutilo ma- 
noscritto ritrovato nella libreria del Cardinale Francesco Barberini , a cui si 
dà il nome di Storia Maggiore Salenitana , passando per le sue mani merita- 
mente non ottenne da lui alcuna fede : Exempla illa historj.c Salonitana nee 

latis , nec admodum integra fidei CT quaecumque de aéiis conciiiorum 

Dalmatia , epiiUlii Papalibui ( gli atti dei concili , e le lettere di Giovan- 
ni X. , e di Leone VI. copiate su questa cronaca ) icripta lunt , ea omnia 
fiUa, ér iMpposititia esse (b). Il Parlati («) ci fa sapere, che questa cronaca é 
opera dell’ Arcidiacono, Ciò è un nuovo motivo ppr dubitare sempre più del- 
la sua autenticità , particolarmente avendo avuto mano più di uno in questo 
scritto , come si osserva dalla disparità , ed ineguaglianza dello stile . 11 pri- 
mo requisito di un antico codice , perchè faccia autorità, è, che per esser 
inteso , e spiegato non abbisogni , che di piccolissime alterazioni , ed emen- 
de . Noi rimettiamo i nostri lettori a consultar queste lettere Pontificie , et 
gli atti sinodali in originale, e commentati dal Parlati (d). Ciascuno si con- 
vincerà, che, quantunque monumenti cosi oscuri, e depravati possano conte- 
ner qualche cosa di vero rapporto all'Arcivescovato di Spalatro, essi sono pe- 
rò soggetti a grandi eccezioni, soprattutto se vogliansi far valere riguardo al- 
la Chiesa di Ragusa, ed a quelle di tutta la Dalmazia Orientale. Ma giova 
notarne qualche incoerenza. Giovanni X. dà il titolo di Re a Tamislao, 
quando la Croazia fu appena dichiarata regno un secolo dopo , checché ne 
dica l'Arcidiacono, il Lucio, e i loro seguaci. Si fissa nel 9 ^s. l'epoca del 
concilio , perchè essa combina col Pontificato di Giovanni; ma le pretese 
bolle , e gli atti del sinodo non portano alcuna data di tempo. Si fanno as- 
sistere a questa sinodica radunanza tre Vescovi in qualità di Legati Apostoli- 
ci , Giovanni d’Ancona , Leone di Preneste , ed Adalberto non si a di do- 
ve ; ma la serie dei Vescovi Anconitani , e Prenestini non ci offre alcuno di 

tal 

(a) Pag. J8. (b) la addit. ad monum. bist. Trag. (c) Tom. ir. pag. iSti 

(d) Tom. r. p. j. Proleg. Seci. z. cap. i. in Prsf. ad acl. }• Dtmniì , 
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tal nome incorno a quei tempi. Si pretende, che il sinodo tix state nazlona* 
le , e che in conseguenza v’ intervenisse il Metropolita di Diociea con ratti 
i Vescovi della Dalmazia superiore ; e non vi si trova sottoscritto , che Gio* 
vanni Arcivescovo di Spalatro, Formino di Zara, e Gregorio di Nona. M* 
sono essi intervenuti > E se v’ intervennero realmente , perchè manca la loro 
sottoscrizione? Dunque non sono intervenuti, e se ne rende ragione. Diociea 
non esistendo più non poteva esser sede Vescovile, o metropoli. Se già esi- 
steva Antivari , ed aveva il suo Vescovo, egli era soggetto non a Spalatro, 
ma a Ragusa . Perciocché l’ istesso Lucio confessa ingenuamente , che i nomi 
dei Vescovi Ragusei non sì trovano fra quelli dei Vescovi sottoscritti nei si- 
rodi provinciali di Spalatro : Hagmini Episcopi nomea intcr jynodorum provia- 
cialium Episcopo! -non repcritur , In vece però , che egli richiamò in dubbio 
r esistenza del Vescovo Ragusino , perchè non ne trovò il nome nei sinodi : 
ideo aa ibidem Fpiscopus fuerit , duhitari potest (a), doveva da buon critico 
dir francamente, che una tal mancanza proveniva, perchè Ragusa era metro- 
poli. Infatti trovandosi sottoscritti i Vescovi della Dalmazia Occidentale , e 
della Croazia, perchè dovevanvi mancare quegli dell’ Orientale , e della Sla- 
vonia ? Li avrà dispensati il loro Metropolita Spalatense , o i sacri Ca- 
noni ? 

11 Sig. Ab. Coleti [b) pretende , che i Vescovi Ragusei abbiano acquistato il 
pallio nel 940., e che dopo questa epoca non ritrovisi più il loto nome negli 
atti conciliari di Spalatro. Noi ripetiamo, che in alcun autentico monumen- 
to di quest» citt'i o anteriore al 940. , o posteriore non si trova la sottoscri- 
zione del Vescovo dì Ragusa , di quei della Servi» , Zaculmia , Tribunia , e 
delle città marittime d.a Ragusa sino a Durarzo ; che il citato Canone è af- 
fatto supposto , perchè , come rilevasi dalla storia Ragusina , la Diocesi di 
Cattaro non fu mai incorporata con quella di Ragusa i che il Parlati per 
provare una cosa dubbia doveva servirsi di documenti certi; e che il prestar 
fede soltanto a chi parla dì Spalatro, e rigettar- come favole gli scritti, che 
narrano le cose di Ragusa, è, a giudizio di tutti, una mostruosa parzialifa . 
Didatti l’ istesso Sig. Ab. Coleti non si determina dopo le sue opposizioni: Hsec 
fere habui de iaitiis , cJr iastilatione ^rcbiepiscopatus Ragnjini , qate opinando 
magie , quam affirmando icriberem {c). Del resto desideraremmo anche noi , 
che sì facessero ricerche della bolla di Zaccaria , la quale certamente esiste 
nel pubblico archivio. Ad esempio dì lui non possiamo non dolerci , che la 
Chiesa Ragusina abbia perduto i suoi antichi monumenti , e che da Andrea , 

a coi 

{a) JJb. I. cap. 14, (i) Pag, 40. (c) Ibid. 
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1 cui circa il 741. S. Zaccaria manda il pallio, sino a Vitale , cioè al 977. 
il catalogo dei suoi Arcivescovi sia interrotto, male però comune a quasi tut- 
te le CMesei ma questo non c'impedisce di poter ragionevolmente conclu- 
dere col dotto Milliscich : amtem tempore Ragujimt Vrhs .Archiepiscopali 

digrùtate au3a fuerit , eruditi viri diutius inter se dissensere . Sed jamdudum 
subUta fuìt osmtis qutestio ,. repertis in sancliori Kagusinie ReipuLlicte tabvlario 
liiteris Caiixti Papx li. , in quibus scrilit ad .Archiepiscopum Ragusinum , se il~ 
ti mietere Pallium , insigrte Mctropolitan<e ampiiludinis omasuentum , exemplt 
Zacbarise , Benedici , & Pasquaiis , qui tanto honore ejus Decessores hadenus 
affecissent (a) . 


CAPO V. 

Si rigetta l' opinione del Padre Cerva. 

Bramoso il Padre Cerva d’ incominciar la sua Metropoli sacra di Ragasa da 
un punto , dal quale la potesse continuare senza alcuna laguna , non solo non 
fece alcun conto delle sacre antichità Ragusine , che precedono il 9S1., ma 
confutò il Tuberone, il Gondola, il Resti, il Giorgi, ed il Tudisi , che si 
accinsero ad illustrarle. Con quale successo però l’abbia egli fatto, apparirà 
ora, che pigliansi di mira le sue obbiezioni principali. Nè pretendiamo con 
queste nostre riflessioni di derogare punto alla stima , che meritamente egli 
gode appresso ì suoi nazionali per le sue erudite fatiche nell' illustrare i fasti 
della sua patria . Il sostenere, egli dice , che Ragusa succedesse a Satana 
come metropoli sacra , ì usta opinione ajfatto nuova , e che non venne in 
munte ad altri , che alt' ^b. Giorgi (b). Ma sia pur nuova silfatta opinione* 
quando essa sia ben fondata , la sua pretesa novità lungi dallo smentirla 
acquisterà maggior gloria al Giorgi , che nello svolgere le patrie antichità 
vide meglio di chi lo precedette , e di quegli , che dopo censurarono le sue 
opinioni unicamente , perchè nuove . Quante verità metafisiche , storiche , e 
fisiche , eh' erano ignote all’ incominciar dello scaduto secolo , sono ora sco- 
perte, ed universalmente abbracciate^ E)ovremo riprovarle, perchè non ven- 
nero in mente ad altri, che ai loro inventori? Ma egli è falso , che fosse 
opinione nuova. L’Arcidiacono Tommaso, come si è già veduta, attestava 
gli sforzi dei Salonitano- Ragusei per ottenere il pallio al loro Vescovo; il 
Cervario ammetteva già 1 ’ Arcivescovato in Ragusa intorno all’ eccidio di Sa- 
lone ; 

(a) In Hist. inedita Regum Slavor, dz Ducum Mtsntns, (è) In Prolegom, 
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Iona ; ed il Gondola aveva già scoperta la bolla di Zaccaria . Che Ragusa 
fosse stata capitale civile della Dalmazia, ed avesse perciò avuta giurisdizio- 
ne su Spalatro, a cui non fu concesso tal privilegio, si sapeva pure da Por- 
firogenito , e da Cedreno . Tutta la novità adunque si riduceva a valutar 
rautorità dell’Arcidiacono, del Diocleate , dell’Anonimo Maruliano, e del 
Lucio come di niun peso , cioè come di autori , che prevenuti in favor di 
Spalatro con falsi principi , con iivotetiche divisioni della Dalmazia , con sup- 
posti sinodi , e con apocrifi documenti torsero la verit'a al loro interesse . 

I ’R.tgutei , egli soggiunge, essendo stati Uberi fin» dalia Uro prima origina^ 
ed essendosi sempre governati con leggi propi ie , la loro città , benché sotto la 
protezione de' Greci Cesari, non ebbe, che fare colle altre della Dalmazia . Un ta- 
le principio anzi che distruggere favorisce la nostra opinione. Perciocché te 
era gi'a Repubblica , come capitale del suo dominio era egualmente favorita 
dalla legge Canonica. Se poi era dipendente, come metropoli della Dalma- 
zia aveva relazione con tutte le altre citt’a Romane , ed era pure loro sacra 
capitale. Del resto l’ istesso Porfirogenito , e Cedreno ci fanno vedere, che 
Ragusa anche nel S 66 . in occasione dell'assedio dei Saraceni fu aiutata, e 
soccorsa da tutte le citù Dalmatico-Romane , perchè era ancor considerata 
come loro metropoli , benché da Constantinopoli non dipendesse più , che in 
apparenza , mentre era gi'a appoggiata all’amicizia di due vicini Principi 
Slavi . 

Non è meno insussistente l’ interpretazione , che egli d’a alle parole di 
Porfirogenito Salona transiit Kagusium , ed alla voce metropoli applicata a 
Ragusa. Da quale autóre ha egli ricavato , che il passaggio dei Salonitani 
sia avvenuto nel 9^0., e non due secoli prima, come con Porfirogenito l’at- 
testano lutti gli scrittori? Dove ha trovato scritto, che Porfirogenito dicen- 
do Salona transiit Ragasium intendesse , che Paulimiro intorno al 9J0. stabi- 
lisse in Ragusa un Senato, che rappresentava in certa guisa la magnificenza 
della distrutta Salona? Perchè adottar alla cieca l’autorità del Lucio, e con 
lui ammettere , che Ragusa fosse solo metròpoli della parte Orientale della 
Dalmazia , quando nè in Porfirogenito , nè in Cedreno scrittori quasi con- 
temporanei si trova questa restrizione di potestà, e quando, non ostante que- 
sto misero sutterfugio, sarebbe sempre vero , che per lo meno Ragusa era me- 
tropoli sacra del tratto Orientale già fin dai tempi di /^ccaria ? Con quale 
fondamento in fine prova egli, che dai due surriferiti scrittori si desse a Ra- 
gusa il titolo di metropoli , non perchè avesse alcun diritto sulle altre citrà 
Dalmatiche , ma solo perchè e per la magnificenza degli edifizj , e per la 
•sua popolazione, e pel suo florido commercio, e pel coraggio, e valore dei 

suoi 
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suoi abitanti era su{>eriore ad ogni altra , se appunto per questi riguardi fu 
dichiarata metropoli non di nome, ma di fatto? 

Ma sia pure stata K.agusa , egli ripiglia , metropoli civile , forse ne seguirà , 
che sia stata anche ecclesiastica ? Malgrado la legge Canonica , la Chiesa seguì 
un altro stile , nè soffrì così facilmente , thè la tsorma civile delle metropoli 
regolaste l' ecclesiastica rapporto all'Episcopato. Cita egli in seguito il Tom- 
niasini (a), e sostiene l’opposta pratica della Chiesa con varj esempi apparte- 
nenti all’ Italia , Francia , e Spagna . Non si potrebbe abbastanza encomiare 
la saviezza , e la costanza dei Sommi Pontefici nel non aver acconsentito , 
che le sacre metropoli variassero al variar delle civili. L'incostanza delle 
umane vicende , e il capriccio degli uomini avrebbero deciso dei privilegi 
delle antiche sedi Arcivescovili. Quindi benché l’Imperatore Greco avesse 
dichiarata metropoli civile Nicea , pure il di lei Vescovo dal concilio di 
Calcedonia (b) fu assoggettato al Metropolita di Nicomedia. Si potrebbero 
aggiungere altri esempi ai citati dal Cerva ; ma appartenendo essi a tempi 
posteriori a quelli, di cui favelliamo, ed a piccole provincie di qualche re- 
gno, nulla tolgono alla legge Canonica, la quale nelle grandi, ed indivise 
provincie del Romano Impero, qual fu la Dalmazia ne! secolo settimo , ed 
ottavo, aveva la sua esecuzione. Leone IX. (c), e S. Gregorio VII. (d) non 
ci lasciano dubitare , che un tal diritto , e privilegio vigesse lungamente in 
coleste citt'a di provincia . 11 prelodato Gregorio ordina , che i Primati deb- 
bano subilirsi nelle capitali degl’imperi, e Regni, e gli Arcivescovi, o Me- 
tropolitani nelle cittì , che sono capo di provincia , e che questi Metropoliti 
non debbano più in avvenire appellarsi Primati. Intanto la necessità dì aiu- 
tare le popolazioni , che abbracciavano la Cattolica religione , e la pluralità 
dei nuovi padroni della Dalmazia marittima determinarono i sovrani Pontefi- 
ci Romani a dividerla in più Arcivescovati. Divisa adunque in Dalmazia, 
Albania, e Contado dì Zara per comodo de’ Neofiti, e per decorare di sede 
Arcivescovile la città primaria di queste novelle provincie con Apostolica 
autorità furono moltiplicati i Metropoliti . All’antico Ragusino rimasero le 
città Orientali marittime, la Servii, Tribunia, e Zaculmia . Il lungo trat- 
to , in cui lo Spalatense doveva esercitare il suo primato , fiz detto Dalma- 
zia , e Croazia; la Liburnia, c Contado di Zara fu assegnato al Zarattino , 
e T'Albania all’Antìbarense . Una tal divisione non deve fare specie ad al- 
cuno , potendo , e dovendo farlo il supremo Gerarca in vista di un maggiore 

van- 
ii) Tei». I. pag. I. lib. num, 4. pag. izj. (J) .AB. 13. (c) Spisi. 4. 

(d) Epfst. 3j. lib. 6. Rrgist. 
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vacu^ggio , e lustro per 1 » religione. Li Galizia , che a tempo di S. Paolo 
era compresa sotto una sola metropoli, fu quindi divìsa in due altre. Nella 
Cappadocia , e nell' Armenia successe l' istesso . Ma fino all’ ottavo , e nono 
secolo questi casi di dispensa furono assai rari , e sempre eoa mira di mag- 
gior utilità per la Chiesa. Qiiindi la legge militando in quei tempi pei Ra- 
gusei, essi aspettano, che gli oppositori del loro sacro primato con autenti- 
ci documenti mostrino a loro riguardo l'eccezione della legge , cioè perchè 
non siasi dovuto seguire la regola comune , e perchè Ragusa capitale civile 
abbia dovuto cedere a Spalatro in quanto al diritto ecclesiastico . 

Ci oppone in fine il P. Cerva un Breve ricavato dalla storia magghrc di 
Saloni , e riportato poscia daH’Ughellio (a). Il Lucio l'ha con ragione sti- 
mato apocrifo, e supposto. Dìifatti non ha data di tempo, e non è compito. 
Il Coleti r ascrive a Leone VI. , ed il Cerva , posto che fòsse vero , con 
maggior verisìmiglìanza a Leone VII. facendoglielo scrivere nel 9)8. , quan- 
do Firmino sarebbe srato Vescovo di Zara , e Giovanni III. Arcivescovo di 
Spalatro . Eccone quanto fa per noi : Leo Epiieopiu Servar Servoram Dei f or- 
mlno S. Jaderemis Ecclaiee Episcopo , & Gregorio S. Pfonenih Eedesite Eptico- 

po, omnitmque Episcopis per Dalmatiam commorantiòiu Forminum, eum- 

que mottemui ita suam Parrochiam retinere , qaemadmodion in antiqnis teneri- 
bus mansit . Similiter ^bsarensis Eedesite Episcopus , & ^rbitoriui , atque Ro- 
gutitanus , ^ Spalatensis ^rchiepiscopus in tetra Chroatorujn voluruus , ut prò- 
priam suam Parrechialem retineat , quemadmodum antiquitus Salonitana Eccle- 
sia retinebat Cui volumus ( allo Spalatense ) ut tota metfte obediatis , 

eumque , ut vestrum Patrem ametis , quia (ire. Proveremo poco dopo , che la 
Curia Romana all’epoca di Leone VI., o VIL intendeva già per Dalmazia 
la sola parte Occidentale , che incominciava dalla diocesi di Traù estenden- 
dosi verso r Istria . Quindi è falsissimo , che questa bolla sia diretta a tutti i 
Vescovi della Dalmazia , non essendo in essa nominato alcun Vescovo della 
parte Orientale , in fuori - del preteso Ragusìno. Ma se in essa non sono 
compresi i Vescovi dì Rissano , Cattaro , Dolcigno ec. non poteva del pari 
esser compreso il Ragusino -, 1. perchè anche esso era situato nella parte 
Orientale ; x, perchè i Vescovi non nominati sarebbero stati come esso senza 
capo , stante , che il Metropolita d' Acridi era già Scismatico Dioclea non 
esisteva, ed Antivari non era metropoli in quel tempo; 3. perchè l’oggetto 
di questa bolla, se si ammetta per vera, era di ridurre Gregorio Vescovo di 
Nona in Croazia all’ obbedienza dello Spalatense ; ^ciò , che ci dimostra non 

esser, 


(«) Jtal, Sacr, Tom, V, in Tarmino . 
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estere stato altrimenti (oncilio nazionale quello, che dal Parlati viene conside- 
rato come tale, ed in sequela di cui si adducono le pretese bolle di Giovan- 
ni , e questa di Leone VI. , o VII. ; 4. in fine perchè il Ragusino seguitava 
allora ad essere realmente Metropolita , ed aveva appunto sotto la sua giu- 
risdizione tutti i Vescovi della Dalmazia Orientale non espressi nella bolla . 
Tanto bastarebbe per rispondere direttamente a coloro , che allegano questa 
bolla , come il massimo dei loro trionfi : ma vi è di più . 

Il Cerva , che preferisce questo tronco , e mutilato squarcio di Breve a 
quello di Benedetto VIIL , e di Callisto II. , per dichiarare sufTraganea di 
Spalatro Ragusa si fonda .soltanto sulla parola Kogutìtanus , interpretandola 
per Ragusitanuj : peregrina vocaboli prolatione paucis motatis litteris prò Ragn- 
sitano Rogutitanus emersit. La figura di metatesi ha le sue regole. Del resto 
fra r immensa quantità di scritture antiche da noi lette , ed esaminate non 
ci è mai occorso di ritrovare anche nelle meno carrette la voce Rogntiiano , 
mentre per l’ innanzi i Ragusei si dicevano Labusei dalla loro città delta 
Labosa , e Labusedo . Sia dunque detto con pace del Cerva , il vocabolo Ro- 
gotitanus si potrebbe del pari interpretare per Trogoritanos , o Tragoritanus , 
chiamandosi Traù in Slavo Trc^bjer, ed essendo il suo Vescovo ommesso in 
questo Breve , che , malgrado una tale ommissione , si estende da alcuni a 
tutta la Dalmazia. Perchè mai in questa bolla, In cui, in ipotesi, dovevan- 
si nominatamente esprimere tutti i suffraganei di Spalano , si tralascia il più 
vicino , quello che fu sempre addetto alla Chiesa Spalatensc ? 

Ma si accordi pure ai difensori dì questo Breve , il quale anche per altre 
ragioni, che tralasciamo, non ha alcun carattere dì autenticità, che il Ve- 
scovo Ragusino detto qui Rogotano fosse chiamato suffraganeo di Spalatro . 
Avrebbe forse cessato per questo di essere Arcivescovo , e perduto il pallio 
al solo nome di Vescovo , o dì suffraganeo in una bolla scritta ad istanza , 
come si vede, del Metropolita di Spalatro, sènza che fosse poi il Ragusino 
specificatamente privato del pallio, del titolo di Metropolita, e dei suoi suf- 
fraganei ? Quanto sia facile l' ingannarsi in questo , ce Io mostrerà ora una 
bolla d' Innocenzo II. scritta a Gaudio Arcivescovo di Spalatro nel ti}£. Sic- 
come non si è atteso nè alla mente del Pontefice , nè alla circostanza del 
tempo, e delle cose; cosi ha essa talmente imposto al Lucio, all’Annotato- 
re del Baronio , e ad altri , che essi prestando fede aii’Arcidiacono Tomma- 
so hanno creduto , che a tempo d'innocenza II. Ragusa, Antivari, e tutta 
la Dalmazia Orientale dipendesse ancora dal primato della risorta Salona. 

Tale è la lettera Innocenziana Praterea Epistopos per Dalmaliam ccn- 

stitotos sofragantos , qoibos Salo.ta tempore ino rotilando otelatur , S. Ecclesise 
S a Spa- 
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Spalatine , ahi corpus S. Domnii discipuli B. Pctri rcquiescit , cum omstt reve- 
‘i>cntia cbedire sancimus : quoniam unum totius Dalmatire Metropolitam in Saloni- 
lano fare {fuissc) scimus , juxta qued in dccrelis nostris comperimus (a); In ap» 
parenza questa bolla sembra assoggettare a Spalatro tutte le Chiese della 
Dalmazia. Eppure nulla di più falso. Quando Innocenzo chiamava Gaudio 
Metropolita di tutta la Dalmazia , la Curia Romana già da qualche secolo 
prima col nome di Dalmazia seguitava ad intenderne soltanto la parte Occi- 
dentale , e l'Orientale era da essa detta Slavonia con volgare appellazione. 
Milone Abate (i) contemporaneo d’ Innocenzo , l'archivio Romano (e) , 
l’Anonimo Cattarense (d), Emanuele Schelstrate (e), ed i Codici Miscellanei 
del Vaticano ce lo confermano ad evidenza. Ciò posto, tale era la mence 
del Pontefice : Comasidiamo , che dettane ottedire all' ^rcinescox<o di Spalairo 
quei sufraganei della Dalmazia Occidentale , i quali egualmente , che gli Ori/n- 
iali erano una •volta soggetti alla metropoli di talona prima della sua rovina, 
e con ragione ti statuiamo per Metropolita nel tratto della Dalmazia , che non 
appartiene all'arcivescovo di Ragusa ; poiché ravvisiamo dai decreti Posrti/icj , 
e dai monumenti ecclesiastici , che Salona fu un tempo metropoli non solo di 
una parte, ma di tutta l'antica Dalmazia, Del resto neU'istesso anno, in cui 
Gaudio riceve la lettera d’ Innocenzo IL, l'Arcivescovo di Ragusa vien de- 
corato del pallio dallo stesso Pontefice , e gli viene assoggettata tutta la Dal- 
mazia Orientale, e quindi Callisto II. seguita in tutto l’esempio del suo 
antecessore Innocenzo (f) . Dal Breve di Leone VII. , ancorché si suppon- 
ga vero, non può dunque il Padre Cerva, ed il Coleri dedurre alcuna con- 
seguenza contraria ai principi gi^ stabiliti in favore della Chiesa Ragusina. 

CAPO VI. 

Dioclea non fu mai metropoli: attaglio di varj scrittori esteri, e nazionali, 
che ripetono da Dioclea /’ origine dell',Areivescovato Ragusisso . 

Per quanto debba parere strana l'opinione dell’Arcidiacono, e del Lucio 
rapporto alla divisione della Dalmazia, essa è però in qualche parte tollerabi- 
le el confronto di quella, che ne adottò prima di loro il Dìocleate . Abbia- 
mo già veduto , che egli voleva assoggettare l’Arcivescovo di Ragusa , ed il 
Vescovo di Spalatro alla deserta Salona , e far risorgere in quella città, che 

più 

(a) Lucius Ut. 2. cap. l<f. (i) In notit. Ecclesiar. (c) M. SS. Cod. 2923. , Ù" 29. 

(d) In notit. Orb. , éT C/ri. (e) In notit. Ecclesiar. (/) Coleti pag, <j. 
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più non eiisteva, la $ua estinta metropoli. Ora ri troviamo nell'istesso caso, 
mentre accorda nel 841. un altro Metropolita a Dioclea , che era già stata 
intieramente smantellata dalla crudeltà degli Abari sotto l’ impero d’ Eraclio . 
Qtiesta illustre città della Dalmazia non solo non alzò più il suo capo dai 
tempi d' Eraclio sino a Michele Augusto , ma anche ai giorni di C. Porfiro* 
genito giaceva miseramente sconosciuta fra l'ammasso delle sue proprie rovi- 
ne ; Dioclea nominatur regio ab oppido jussu Imperatorii Dioeletiani condito , 
qnod nane ( 99Ì.) habitatoribui vacMum , aiqne detoiatum ai) {a). Distrutta 
adunque questa città , che non potè mai più riavversi , gli abitanti di quei 
luoghi in memoria della loro antica patria seguitarono a chiamar Dioclea 
quella piccola regione, o distretto, che lo circondava, tuttocchè dopo l’ar- 
rivo degli Slavi la città di Dioclea più non esistesse . Intanto al dir di Por- 
iirogenito {b) circa 1 ' epoca del suo avvenimento al trono i Greci non lungi 
dai ruderi di Dioclea fondarono la città d' Antivari , che divenne poi sede 
Vescovile . Siccome poi la Chiesa Antibarense era in certo modo succeduta 
a quella di Dioclea ( l' istesso si dica di Ragusa rapporto ad EpiJauro , e di 
SpalarroaSalona); cosi, benché impropriamente, era spesse volte chiamata col 
nome di Chiesa Diocletana. Da qui gl' incauti istorici presero motivo di pro- 
lungare a questa città più di due secoli di esistenza . Ora Dioclea , checché 
ne pensi il Diocleate, ed i suoi fautori, non fu mai sede Arcivescovile nem- 
meno nei bei giorni del suo più grande splendore , come ce lo contesta 
S. Gregorio Magno scrivendo a Giovanni Arcivescovo d’ Acrida intorno a 
Paolo Vescovo Diocletano : Si •vero nihil Ecclesite ( Paalus ) , sed luam pro- 
prinm dixerit absialine , quamuii grave , Ù" iniquam fuerit , ut rton a vobis , 
vel a metropolitano tjui hoc petierit , led temerario ausa agere prmumperit (f). 
Non molti anni dopo la morte di S. Gregorio Dioclea fu distrutta, e fra l’ar- 
rivo degli Slavi , e la fondazione d' Antivari non si ha memoria alcuna sulla 
Chiesa Diocletana . 

Qiù però mi sia lecito di donundare ai partigiani del parlati , e del Cerva 
quat sinceri documenti da S. Gregorio sino al rooo. produr si possono sul 
preteso Arcivescovato Dioclease . Forse l’autorità del sinodo Deimitano? Ma 
le di lui incongruenze sono tali , e tante , che il Parlati stesso non s' arren- 
de , che suo malgrado: lllud vero, qaod ab uiroque (dal Diocleate, e dall’A- 
nonimo Maruliano ) addiium est de institatione Metropolii Diocletanx , yEL 
INl’lTUS illis assentire cogor (d) . Forse la lettera , che un certo Gregorio pre- 
teso 

(.1) Cap. ìj. (i) Ibid. ap. 50. (c) Lib. io. Rfgest. Epist. Jq. 

(d) Tcm. ?. 
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teto Arcivescovo Diocletano scrive a Rajnerio Metropolita di Spalatro , e 
che il Lucio con poca critica affastella fn le altre sue carte , e diplomi per 
dedurne conseguenze analoghe ai suoi pensamenti? Eccola. Benché senza 
data è dal Lucio riportata al secolo duodecimo : Ex antiquii reteriptis , gr 
moHumentii antecesiorum meorum , & diverjìt aliis CBajeSuris veriUlem per- 
pendens , qued Sitlomtana Ecclesia tctius Dalmatix Dcminatam , ir Pnmatxm 
quondam ohinuit , (T qnod Diocletana Ecclesia , cnjus vicem ^ntibarensis Ec- 
clesia in se recie transtnlit in Metropolim , preedi3ce Salonitanx Ecclesitc consen- 
in , se ordinavit , revereniia suce Matrici servata ; satis Ù" satis meeum repu- 
tans tam gravissimnm excessum potius cum honore fare sepeliendum , qnam 
qaod ad consequentiam , & exemplnm traheretur , ut illa nobilis Ecclesia tam 
nitidissimis arqumentis decorata diutius in tantum privaretur nobilitate. Hinc 
quoque curiosius permansi , volens debitam decenter reverentiam Dominx mete 

speciali exhibere jam Ecclesiam vestram in Matrem , Ù" Dominam reco- 

tnoscere destinavi , Ù' fi debitum honorem , ó" reverentiam ceu Daminee specia- 
li exhibere. Ila tamen , quod mihi ad pallium ad vestrum servitium a Curia 
Romana inquirendum tamquam in negotio proprio existatis , Cr quod consiliam , 
auxilium , & adjutorium buie Ecclesia .Antibarensi cum successoribus vestris 
tniht , Ù" successorribus meis perpetuo vos , & vestri successores impendatis 
Ò" quod Dominus Papa velit , vobis incumbat. 

Osservo prima di tutto , che questo spontaneo assoggettamento dell’ Arcive- 
Kovo d’ Antivarì a quello di Spalatro , è un insulso ritrovato dell’ Anonimo 
autore di questa lettera , che il Lucio dovea omettere , non arrecando alcun 
decoro alla sede Spalatense . Infatti , al dir del sopraccitato Villelmo Tirio , 
del Vescovo Cattarense, e di Milone Abate, la Chiesa d'Antivari nel seco- 
lo la. era sede Arcivescovile. Non è altresì meno strano , ed incredibile ^ 
che cotesto Metropolita credesse esser un delitto , ed un eccesso gravissimo il 
godere del suo Arcivescovato , che per sua confessione con equo consiglio fu 
istituito nella sua città , che ottenne col consenso del Metropolita Salonita- 
no , a cui anticamente apparteneva , e che finalmente possedeva legittimamen- 
te per un indulto Apostolico , che gliene aveva confermata l’ istituzione , ed 
il possesso. Che poi nel fare questa volontaria abdicazione della sua prima- 
zia a Spalatro alleghi l’ incomparabilità del delitto , che passa in esemplo , 
ciò non significa altro , se non che il sommo Pontefice debba guardarsi dallo 
istituire novelle metropoli , come se fosse cosa empia il farlo , potendolo 
all’opposto in virtù della pienezza della sua potestà, anzi dovendolo fare a 
tenor delle circostanze , e dei bisogni pel migliore regolamento della Chiesa , 
e vantaggio dei fedeli. Ma quando anche l’esempio suo, come ridicolmente 

si 
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tl esprime , fosse stato sepolto col suo onore , forse non rimanevanvi altri 
esempi di nuove metropoli smembrare da antichi Arcivescovati , e gii istitu- 
tori non avrebbero potuto far l' ìstesso nei tempi avvenire? Il dire inoltre , 
che r istituzione di un nuovo Arcivescovato in una ìstessa provincia privi di 
nobiltà il primo , è un linguaggio inesattissimo , e nulla conforme allo stile 
di un Arcivescovo ; poiché anche dai meno intelligenti in teologia si sa , che 
la dignità Arcivescovile non é apprezzata dall’accidentale numero dei suf- 
fragane!, o dalla maggior estensione della provincia, ma bensì dall'intrinse- 
ca natura del grado , che li rende ffa loro eguali nello splendore , e nella 
luce Gerarchica , benché uno abbia maggiori suffragane! , e la provincia più 
estesa di un altro. Ma vi sono altre assurdità in questa supposta lettera. 

Il pallio , al dir d’Alcuino , non è altro , se non dlicretio inter ,Architpi~ 
icopum , & ejus suffraganeot (a) ; e secondo il concilio Vili. Ecumenico cele- 
brato sotto Adriano II. Prtesules per pallii datìonem Epitccpaìis dignitatis fir~ 
mitatem accipiunt , Ora il pallio essendo il distintivo dell’Arcivescovato , é 
talvolta anche dell’istesso Vescovato innalzato però dalla santa Sede a qual- 
che ulteriore potestà, come apparisce dalle lettere di S. Gregorio Magno, e 
dei suoi successori , io non so darmi pace , come cotesto Prelato Antibarense 
del Lucio richiegga questa sacra insegna non per caratteristica della sua di'* 
gnità , ma per una affettata depressione , ed umiltà , che non ha luogo : Mihi 

ad paììium ad veitrum seirvitìum a Caria R. inquirendum cariorias imi- 

itati I . E’ egli verisimile, che spontaneamente deponesse il pallio per farsi 
suffraganeo, e che da semplice Vescovo cercasse poi d’ ottenerlo senza ragio- 
ne non per la Chiesa sua , ma per quella di Spalatro ? Ma sono anche più 
speciose le replicate premure deU’Antibarense nel raccomandarsi alla vigilan-' 
za del suo Metropolita colle parole : comiliam, adjatoriam, aaxiliam; men-' 
tre cerca di stabilire una specie d’ alleanza tra lui , e lo Spalatense , come se 
fòsse stata cosa insolita, e non ordinata dalle costituzioni Apostoliche, e non 
sempre praticata , che il Metropolita debba ajutare i suoi suffragane! in tutti 
1 bisogni , e cause di qualche rilievo . 

Finalmente la strana forinola di Dominio , e Signoria introdotta qui da 
questo scrittore nella Gerarchia ecclesiastica mostra affatto apocrifa questa 
carta , che in sostanza non è , che una fìnta adulazione di un Arcivescovo ad 
un altro senza che s'incontri un simile esempio in tutta la storia ecclesiasti- 
ca . Riportiamo di nuovo le sue parole : Salonitana Eccleiia totiai Dalaratiie 

Dominatam obtinait Volem (ege) debitam decenter reverentiam Daminee 

mere 

(a) Ih lib. de Dn’i/i. Opc. 
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tnece tniiiter exhibere Ecclesiam ■vestram in Domitutm fecognoscere , i/ 


ei delilupt honorem , ac re'vereniiam ceu Domin.e speciali exhibere . Qjiante prò* 
«trazioni indecenti, e fuor di proposito! Lo stile della Chiesa su questo pat>* 
ticolare è quello , di coi parla S. Bernardo scrivendo ad Eugenio IV. 

Mi» dominantes in Clero, sfd forma falli gregis (a). Quindi è, che nel- 

la Chiesa di Dio essendo sempre stati insoliti i titoli di Signoria , di Domi- 
nio ec. l'opposto stile, che è in uso dai tempi Apostolici , dichiara manife- 
stamente lalsa questa lettera, che non meritava al certo d’essere inserita fra i 
documenti sacri della Dalmazia . Ecco -pertanto svaniti tutti gli antichi ree 
scrìtti, che in favor di Dìoclea prometteva questa lettera. E chi mai ne par» 
lò come metropoli fra gli antichi , in fuori del Diocleate , e del Mando ^ So, 
che il Lucio rispetta la loro autorità appunto , perchè sono i soli a parlar- 
ne (f). Quei Romanzisti , che dal mondo dei possibili hanno tratto un argo- 
mento nuovo, faranno d’ora in appresso autorità; mentre le loro finzioni 
non ci sono attestate da altri. . 

' li Padre Cerva ricorre alle testimonianze, che di Dioclea come metroptdi 
ci hanno lasciate l’Arcidiacono , il Dandolo , il Lucio, ed il Receputi (c) . 
Frattanto egli prudentemente le tacque , ed io , che ne sono andato in trac- 
cia scartabellando questi scrittori , mi sono convinto , che tutti si fondano sul 
pseudo-sinodo Delmitano rigettato anche da un rinomatissimo scrittore re- 
cente ( suppongo , che sia l’Ab. Zaccaria ) non per altra ragione , se non per- 
chè siamo affatto privi di documenti sul preteso Arcivescovato di Dicclea : 
Nultum babemur Dioclensis ^rchiepiscopatus momsmentum (d) . Ma e perchè la 
Chiesa soggiunge il Cerva U), ed il Parlati, rilesme sempre 

dall' antichità il titolo di Dioctense , ed il -Prete Diocleate scrisse la sua storia 
ad istanza del Clero della sede jCrcizsescovile di Dioclea ? Non si viene in 
chiaro da questo , che il primato fu trasferito da Dioclea in ^ntivari? Anche 
la Chiesa Ragusina intorno al looo. era ancor detta Chiesa Epidaurìtana . 
Chi mai si sognò per questo di far derivare il diritto metropolitico di Ragu- 
sa dalla Città di Epidauro , che fu sempre Vescovato? Il Diocleate poi per 
magnificare la sua metropoli d’ Antivari nata a’ giorni suoi poteva scrivere 
ciò, che più gli piaceva ; ma senza speranza di far testo a' tempi nostri , in 
cui alle gratuite asserzioni si costuma di surrogare autentici documenti , o. 
l’autorità di sensati contemporanei scrittori. 

{a) Lib. i. de eonsid. eap. 6. (b) Mpud Farlat. tom. J. pag. (q. 

(c) In Prolegom. (d) ^pud Sebast. Dolci op. cit. pag. 3^ 

(e) Ibid. 
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M» i orma! tempo, che Giovanni ultimo Metropolita di Eh'oclea abbando- 
ni r infelice sua sede distrutta dai Bulgari ■ ed esule si porti fra i Ragusei 
per far loro il dono del suo primato. Tale è l'opinione di Serafino Razzi, 
degli autori dell’ i//tViVo sacro, di Nicolò Ragnina , di Giacomo Luccari , di 
Mauro Orbtni , di Anseimo Banduri , di Serafino Cerva, e di altri annalisti 
Ragusei . 11 Oiodeate indusse i più antichi in simile errore , ed i moderni 
vi si arresero anche essi accreditando sempre più le cantilene del volgo , e 
gli speciosi racconti di certuni , i quali dall’aria d’importanza , che danno 
alle cose , e dal tuono decisivo , con cui le risolvono , sanno per qualche 
tempo rendere probabile l’immaginario, ed il favoloso. Serafino Razzi nelle 
sue vite degli Arcivescovi Ragusei presso a poco combina con tutti gli al- 
tri . Qtiìndi basterìi soltanto di ridurre al vero senso le discrepanze di questo 
istorico senza troppo dilungarci. 

Egli adunque (<s) ci fa sapere , che distrutta dai Goti la città di Epidauro 
intorno al 404 . di Crino , Giovanni .Arcivescovo Epidauritano provvedendo ali* 
sua salvezza colla fuga se ne andò a Treiigste , dove statili la sua sede Arcù 
vescovile . Ma , invasa la Rascia , e soggiogata la Bossina colle altre vicine re~ 
gioni dalla tirannide degl'infedeli, ed Eretici, la Chiesa di Trebigne restò per 
gran tempo vedova del suo Pastore. Nel 86 j. sotto il Pontificato di Nicolò I. 
r Imperatore de’ Bulgari essendo venuto alla fede di Cristo , coll' assenso di quo- 
to Pontefice la Chiesa di Trebigne fu trasferita a Dioclea . Finalmente circa 
r fio. , attesa l'eversione di Dioclea accaduta per usano dei Bulgari ,’ e Greci, 
l'Arcivescovo Diocletaiso fu costretto di ritornarsene alla sua primiera sede , e 
passare su uno scoglio detto Mercana lontano da Epidauro non più di quattro 
miglia ; nè potè quivi dimorare a lungo ; poiché, infestato in quel tempo l'Adria- 
tico dai Saraceni, sen venne a Ragusa, città novellamente fabbricata, e ben mu- 
nita di mura , e di castelli . Egli vi fu umanamente accolto , e per autorità di 
Benedetto K fu fatto Arcivescovo di Ragusa . L' istesso Pontefice gli assegnò per 
suffraganei i Vescovi di Catturo , di Antivari , Dolcigno , Corzola , ed altri , 
sebbene in oggi abbia solo quello di Stagrso , e di Mercana . Non so poi per 
quale casssalità sia accaduto , che il primo Arcivescovo di Ragusa si chiamasse 
Giovanni , come l’ ultimo di Epidauro , Diocletano di patria resse Giovanni per 
30 . anni santamente la Chiesa Ragusina . Sin qui il Razzi, a cui ora risponde- 
remo pigliando di mira le sole incoerenze più massiccìe. 

Primieramente non è maraviglia, che il Razzi abbia dato credito, e spac- 
cio a questa insussistente narrazione in parte coniata di testa sua coll’ aver 

unito 

(a) In vita Joan. primi ex vere, Bandurii in not, ad Porphìrog, n, a}J. 
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unito insieme fatti appartenenti a diversi secoli , ed in parte ricavata dalle 
meno esatte , e fedeli cronache di Ragusa . Fa bensì stupore , che il Banduri 
ottimo critico produca la di lui autoritii senza essersi accorto di tanti manife- 
sti assurdi. Infatti, se l’eccidio di Epidauro si deve attribuire ai Goti nel 
404., esso sarebbe accaduto sotto l’ impeto di Arcadio, e di Onorio. Ora in 
quel tempo nelle Romane provincie di là dall'lstro non si era ancora inteso 
il nome di Goti, o Slavini, c l.i città di Epidauro durò ancora più di due 
secoli, come si ricava da Procopio, da S, Gregorio, e da Porfirogenito . Si 
aggiunge, che nemmeno a tempo di Gregorio, e di Florenzio Vescovo Epi- 
dauritano tutte !e citt'a della Dalmazia marittima avevano provato il furore 
^e’ Barbari . Epidauro non fu mai sede Arcivescovile; ma bensì sulfraganea 
di Salona , e ciò per testimonianza di S. Gregorio. E sebbene voglia il Tu- 
berone , che, appena fondata Ragusa, il suo Vescovo sia stato esentato dal 
diritto di Salona nei pochi anni, che ancora durò; nessuna ragione però, e 
nessuno antico documento ci persuade l’istesso di Epidauro. 

Il Razzi racconta , che Giovanni , perduta la sua sede Epidauritana , passas- 
se a Trebigne. Ma chi crederà, che distrutta la città primaria, e capitale di 
tutto il distretto, e che infuriando per ogni dove i Barbari in quei contorni, 
Trebigne assai meno forte, e distante i. ore di cammino da Epidauro rima- 
nesse libera, e sicura? Porfirogenito, e Cedreno ci dicono, che gli Slavini 
gente barbara , e nemica all’ eccesso del nome Cristiano occupavano appunto 
Trebigne, e che, per averlo tenuto lungamente in loro potere, furono detti 
Slavini Tribunioti . D’altronde le più accreditate cronache Ragusine ci assi- 
curano, che il Vescovo di Epidauro non si ritirò a Trebigne, ma nel castello 
di Burno in oggi detto Fiat , o nell’altro chiamato Spillan, e Gradai. 

Gli Epidauritani , fabbricata Ragusa, l’accrebbero all'arrivo dei Salonita- 
ni , ed ebbero subitamente il loro Vescovo , a cui dopo poco tempo ottenne- 
ro il pallio . Come dunque il Razzi , ed i suoi seguaci asseriscono , che i 
Ragusei non ebbero Vescovo prima del 580? 11 Padre Cerva sembra essere anche 
egli uno di questi ; mentre rimprovera il Lucio d'aver fatto passare troppo prestò 
il Vescovo di Epidauro in Ragusa: Non inficiatur { Lucius ) Ragusii Episco- 
pum fuisse Epidauro translatum ; antiquiorem tamen , quam res est , statue! e 
•videtur (a). Egli però doveva portar qualche prova del suo dubbio. Il Razzi 
parla di Trebigne come di sede Arcivescovile. Nulla di più falso. I di lei 
abitanti erano idolatri , e persecutori dei Cristiani . Ma se non era Arcive- 
scovato prima, non Io potè essere all’arrivo del Vescovo Epidauritano; per- 
chè 





(«) In Prolegom. 
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chè Giovinni non era Arcivescovo. Quindi egli non potè dare a Trebigne 
ciò, che non aveva. Perciò in tutti gli accreditati monumenti , e serie Ve- 
scovili neppur per sogno si parla di Trebigne come metropoli sacra; essendo 
stata prima sulfragsnca di Salona , e poscia di Ragusa. £«ei»o Arcivescova- 
ti , prosegue il Razzi , passò da Tretigne a Dioclea in grazia dei Bulgari , e 
per concessione di Nicolò I, nel 8fij. In questo tempo però , in cui regnava 
Michele, e Teodora, e Papa Nicolò I. , i Bulgari avevano di fresco abbrac- 
ciato il Cristianesimo, ed, al dir di Zonara («), di Cedreno, e di aitai {b) i 
Bulgari erano ancora molto lontani da Prevali , dove era Dioclea . Ma nè 
anche nel X. secolo sotto l' Impero di C. Porfirogenito essi erano giunti ai 
confini Prcvalitani ; poiché, al dire di questo isterico Imperatore (e), i Diocle- 
tani , o piuttosto gli abitanti del distretto di quella città formavano una par- 
te dei Serviani , o Serbii, e non ancora di Bulgari. D’altronde Dioclea più 
non esisteva. 

11 Raiti è d'avviso, che Dioclea fosse distrutta dai Bulgari, e dai Greci 
intorno al 980. nella guerra detta Bulgarica. Essa era già distrutta due secoli 
prima di questa epoca. Quindi il di lei eccidio non può attribuirsi nè agli uni , 
nè agli altri. Ma quantunque si ammettesse per vero; l’epoca tuttavia sarebbe 
falsa; mentre non nel 980. , ma cinque anni dopo , cioè nel X. anno dell’Im- 
pero di Basilio Porfirogenito si diede principio alla guerra Bulgarica (d). 
Inoltre in questa guerra , che è ampiamente descritta da saggi autori , non si 
fa parola fra le tante città, che nominano, della rovina di Dioclea. Si ag- 
giunga, che i Bulgari, i quali s’ impossessarono di Prevali, avevano per co- 
stume non di abbattere le città, ma solo di spogliarle. 

Finalmente sarebbe il massimo degli assurdi il voler credere , che i Greci 
dopo aver ricuperata Dioclea dalle mani dei loro nemici , la distruggessero , 
come se non fosse stata di loro pertinenza. Noi dunque ci riportiamo a Zo- 
nara , il quale , senza parlarci di questo preteso eccidio di Dioclea , scri- 
ve (c), che da Maria Regina dei Bulgari la provincia Prevalitana con tutte 
le sue città fosse pacificamente restituita allTmperatore d’ Oriente. 

Poco dopo il 980. Giovanni Arcivescovo , soggiunge il Razzi, fuggittivo da 
Dioclea vien stabilito Metropolita Kagusino da Benedetto V. La cronologia , di 
cui egli doveva far miglior uso , perchè è il sostegno dell’ istoria , lo con- 
danna evidentemente di anacronismo. Benedetto V., che visse un sol mese 
Papa , era già morto gran tempo prima del 964. , come si rileva da Pietro 

Bi- 

(a) In Mich. , CÌ7’ Theod. {b) Annoi. Pitbozani anno S6j. (e) Cap. 3j. 

[J) Script. Bizantini. {e) In Basii,, & Constant. 
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Bibliotcctrio (a), Ditmaro (i), da Adamo Bremense (c) > e ài altri. Beoe- 
to VI., che altri pigliano per V., anche cinque anni prima non vivea piu, 
al dir di Sigiberto (,d) . Perchè il Razzi verificasse il nome del Papa coll' an^ 
no indicato doveva dire Benedetto VII. , il quale regnava nel 9S0. , essendo 
stato creato nel 975. , ed etstendo vissuto sino al 98^. per testimonianza del 
Baronio . Checché si voglia credere dell'anno col nome del Papa , egli è 
certo , che quanto egli dice , discorda a£&UO dalla vera epoca della guerra 
Bulgarica , e dalla supposta eversione di Dioclea . , 

Finalmente quando si penta che il Razzi fu per molti anni a Ragusa , e 
che pone in distanza di quattro miglia da Epidauro lo scoglio di Mercana» 
che n'è poco più di uno , e quattro in circa da Ragusa , non si saprebbe 
troppo credere altre sue asserzioni per lo più gratuite , e supposte . Tale è 
quella , con cui dichiara sufTraganea di Ragusa tutta la provincia di Prevali 
allora per la maggior parte soggetta al Metropolita Scismatico di Primagiitsti- 
niana . Quello di Ragusa a tempi del Razzi oltre il Vescovo di Stagno , e 
di Mercana aveva anche quello di Corzola, come al presente, per suflraganeo . 
11 Razzi non gli diede , che i due primi . Le vicende dei tempi , e soprattut* 
to l’invasione Turca privarono l’Arcivescovo di Ragusa di tutti gli altri suf- 
fraganei , che non erano in piccol numero . 11 Vescovato di Trebigne , e di 
Mercana fu sempre una cosa sola . Questo scoglio anticamente spettava ai 
Monaci di S. Benedetto , e formava un’ Abbazia , come l’ attestano tuttora le 
rovine del Monastero , e la seguente carta di affitto esistente nell'archivio 
del Vescovo di Trebigne fatta del 1194. : In Christi nomine . Anno Domini 
min esimo, dmentesimo , nonagesimo quarto. IndiBione teptima, die quinta in- 
frante mense Fetruarii . Ragusie coram nobis subscriptis teitiius ego Aia- 

tbreus filius Rttlissia Rtenance Abbas Ecclesite S. Marix de Mercana de volun- 

fate , & consenin htereditariorum Ecelesì<e pr^diBte ierram &c, 

■ Nel pubblico archivio della Repubblica non si fa menzione del Vescovo 
Mercanense prima del secolo XV. Qjiindi è chiaro , che, impossessatosi il 
Turco di Trebigne , e restato il suo Vescovo spogliato della sua sede , la 
piet'a dei Ragusei gli assegnò questo scoglio, ed altri proventi, onde potesse 
vivere onestamente , e con decoro. Ecco d’onde ebbe principio la favola, 
che Giovanni di Dioclea diventasse primo Arcivescovo di Ragusa , per con- 
fermare la quale, senza alcun documento, sì dice anche in oggi, che il Pa- 
storale di Giovanni si conservi tuttora nella pubblica Tesoreria di Ragusa, e 

che 

(«) In vit. Joan. XU. (b) Cbron. Merseburg. (c) Ub, a. cap. 6 . 

(d) Ad ann. ^84. 
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che la sua Croce sia quella , che ha in oggi l’Episcopio Eagusino. Eppure 
gl’ inventori di una tal opinione non avranno dovuto pensar poco per attri- 
buire ad un ente immaginario nel 980. ciò ■ che nel secolo XV. realmente 
successe al Vescovo di Trebigne ritiratosi prima a Mercana , e quindi a Ra- 
glisi . Del resto la Curia Romana chiama questo Vescovo ora Abate , e Si- 
gnore di Mercana , ed ora indistintamente Vescovo Tribunense , e Merca- 
nense. Chi volesse confutare le altre dicerie , che si sono scritte su questo 
punto , potrebbe non poco dilungarsi. Il Padre Cerva ammette l’arrivo di 
Giovanni nel 980. , ed assegna per ragione il caasenso degl’ annalisti Ragu- 
sei; ed il Sig. Ab. Coleti dopo aver con molta erudizione confutati gii err 
rori del Razzi fa incominciare il suo Arcivescovato nel 940. 

l 

C A P O VII. 

.'.i 

Jstitifzioiie d'.Antivari in metrepoii ; quanti sujfraganti ette quitta Cbitta, 
tutti obbedivano prima , come està , al Ragusin» Metropolita . 

l^acconta l’Arcidiacono Tommaso, che', a tempo degl’imperatori Basilio; 
e Costantino, dovendosi celebrare in Spalatro un sinodo provinciale tutti i 
Vescovi suffraganei della Dalmazia Orientale imbarcatisi insieme in un solo 
naviglio perirono miseramente per una orribile tempesta suscitatasi all'impro- 
viso; che allora i primari delle citti vedove dei loro Pastori partecipando 
lo strano accidente al Pontefice Romano lo supplicarono di esimere i loro 
novelli Vescovi dalla giurisdizione della Chiesa Spalatense , perchè era cosa 
pericolosa il visitare una metropoli così remota ; che in fine il Papa annuen- 
do alle loro istanze sciolse dal diritto di Spalatro tutti i Vescovi della Dal- 
mazia superiore, e che incominciando da Ragusa li sottomise alla nuova me- 
tropolitana di Antivari (a). Il Lucio, avendo bevuto all’ ingrosso questo in- 
gegnoso racconto , ne concluse , che allora Antivar! fu veramente istituita 
metropoli , e che prima tutta la Dalmazia , inclusovi anche il Metropolita 
Ragusino, era soggetta a Spalatro < Noi osserviamo di passaggio, che questo 
imbarco di tanti Vescovi ( erano tredeci , o quattordici } in una sola nave è 
assai sospetto per non dire favoloso . Per farcene capaci converrebbe , che il 
Lucio ci avesse provalo, che allora il tratto della Dalmazia Orientale acar- 
seggìasse molto di barche, quando ne abbondava grandemente , e che fosse 
necessario incominciare il sinodo per mare , aiiìnchà tanti Vescovi provetti , 

di- 
ca) Cap. JJ. • ■ . ' 
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Jistanti fra loro , e separati da orribili montagne volessero aspettarsi , e re- 
stringersi fra le angustie d’ una sola piccola nave potendo aver in altre qual- 
che maggior comodo dovuto alla loro età, condizione, e grado. Sia pure 
stato questo naufragio, se realmente accadde, di somma importanza. Il caso 
tuttavia essendo stato straordinario, ed accidentale, non credo alcerto, che 
il Papa avrebbe cosi presto , e di leggieri derogato alle amiche consuetudini 
della Chiesa per scemare il diritto delle metropoli . Non è egli vero , che 
in appresso i nuovi Vescovi avrebbero potuto prevedere alla loro navigazione 
in un modo più sicuro , o viaggiar per terra fra gli Slavi allora già più col- 
ti , e più trattabili? 

A queste considerazioni si aggiunge l’instromento della donazione dello 
scoglio dì Lacroma fatta dal Senato Ragusino ai Monaci di S. Benedetto a 
tempo dei due mentovati Imperatori (a). In esso è nominato Vitale Arcive- 
scovo di Ragusa nella sesta indizione dell’impero di quei due fratelli , che 
regnarono 50. anni. Questo spazio di jo. anni abbraccia più indizioni. L’ia- 
diaione sesta arriva per lo meno al loij. , sebbene possa farsi con tutta sicu- 
rezza ascendere al 977. Mi sembra ora, che al racconto dell’Arcidiacono 
adottato troppo alla buona dal Lucio , dal Parlati , e da altri si possa dare 
il suo vero valore , e concludere , che una tal favola fu coniata per prolun- 
gare a Spalatro quella metropolitica potestà, che non ebbe cosi presto, e mai 
cosi estesa. 

li primo documento , che si ha su d' Antivari come Arcivescovato è una 
bolla di Alessandro II. dei seguente tenore: Alexander Servai Strvorum Dei 

tetro Ven. jtrchiepisccpo Diocleniis , atque ^niibarensit Ecilesìjr petitio- 

uiiies tuli jaitis annuente! Jlpostelica aucioriiaie decernimui , ut per hujus pii- 
viiciii paginam sic sanHissimam Dioclieniem cum omnibus luis pertinentiii &c. 
Nomina nave Vescovati suffraganei , e varj Menaste 1 i Greci , Latini, e Slavi : 
Curei , ut sciai iV h<ec omnia unarst Ecclesiam esse , teque omnibus preediéììi lo- 
di Episcopati regimine prteeise (Tc. (t). Quindi il Pontefice dopo avergli con- 
cesso il pallio, e l’onore d’ esser preceduto dalla Croce, gli assegna quali , e 
quanti Vescovi debba egli avere sotto la sua giurisdizione, e gli fa in fine una 
lunga esortazione , come se costituito in una nuova dignità abbisognasse di 
alcune regole per diportarsi irreprensibilmente nel suo santo , e laborioso 
ministero. Un tale tenor di lettera sembra indicare la novità dell’istituzione 
per la prima volta richiesta da Pietro alla S. Sede . rJìf&tti in sul fine «Iella 
lettera Alessandro protesta di confermare non solo a Pietro , ma segnata- 

mente 

(a) Coleti pag-ìs, (b) Lucius lib. cap. 14. (p- haron, ad an. lofz. 
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mente alla Chiesa d’ Antivari q«iesta novella dignità , come un dono , di cui 
non godeva per l’ innanzi : .Arcbìepiscopatum quoque Eccleiite tua juxta for- 
mam SS. Pradecesserum nostrerum , a quorum aucioritate nou debes aberrare , 
conceJimui , & confirmamus . Nè alcuno creda, che Antivari fosse già prima 
Arcivescovato , perchè Alessandro in questa bolla parla dei Predecessori di 
Pietro, come se fossero stati tanti Arcivescovi. Poiché sebbene una tale di' 
gnità fosse allora nuova per Antivarì , e sebbene quella Chiesa avesse avuta 
per la prima volta la giurisdizione sulle provincia Prevalitana; con tuttociò 
nessuno metterà in dubbio , che i Prevalitani Metropoliti d’Acrida , finché 
furono Cattolici , non siano stati gli antecessori di Pietro nel regime della 
stessa provincia , quantunque non avessero avuta la residenza nella stessa cit* 
tà . Alcuni moderni scrittori non avendovi fatta riflessione, ci hanno tessuta 
una lunga serie di Metropoliti Antibarensi , e senza alcuna plausibile testi- 
monianza fanno rimontare ad una grande antichità l’ Arcivescovato d’ Anti- 
vari . Ma per maggior intellingenza si risalga per un momento alla causa di 
questa istituzione. 

La dignità Arcivescovile fu adunque traslatata in Antivari dalla Chiesa di 
Prirnagiustiniana , la quale sino allora presiedeva a! tratto Prevalitano come 
metropoli. Qitesta provincia, che prima era soggetta all'Arcivescovo di Tes- 
salonica , gli fu smembrata ad istanza del gran Giustiniano da Papa Vigilio, 
ed ebbe il suo Metropolita circa il j+o. di Cristo (a). Questo Arcivescovo 
fedele per molto tempo al R. Pontefice da lui riceveva l'installazione, ed il 
pallio sino allo scisma di Fozio , cioè sino al 8£a. Quindi dopo questa epoca 
Prevali ora in potere dei Greci Cesari , ed ora soggetta ai Bulgari , i quali 
ribelli alla S. Sede ritennero , al dir di Gregora (b) , e di Zonara (0 questi 
luoghi sino all'impero di Basilio, e di Costantino, ebbe sempre Arcivescovi 
Scismatici , e partigiani della più mostruosa empietà . La sediziosa lettera di 
Leone Arcivescovo di Acrida scritta a tempo di Alessandro II. {d ) , e le let- 
tere , ed i famosi commenti sul nuovo testamento di Teofilato pure Scismati- 
co Metropolita Acridano ne sono un argomento manifesta (e). Contuttociò 
Prevali in quel tempo non era cosi scarsa di Cattolici soprattutto pel gran 
commercio , che aveva colla vicina Italia . Ciò posto , è credibile , che ad 
Alessandro, il quale ci parla di alcuni monasteri di Latini, sembrasse a prò* 
posilo di stabilire in Antivari illustre, ed opportuna città di Prevali un nuo- 
vo Arcivescovo , o piuttosto dalla Scismatica metropoli d' Acrida trasferirlo 

in 

{a) Juitinian. nove!, rji. (è) Lib. ». (c) In Bajìlio Jiin. (J) jtd an. rof}. 

». (c) Comment. in cap, 3. Joann. 
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in Antivarì p«r reggere un numero così granché di fedeli, e per richiamare i 
traviati all’ Ortodossia. Le guerre dei Bulgari, e la potenza dei Greci avran- 
no forse per l’ avanti impedita al Capo della Chiesa una così utile istituzio- 
lìe . Roberto Guiscardo Re de’ Normanni aveva tolto al Greco dominio la 
Calabria, l’Apulia, e tutto il littorale , che giaceva dirimpetto a Prevali, 
e di la qual volontario difensore degli Ortodossi faceva di continuo la guar- 
dia ad un nemico irreligioso, vile, e tante volte sconfìtto. A tempo di 
S. Gregorio VII. successore di Alessandro Guiscardo s’impadronì felicemen- 
te di Prevali, e di una porzione della nuova Epiro, che già prima difende- 
va (a) . Tale adunque può essere stato il motivo , che indusse il Pontefice 
Romano all’istituzione di questa metropoli . 

Eppure l’adotta bolla non parve a Monsignor Sigismondo Tudisi così au- 
tentica , come a noi . Egli le diede tutta altra interpretazione , che noi non 
stimiamo inutile di qui riportare . Egli incomincia dunque ad osservare in 
primo luogo, che non essendo stata ritrovata, al dir del Baronlo, fra i Codi^ 
ci Vaticani , ma fra le private carte di intorno ^ugttsiinì Vescovo Terracone- 
se, essa può essere meritamente sospetta, soprattutto qualora non regga alla 
na critica. 

Osserva in secondo luogo , che Alessandro II. creato Papa ai j. di set- 
tembre , o come vogliono altri al i. di ottobre del io6i, , e che questa let- 
tera fu scritta nell’anno secondo del suo Pontificato ai i8. di marzo nella ix* 
indizione . Ora calcolando su un esattissimo instromento formato a Ragusa 
da Giovanni , e Simone Legati Apostolici d’ Innocenzo III. nel ixoo. , e 
nell’anno secondo del suo Pontificato nell’indizione terza col computo re- 
trogrado, la suddetta xa. indizione senza veruo divario viene precisamente 
a cadere , quando Alessandro non era incora Papa . Il Baronie se ne aceor-^ 
se , e però disse : Porro corrigendus est error in notam Indiffionis illapsus , ut 
non duodecima , sed decima quinta sii ponenda ; sed & annus item primus Aie-‘ 
xandri Papa ponendus esset , dum data pomtur XV. Kal. Aprili s . Siquidem annus 
secundus iruapit abipsis Kal.Ociobris, nisi ex bis magis aprmare placuerit , datum 
anno seqUenti (i) ; sempre però dopo la correzione del conosciuto errore . Rileva in 
terzo luogo , che distrutta tsioclea nel VII. secolo essa non fu mai Arcivesca- 
vato ; che fu sempre soggetta ad Acrida , finché questa si mantenne Cattolica ; 
che Antivari divenne suffragane a di Pagusa ; e che in fine Antivari essendo 
stata istituita metropoli in luogo della Chiesa Scismatica di Primagiustiniana , 

la 

(a) Vid. Gtrìs. Apuliens. de gesiis Norm., Zonar. in fine annal. 0"c, 

{b) Ad annum so$%. 


» 


e ài J^gu/a Pari. I. Lìh. III. 141 

la quale era nella siessa provincia , pare , che Alessandro avrebbe dovuto spie^ 
garsi più chiaramente su questa sostituzione . * , ... 

■ Riflette in quarto luogo , che da questo Breve si rìcavarehbe un insolito , e 
'strano privilegio concesso da Alessandro al nuovo Metropolita Pietro; mentre 
avrebbe egli avuto l'attuale simultaneo governo di tante Chiese ^ quante ivi jo- 
no enumerate col tìtolo di loro Vescovo insieme colla direzione dei monasterj La^ 
tinif Grecia e Slavi dell' uno j e l' altro sesso : Cures, ut scias & hatc omnia 
unam Ecclesiam esse, teque omnibus pratdi(^lis lods Episcopali regimine prae- 
esse i Inoltre ampliandogli il privilegio gli avrebbe accordalo , che come Arci~ 
'vescovo potesse portar avanti di se la' Croce non solo per la sua provincia , ma 
anche in quella del Kagusirto , e Spalaiense Metropolita , cicìf per la Slavonia , 
e Dalmazia , dove non aveva giurisdizione : Crux etìam ante te per Dal- 
matiam , Oc Slavoniam ubique geratur. Quindi ricavarsdosi dal contesto della 
'stessa lettera , che Pietro sarebbe stato Arcivescovo , e Vescovo nel tempo stes^ 
so 'y Arcivescovo di tutta la Dalmazia , e Slavonia; Vescovo di governo rseU 
fe enunciate Chiese ; e che Aleisàndro glt avrebbe concessa , e confermata 
nell' istesso tempo la dignità Arcivescovile : Archiepiscopatum quoque Eccle- 
sìae tua: concedimus; e quindi senza alcuna interposizione: Se confirmamus , ne 
seguirebbero delle difficoltà inestricabili nella storia , che mostrano la supposizio- 
ne di questa bolla. 

Finalmente , egli dice , se Alessandro IL avesse eretto Antivari in metro- 
poli , S. Gregorio VII. l' avrebbe saputo , ed in una sua bolla scritta a Pietro 
Arcivescovo di Bagusa nel io-j 6 . non gli avrebbe sottoposta come suff'raga- 
nea la Chiesa Antìbarense . Il Vescovo di Trebigne nella bolla d'Alessandro 
e sufraganeo d' Antivari . Ciò è evidentemente falso , poiché lo Schelestra- 
te (a) Carlo di S. Paolo (^) , Agostino Barbosa (<r) , Pietro Corrado (d) , ed 
in fine tutte le bolle Pontificie scritte agli Arcivescovi Ragusei da Benedet- 
to Vili, sino al presente attestano , che fu sempre soggetto a Ragusa . Da 
ciò maggiormente inclina a credere , che il Breve di Alessandro sia sup- 
posto , perchè egli non poteva accordare , è confermare a Pietro d’ Anti- 
vari i privilegj dei- suoi antecessori , essendo stata sèmpre Antivarì un sem- 
plice Vescovato. Conclude adunque, che questa citta fu appena metropoli 
vicino al laoo. 

Checché si voglia supporre di questo Breve , egli è certo , che quanti suf- 

frat- , 

{a) Op. supracit. (b) Op. supracit. . 

(c) de Qffic. , Ù" potest Episàl p. i. cap. 7. tom, l. pag, 

{d) In praxi dispensai, pag. $0^. 

Tom. I. V 
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iraganei ebbe poscia Antivari, tutti, e segnatamente TAntibarense erano pri- 
ma raccomandati alla cura , e vigilanza del Ragusino Metropolita , il quale 
era piu, o meno da loro obbedito, secondochè il potente scisma dei Greci lo 
permetteva. Anche Mauro Orbini (a) vide le bolle, che ora citiamo. Dopo 
quella di Zaccaria la più antica ostensibile è quella di Benedetto Vili, in 

•data dei »7. settembre io»j. Ber^diBus DileSo in Cbriito Fitio l'itali 

^chiepiscope S. Bitauritan<e Sedie e Civitate Labmedi in Regno Laehomii , Ù" 
Sorbutia , Ó" Tribnnite , vel e civitate Catbarinensi , aut Antivaremi, sen (le 
particelle vel , e sen usate in cambio di ér ) Ulchinii etm Eccletiii , tr par- 
roehiis eornm. Ecco dunque, che qui vi è incluso anche 1 ’ Antibarense come 
suffraganeo di Ragusa , di cui il primo Metropolita non fu Vitale , mentre 
Benedetto non avrebbe citato i di lui Decessoli , e Predecessori. 

S. Gregorio VIL in data dei ai. maggio ioj 6 . segui Benedetto : Grego- 

rius DileBo in Chrìsto /ilio Petro .Archiepiscopo S. Piiauritanee Sedis ex 

Civitate Labsssedi in Regno Zaculmi , Ù" Sorbnli , & Tribnni<e , vel Civitatis 
Catane , ix .Antivari , seu Uicinii , & Drivasti , Polati , «tqne Scodri cuin Ec- 
tlesiis , ir Parrochiis earnm. Pasquale II. ai 17. gennajo 110». : Pastba- 
lis ..... yenerabili Fratti Dominico Ragusiit civitatis Antistiti , ejusqsse suc- 

cessotibus promovendis in perpetuum Sane qnascHmque Parrochias eaderto 

Ecclesia pneteritis temporibus possedisse cognoscitur , tìbt , tuisque successoribus 
integras permanere sancimus , sciiicet Zaculmix Regnum , & Regnum Servilise , 
Tribnniseqne Regnssm , Civitatem quoque Catbarìnensem , seu Rosse , atque Bu- 
duanensem Avarorum , Liciniatensem , atque Scodrinensem , nec non Drivasten- 
sem , atque Polatensem cune Ecclesiis , & Parrochiis eorum . Da questa bolla 
apparisce , che Antivari , e tutte' le Chiese della Dalmazia Orientale sono 
sottoposte , e confermate alla metropoli di Ragusa. Callisto II. in data dei 
»l. settembre usi. con due bolle conferma gli stessi privilegi a Gerardo 
Arcivescovo di Ragusa citando i suoi Predecessori S. Zaccaria , Benedet- 
to Vili. , e Pasquale IL 

Innocenzo IL agli 11. di giugno 114Z. , ed Anastasio IV. ai 19. di decem- 
bre 115J. confermano ad Andrea Arcivescovo Ragusino le stesse Chiese; an- 
zi Anastasio in un'altra bolla dei 14. decembre 1155. diretta: Venerabili Fra- 
tri Andrete Archiepiscopo , & DileBis Fitiis P. Corniti , & universo Clero , 0 ~ 
fopulo Ragusteorum, dice, che Enrico Suddiacono della S. R. C. ritornato a Ro- 
ma dalla Legazione di Ragusa abbia lodata la pietà dei Ragusei ; che egli con- 
ferma quello , che fu fatto dal detto Legato , la deposizione dei Vescovi di 

Dri- 

(«) Regno degli Slavi. 
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Diivaslo , e di Ddcigno per non aver 'volalo intervenire al concili» , /' in- 
ierdelto del Vescovo di Cattaro , e la scommunica fulminata contro il Conte 
di quella città per aver proibito al suo Vescovo di obbedire all’ .Arcivesco- 
vo di Ra-u/a . 

Si aggiunga a tutto questo ancora una bolla di Adriano IV. del > e 
quattro di Alessandro 111 ., tre del 1167., e la quarta del ti({. , il quale 
fece il possibile per estirpare lo scisma Greco dalle Chiese Vescovili delia 
Dalmazia superiore minacciando di deporre appunto il Vescovo d’ Antivari , 
e di Dolcigno, perchè erano reffrattarj al loro Metropolita Ragusino, e man- 
dando in quelle parti due Cardinali Legati per ridurli come prima alla do- 
vuta obbedienza. Finalmente Urbano IH. nel 1187., e Clemente III. nel ii8J. 
nelle loro bolle includono nominatamente il Vescovo d’ Antivari fra i sufFra- 
ganei di Ragusa. In vista adunque di queste bolle, il di cui autografo esiste 
tuttora neU'archivio Ragusino , e che l'erudito Coleri ha pubblicate , si ri- 
cava, che, dopo l’erezione di Spalatro in sede Arcivescovile, al Metropoli- 
ta Ragusino restò tutta la Dalmazia. Orientale , cioè i Vescovati di Dolci- 
gno , di Svacia , di Scutari , di Antivarf , a Dioclea , di Drivasto, di Pota- 
to , di Durazzo , di Sorbia , di Bosna , di Trebigne-, di Budua , di Risano , e 
di Cattaro . Eretta che fu Antivari in Arcivescovato , al dir di Carlo di 
S. Paolo (a) , essa ebbe per sulfraganei il Dolcignense , il Polatense, la Sva- 
ciense, il Drivastino , il Sorbiense , lo Scutarino, l’Albanense, ed il Sardi- 
nense . A Ragusa rimasero le Chiese di Trebìgne, di Bossina, di Stagno, di 
Budua , di Rissano , di Cattato , e quella di Bari in Puglia . Non saprei , se 
una tale spartizione sia scrupolosamente esatta. 

Inoltre dalle sopraccitate bolle si viene in chiaro di un' altra verità , ed è , 
che se la Chiesa d'Aotivari fu fatta metropoli da Alessandro IL, decadde 
nuovamente sotto Gregorio VII. successore d’Alessandro, e fu di nuovo suf- 
fraganea sino all’anno 1199., in cui ricuperò la pérduu dignità. Ecco il Pa- 
dre Cerva come la discorre inerentemente ai Brevi Pontifici, che 'in appresso 
produrremo ; Vutcanus superioris Dalmalite , Ù" Spiri Demmus ab .Antibarensi 
Episcopo procul dubio rogatms ìnnocentio III. P. M. esàxe supplicavit , ut eam^ 
dem Antibarensem Ecclesiam , ejusque in perpetuum Pontifices a Sacramento , 
quod Kagusin» Metropolit<e dicere tenebantur , absolveret , eidemque Sedi metro- 
politicum jus restitueret olim ab Alexandro II. illi tributum , & procedente 
tempore , qua de causa ignoramus , a subsequeniibus R. Pontificibus denegatum , 

vel 

la) Notizia dei j. Patriarcati ex Bibliotls. Gali. & ex Bìbliotb Thuana in 
Parerg. Geogr. , 

V » 
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■vfl sujpe isHm, Pontifex ne quid temere egiise videretur, duos ad eum Lega- 

tas dertinavit anno 1199. , Jcannem scilicet deMatba Et Simonem Subdia- 

conum, qui rem , qu<e poitulabatur, diligenter excuterent, causaque cognita , li id- 
lum illìs esset , Principi morem gererent (a) . E poco dopo ; Inde ad Vutcanum 
^ntibarii commorantem se contulere , eique morem gerentes , ut hominem ad 
Christiana Religionis officium revocarent , Joanni ^tibarensi ^Antistiti ììetropo- 
liticum jus restituere. Natale Alessandro (b), il Padre Le-Q.iiien (f), ed Odo- 
rico Kaynaldo (d) avevano già detto ristesse prima del Padre Cerva. Stante 
adunque le prodotte bolle, che dall’alta antichità assc^gettann Antivari a 
Ragiisa , e l'autorità dei sopraccitati scrittori è manifesto, che l'anno 1199. 
è appunto l' epoca , in cui fu o rinnovato , o istituito per la prima volta 
l’Arcivescovato Antibarense ; e ciò accadde , perchè Innocenio HI. procurava 
di rendere bette affetti alla Chiesa Cattolica quei Principi , che di fresco si 
erano con essa riconciliati. Ma tutto fu indarno. Perciocché i Principi, ed 
i 'Vescovi di Prevali, e dell’Albania avendo aderito ora apertamente, ed ora 
di nascosto al Greco scisma si meritarono , che dopo iS. anni la Chiesa An- 
tibarense ritornasse ad essere semplice Vescovato , e soggetta con tutti i suoi 
suffragane! al suo primiero Metropolita Ragusino, come ce ne ià fede un Bre- 
ve di Gregorio IX. stampato coi sopraccitati dal Sig. Ab. Colati nella sua sto- 
ria Ecclesiastica di Ragusa . 

CAPO Vili. 

Osservazioni sul nome di Regno dato dai R. Pontefici alla Zaculmia , 
Servia , e Tribunia: Scisma degli antichi sufragartei della 
sede Ragusina . ' 

LiC antiche bolle Pontificie , in cui si assegnano al Metropolita Ragusino 
oltre le città marittime verso Oriente tre Regni , cioè di Zacolmia , Sorbu- 
lia , e Tribunia, richiamano ancora per poco la nostra attenzione sull’antico 
governo degli Slavi della Dalmazia. Se questi popoli erano della stessa ori- 
gine, e lingua delle altre nazioni uscite dal Nord, come non se ne può du- 
bitare , Procopio c’ insegna la forma del loro governo : oAntarum , Slavinerusto- 
que nationes non ab homine aliqsso uno reguntur , sed ab antiquo plebeja , cono- 

mu- 
la) ^d ann. 1199. in Metrop. Sacr. Ragus. (Js) ^d sacutum XI. , (T XII. 
de ConciI Dalmat. (c) Oriens Cbrist, tom. ». col. 3»i. 

(d) M Baron. ad an. 1199, 
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munique tibériatc vivunt : & idcirco rcs omnes , qu^ l’ti utiles sunt , <vel fortt 
di^ciles in ccmmane consilium deducuniur (a). Dubito però fortemente, te un 
tal regime sia mai stato messo in pratica nel tempo <lelle loro marcie di re- 
gno in regno , e particolarmente nei paesi di conquista , che i primari Capi 
dell’esercito si dividevano fra loro con una reciproca dipendenia assumendo 
i titoli di Giupani, Conti, e Baroni. Infatti dall’epoca del loro stabilimen- 
to nella Dalmazia mediterranea , cioè dal 6^0. sino al 948. il loro governo 
non era nè Monarchico , nè Aristocratico , nè popolare , ma quale poteva ri- 
sultare dall’accidentale preponderanza di uno , o di un altro fra i Grandi 
della nazione. Porfirogenito fino a’ tempi tuoi non dà altri Reggitori a que- 
sti popoli , che i vecchi Giupani , o sia Signori di distretti : Principe! antem , 
ut ajunt , bit genici non babent , prreter Zupanoi senes (b) . Costoro per ambi- 
zione , e naturale alterigia vivevano , ti può dire , di continuo in guerra fra 
loro, e non v’era, che il timore di essere vinti , e superati da qualche po- 
tente nemico estero , che potesse sospendere per qualche tempo l’ interna 
anarchia , e riunirli alla comune difesa . Per rimediare ai loro mali interni 
queste popolazioni Slavo-Dalmate ricevute sotto la protezione di Basilio chie- 
sero, ed ottennero da lui nel 885., come per gran favore, di scegliersi que- 
sti Capi dalla propria stirpe , e di non estere più come prima sotto un go- 
verno puramente casuale , dirò cosi , e precario . Ztque ex eo tempore , dice 
Porfirogenito, usque ad bane diem Prhuipei ex eadem itirpe, nec aliunde as~ 
tumuniur (c) . A poco a poco coloro , che furono gli scelti , s’accrebbero la 
loro autorità , e trasfondendola nei proprj figli quasi con ereditario diritto si 
sostenevano colla forza dell’ armi. Non ardivano ancora di assumersi il titolo 
di Re , ma lo volevano essere in sostanza . , 

1 primi monumenti , in cui si trova un tal nome, sono due lettere, una 
d’ Alessandro II. diretta Regi Dalmatieorum , l’altra di S. Gregorio VIL 
scritu Micbaeli Regi Stlavorxm. L’ Arcidiacono Tommaso fa (d) Dircitlavo 
primo Re dei Dalmati nel 994. , ma non arreca documenti . Il Lucio (e) 
produce un istromento , in cui Crescimiro portava un tal titolo hel to6j. 
Nella citata storia Ragusina del Sig. Ab. Coleri ne sono riportati due altri, 
in cui Bodino, e Giorgio del 1100. si intitolano Re degli Slavi. Finalmente 
Raimondo de Podio scrittore del II. secolo (/), e Villelmo Tirio (g) in oc- 
casione della sacra spedizione di Gerusalemme ci fanno menzione per la pri- 
ma volta d’un Re Slavo residente in Scutari. Siccome dalle adotte testimo- 

nian- 

(a) De Bell. Goth. lib. (è) Cap. 19. (c) Ibid. (d) .Apnd Lncium lib. it. 

pag- li- (') bbid. (/) In lib. expedit. Jerotoljm. (g) Lib.%, BtH.iacr, Up.tJ. 
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nianze non apparisce , che i sopramentovati Re siano stati i primi ; così la 
loro istituiione probabilmente dovuta alla S. Sede (a) può ragionevolmente 
porsi nell'intervallo di tempo , che passò da! fine del Regno di Costantino 
Porfirogenito al principio del Pontificato dì Alessandro II. 

Questi Re erano però vincolati con feudale diritto coi grandi del Regno . 
Essi presso a poco si regolavano, come ij. anni fa i Re di Polonia, benché 
fra gli Slavi il figlio succedesse al padre . Quindi In molti casi avevano bi« 
sogno del consenso di tutti i Baroni del Regno. Monsignor Sigismondo Tu* 
disi attesta d’aver veduto nel pubblico archivio di Ragusa molti antichi in* 
stromemi in carta pergamena stipulati fra I Re Slavi , e la Repubblica Ra* 
guaina. Pendono da essi varj sigilli di piombo con altrettante sottoscrizioni 
per attestare il consenso dei Magnati. Fra le altre pergamene dette poveflj» 
in Slavo , è rimarcabile una di un Re di Rascia , la quale ha una quantica 
di sigilli, e sottoscrizioni. 

Dal sin qui detto si viene dunque in chiaro , che, eccettuate le città ma- 
rittime dall’ Istria sino a Durazzo , le quali formavano la Dalmazia Roma- 
na , le regioni mediterranee dell' Illirico erano divise in due Regni, uno di 
Dalmazia, e Croazia, di Slavonia l'altro, non ostante che ! due Re fossero 
di Slava origine, ed ambedue comandassero a gente Slava. Una tale distin- 
zione di Re di Dalmazia , e di Slavonia è provata da molte leggi di Ragusx 
rapporto alle merci , ed alle dogane nei secoli a noi piìi vicini , e si manten- 
ne sino all'irruzione de’ Turchi. Del resto il Regno di Slavonia , che inco- 
minciava dal fiume Cettina , e verso Oriente si estendeva sin sopra l’Albania , 
coir andar del tempo estese il suo nome anche al di là delle vaste provincie 
Settentrionali del Danubio , e dovunque prevalse la lingua dei Sarmati , e 
degli Slavinl: Nec modo in Kuthenia , quei quasi est alter oriir, ’uerum etiam 
ùi Polonia , iy Boesuia , vel communi appellaiione Slavonia , qnee piures provin- 
tias continet , talem , ac tantum fruBum , tamque Deo acceptabilem faceretis (,b ) . 
Ma nessuno dubita di questo; nè è permesso il dubitarne. Fu bensì coia. 
nuova , che posteriormente sotto il nome di Slavonia si comprendesse anche 
la Liburnia , o Contado di Zara , ed i luoghi limitrofi forse per la sua vici- 
nanza alla Slavonia , e per 1’ uso della lingua Slava . S. Pietro Damiani par- 
lando di un certo Vescovo d’ Oserò lo ammetteva fra il regno degli Slavi: 
Èpiicopatum dimisit , & de Slavonico Regno Italiam navigane littoribus intoni- 

tante 

(«) Card, de Petra in comment. ad Constit. .Apost. ad Constit. IV. Innocen- 
ti- lU.; Pagius ad Baronii annal. 

0) M. Episcep. Cracov. in .Anecdol. Pezj tom.t. pag.t. n. izj. /»*/. JJ*. 
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U»<e Urbis applimil (a). Non mancano altri esempi negli scrittori «lei medio 
evo. Ma ritornò ben presto il nome di Dalmati ai Liburoi, come vedemmo 
nell'Anonimo Giturensei ed in Mitene Abate, ed anche dai geografi i me- 
no esatti per Slavonia s’intese la Dalmazia mediterranea Orientale ad onta, 
che il volgo imperito v’includesse tutto l' Illìrico, Sentiamo Giovanni Sam- 
buco : Huic citeriori Hungariie , ubi Dravum tramieris , aimexa Slavonia est , 
pars otimPastnoni.e Superiori s inter Savum , ir Dravnm posiut, sed Savum etiano 
longe transgressa , Ù" usque ad Jtumen Hunam pretensa , ubi Croatia isKipit . Post 
quam Dalmatia seguitar per oram Mriaci maris (j); e TOrnio: Sclavonia , ri- 
ve Wendisctascd inter Dravum, ir Savstm amnes sita. Dalntalia , ubi comita- 
tus Jaderst , Sebenieum , Spalaiam , &• Peipublhie nomine insiinis Ragusa (c). 
Finalmente il Cluverio d’accordo con tutti i migliori geografi (d) ci fa sape- 
re, che dai soli indotti la Dalmazia può esser confusa colla Slavonia. Quin- 
di da ciò sì vede quanto siasi ingannato Mario Negri , che intende per Sla- 
vonìa propriamente la Liburnìa , e quanto arbitrariamente il Lucio assegni 
agli Slavi Rasclani la met'a della Dalmazia Romana . giographicas tabu- 
lar confieiunt , egli dice, distinBione a Dandulo aliata utuntur , ir quidquid ab 
Istria Dynachium usque , montesque , & mare inter jacet , rive striSius ab .Al- 
bana ad fiumea Bolianam rimai cum insulis Daln$ail,a adscribunt ; reliqua veto 
Savum usque Croati^ , Bornie , Rarsite , seu Servite (e) . Ma venendo ora al 
nostro scopo, egli è chiaro, che Benedetto Vili., e Callisto 11. con altri 
R. Pontefici per Regno di Zaculmia , Serbulia , e Tribunia intendevano non 
gì'a tre Regni , ma bens’i tre grandi provincìe , o Giupanie formanti con altre 
il gran Regno della Slavonia. Porfirogenito per Regnum Rapite non volea già 
significare la sola città di Pavia , o il Pavese propriamente detto, ma tutte 
le regioni soggette ai Re Longobardi , non potendo una sola città , o pro- 
vincia costituire un Regno . Quindi i R. Pontefici egualmente per antonoma- 
sia chiamavano queste provincie Regni , cioè esistenti nel gran Regno di Sla- 
vonia per distinguerlo da quello di Croazia , che andava sotto il nome dei 
Dalmati istituito dopo, come osserva il Baronio, intorno al ioq6. , e per in- 
dividuare , e distinguere la provincia del Metropolita Ricusino da quella 
dello scismatico d’ Acrida., e da quella dello Spalatense , la di cui giurisdi- 
zione si estese unicamente sulla Croazia , e da Traù lungo , la spiaggia ma- 
rittima sino all’ Istria. Stefano Nemagna per la grande estensione di questo 
Regno lo considerava come un Impero , e come successore di Simone Ne- 

ma- 

(a) Lib. t. episl. 9. (b) In supplem, Hist. Hung. RonfiniantC . (c) Par—q. Orb. 
polit. pag. 4#. {d) la Introd. Geogr, lib, 4, c, }. (f) ì.ib. (. cap. 3. . - . . 
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magna suo bisavolo , e del di lui figlio Saba Arcivescovo degli Slavi ebbe 
l’alterigia d'intitolarsi Imperatore della Slavonia , e Romania. Ciò si ricava 
dallo statuto di Cattare (a), siccome da quello di Ragusa si viene in chia- 
ro (i) , che la provincia qui nominata Romania ebbe origine da Dolcigno in- 
verso l’Oriente. Ecco le vere notizie da opporsi a quelle del Prete Dioclea- 
te , del Marulo , dell’Arcidiacono, del Dandolo, e del Lucio. 

Del resto la Zaculmia era una di quelle quattro Giupanie , che i Re della 
Slavonia avevano nella Dalmazia Orientale. Porfirogenito ce ne indica i con- 
fini in tal guisa : ^ Rausio Zachlitutorum prineipatus initium dueit , & prcten- 
dhur ad Orontium ( Narènta ) flumen asque (c) . La Penisola di Poma culla 
citt'a di Stagno apparteneva a questa provincia , ed in conseguenza come se- 
de Vescovile al Ragusino Metropolita. Il Lucio benché sapesse, che Stagno 
era distante quasi loo. miglia da Traù, pure contro il fatto si fece un dove- 
, re di sottoporla a Spalatro. 

La Sorbulia , o Servia era un altro Principato della Slavonia, che abbrac- 
ciava le parti mediterranee della Dalmazia superiore , cioè la Mesia , oggi 
Bossina , e la Rascia. La di lei. capitale altri la chiamano Sorbio , ed altri 
Servia . S’ ignora in oggi la vera posizione di quest’ antica citt'a . 

La Tribunia , o Terbunia era altresì provincia dell’ istesso Re degli Slavi. 
Essa , al dir di Porfirogenito , incominciava da Cattato , e si estendeva sin 
sopra Ragusa, confinando colla Zaculmia: ^ Decaterh ineipit Tribunix prìnci- 
patus , porrighque se Ragusium usque , Ù" versus mtniana Serbila adjacet (d ) . 
La Città di Tretigne n’era la capitale. Q.uesta antichissima sede Vescovile, 
checché se ne dica in contrario , fu prima soggetta a Salona , e quindi sem- 
pre a Ragusa . Rimettiamo i nostri lettori a Porfirogenito , se bramano ulte- 
riori notizie di questi luoghi . Non possiamo però non osservare col Padre 
Cerva (e), che i Vescovi della Rascia, Bossina , Zaculmia, Tribunia , ed 
Albania sul fine del XII. secolo incominciarono apertamente a negare la do- 
vuta dipendenza al Metropolita di Ragusa . Alessandro li. , Innocenzo li. , 
Clemente III., ed altri R. Pontefici ammonendo, minacciando, ed infliggen- 
do pene Canoniche ai Vescovi , ed ai Principi fecero il possibile per estirpare 
lo scisma appena nato. Fu però inutile ogni tentativo , mentre lo stato del 
Cristianesimo ai rendeva di giorno in giorno sempre più deplorabile in quel- 
le infelici contrade. Talora i Principi giusti , e Cattolici costringevano i 
Vescovi ribelli all’obbedienza del Papa, e del Metropolita. Talora Vescovi 

pro- 

(<) Gap. 440. pag. ij. (i) Cap. 18. lib, ». (c) Cap, 33. (d) Cap. 30. 

(f) In Prolegom. 
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probi, e zelanti , disprezzati i comandi, e le minaccie degli empi Principi, 
obbedivano da per se stessi ; ora i Principi con iniquo traffico esiggendo in- 
darno dalla Repubblica grosse somme di denaro pel diritto metropolitico al- 
lontanavano i Vescovi dalla dovuta obbedienza; ed ora i Vescovi per altri 
motivi ne alienavano gli animi dei Principi accendendo , e fomentando con- 
tro i Cattolici persecuzioni , e guerre. Cosi dall’ambizione, e dall’avarizia 
dei Principi , e dall’ irreligione , e scostumateaza de’ Vescovi , e Sacerdoti , 
corrotto l’ Impero , e il Sacerdozio, per insinuazione dei Greci, che si sfor- 
zavano di attirare al loro partito i vicini popoli , e Principi Slavi , si formò 
in quelle regioni uno Sisma , che miseramente anche in oggi dura , e fa stra- 
ge. Denan Duca di Chetino , ed il gran Giupano Nemagna ne furono gl’em- 
p) promotori . Questi due Principi seguiti poi dai loro succe.«ori con mille 
raggiri procurarono d’indurre Roma a liberare i loro Vescovi dalla dipen- 
denza dell’Arcivescovo Ragusino , quasicchè i loro Domini fossero stati per 
questo soggetti in parte alta Repubblica . Ma i Romani Pontefici conoscendo 
la volubilissima indole dei Principi , e La pochissima religione dei Vescovi , 
e sapeisdo inoltre, che quantunque in parole rispettassero il rito Latino, pu- 
re erano solamente portati per Io Slavo allora meritamente sospetto di Greco 
scisma , vollero sempre , che queste piovincie dipendessero dall’Arcivescovo 
di Raguu , e che colla sua autorità vi custodisse il sacro deposito della fede . 
Anche dopo il secolo XIL vi fu però qualche Vescovo , e qualche Principe , 
che riconobbe la Chiesa di Roma come^la madre , e la maestra di tutte le 
altre. Ma alfine quei popoli , che abbracciarono Io scisma , perseverarono sem- 
pre in esso. Da ciò nacquero due Vescovi negli stessi luoghi , uno dì rito 
Cattolico* Latino , e l’altro scismatico di rito Slavo-Greco, 

CAPO IX. 

Il Metropolita Hagajìno non fa mai joggetto ad altri, che al 
K. Pontefice , come al presente . 

Sono in parte scusabili quei moderni scrittori , che , avendo postecipato di 
più secoli r origine dell’ Arcivescovato Ragusino , hanno poi fatto Ragusa 
per gran tempo suffraganea della Chiesa Spalatense . La profonda oscuri- 
t'a , che ricopriva le cose della Dalmazia avvenute nel tempo del basso Im- 
peto , e che abbiamo procurato di dissipare ; la scarsezza dei veri mo- 
numenti confusi con altri apocrifi , ed inventati a capriccio , che abbiamo 
eliminato dalle antichità Ragusine; le favole in fine del Diocleate sostenu- 
te, è difese per tanti secoli dagli scrittori Veneti, Dalmatini, e Ragusei , le 
Tom. I. X qua- 
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quali come tali dovevamo abbattere , e rigettare, potevano facilmente indurre 
in errore tutti coloro , che senza pigliar parte più per Ragusa , che per Spa- 
latro non si fossero impegnati in un lungo , e tediosissimo esame su tatto 
ciò, che fu^critto intorno a questa materia. Ma quale scusa si potrebbe mai 
loro accordare , allorché essi assoggettano al Patriarca di Grado , o^al Me- 
tropolita di Spalatro come Primate della Dalmazia 1 ’ Arcivescovo di Ragusa, 
e non arrecano alcuna prova delle loro asserzioni o manifestamente contrad- 
dittorie , o puramente gratuite ? Infatti quall'autentico documento si può mai 
produrre in conferma di questa pretesa dipendenza i Fra quante boHe Ponti^ 
iicie , e monumenti , che conservansì negl’ archivj di Grado , e di Spalatro , 
se ne mostri un solo, in cui questa soggezione sia, non dirò, accennata , ed 
espressa, ma che possa sottintendersi nella più remota maniera? In unti se- 
coli, dacché essi la pretendono, qiul fu quella causa, che dagl’ Arcivescovi 
Ragusei si devolvesse ai loro tribunali , o che non sia stata portata alla Sede 
Apostolica come loro immediau Sede Patriarcale? Lo conobbe anche l’Alh 
Coleri ; mentre apertamente attesu la mancanza di qualunque siasi docor 
mento : Null^ extant Poutifici* lèttera , quarum auBoritate Kaguma mefrapo- 
lis Grademi PatriarchatMÌ ( con eguale fondamento poteva asserire 1 ' {stesso 
rapporto alla sede di Spalatro) subjicùtMr; cum t* adhne tuperrint , quibut aiiie 
Ecclesia in iltiue potesUtem Iramlatie antiquitus fuerint (a). 

Ma qualora si esaminino le bolle dei prelodati Pontefici unite a tutte lé 
altre scritte nei tempi posteriori agl’ Arcivescovi Ragusini , ricavasi una^pro» 
va indubitata contro questa dipendenza dalla sede di Grado, e di Spalatro. In 
queste bolle essi ben lungi dall’ assoggettare ad altri l’Arcivescovo di Ragu- 
sa, o di dare il minimo segno, che possa, o debba essere soggetto ad alcuno 
col nominare in esse qualche Primate , o Patriarca, riserbano anzi esplicitamen- 
te in perpetuo a se soli, e loro successori la di lui consacrazione, e concessione 
del pallio raccomandandogli, ed inculcandogli la dovuta divozione alla S.Sede . 
Quindi non è maraviglia , che l' Ughellio opponendosi apertamente ai Veneti 
scrittori sostenga , che la metropoli Ragusina dipende immediatamente dal 

solo R. Pontefice : Constai Eagusinum ^rcbiepiscopatum R, Pontifici im-, 

mediate subesse {b). Sigismondo Tudisi Vescovo di Trebigne nelle suetee- 
morie inedite osservando, che mentre alcuni lo facevano soggetto a quello di 
Grado , altri lo volevano nel tempo stesso dipendente da quello di Spalatro , 
ebbe pure a dire : E' falsa la moderna psetensiosse dell^rch/eseovo di Spalatro 
eome' Primate sul Pagusino , potendosi figurare , ebe sia stata consimile /' antica . 

Fi- 

(a) Pag, 79. (é) Ual. sacr. tom, v. TH, Henricus Patriarcb, Grad. 


\ 
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Flaalmente il P. Cem dopo aver approvata l’ opinione dell’ Ughellio la con- 
fermò dicendo : Ragmina porr» meiropolis nulli , pr*ier unum R. Pentifittm, 
Primati vfl nunc marem gerii , vel aliqutudo sutfeSa futi , licei Verùii Graden~ 
si Pairiarebx ui Primati subjùiendam opiaveristt , quod sue loca in hisioria fu- 
sins esependemus (a). 

Il Dandolo però tutto intento a deprimere Io splendore della Chiesa Ragù* 
sina per innalzare quella di Grado lasciò scritto , che nella ftmosa spedizio* 
ne dei Veneziani per Negroponte la città di Ragusa sia caduta nelle loro 
mani, e che il suo Arcivescovo siasi sottomesso ai Patriarca di Grado. Il 
Lucio abbracciò il sentimento del Dandolo dicendo ; Cum deinde Veneti cum 
Emanuele bellum relatum gererent , Ù" Ragusium aquiirvissent , ejusdem .Archie- 
piscopum Pestriarebre Gradenti subjìcere paSi sunt , ut ipse Dandutus post rela- 
tam Trag. direptionem refert, E poco dopo : .Arebiepiseopus ( Ragusinus ) «a* 
sentientibus Cleris , & ptpulo , ccnsensus fuH suam Ecclesiam stsbjicere Gradensi 
Patriareba , si boc a Papa poterli obtineri (b) . 11 celebre Mona. Manzi convie* 
ne anche col Lucio in tal gw».: .Accessit sequenii anno { secando Posaificatus Jf- 
driani IV.., nempe anno J155. ) aìterum Graduasi Pairiarchet decus nitro se sub- 
dente debacle Ragusino Archiepiscopo (c). II Padre Dolci in fine aderendo in 
tutto, e per tutto ai surriferiti scrittori conchiude pure ; Ragusinus vero, tì" 
Jadertinus se altro Gradensi subdidere Patriarchee (d) . 

Il Lucio , il Manzi , ed il Dolci essendosi attenuti alla semplice autorità 
del Dandolo non accrescono alcun peso di più alla difficoltà . Accordando 
adunque per ora , che Ragusa si arrendesse in quell’ incontro ai Veneziani , 
( la qual cosa poi negheremo altrove con ragione) donde ricava il Dandola 
questo assoggettamento al Patriarca di Grado ^ Dove sono i patti dell' arresa 
di Ragusa coll' espressa condizione , che la sua Chieu s' assoggettasse a quel- 
la di Grado? Era forse d' uopo, che essendo Ragusa dei Veneziani, la Sede 
metropolitica ne dovesse seguire anche essa il destino ? Ma perchè niuno 
scrittore contemporaneo ci ha tramandato un fatto , che gl’ imparziali autori 
della storia Ecclesiastica , ed in specie gl’ encomiatori di Venezia , e della 
sua Chiesa non avrebbero certamente ommesso? Il Lucio, il quale ora dice, 
che il Metropolita Ragusino vi fu costretto {paSi sunt), ed ora , che da per se 
stesso d’accordo col popolo (Consentientibus Cleris, ér papato) vi si assogget- 
tasse , con una palpabile contraddizione distrugge ogni probabilità di questo 
fatto. Potevano fra loro pattuire come meglio loro piaceva; ma sarebbe sta- 
to 

{a) In pi-olegom, (i) Lib. 5. (c) ^d Tom. III. Tbomasini pag. 6 %). 

{d) Ih Ditte ri, jupracit. 
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to di niuti valore ogni lor contratto sema l’ intelligenza > e l’assenM del Pa- 
pa : cosa , che , dopo aver unito ad un tempo stesso la libertà dell’ Arcive- 
scovo Ragusino , e la richiesta convenzione da parte dei Veneziani , non 
tacque ( Si ho: a Papa poterli oMiteri ) D’ altronde qual cosa più strana , ed 
incredibile , quanto il dire , che un Arcivescovo , il quale intmediatamente 
dipende dalla prima Sede, cioè dal R. Pontefice, voglia da per se stesso ,’H- 
nunziare ad una sì bella prerogativa per sottomettersi ad un’ altra Chiesa , 
da cui è per lui gloriosa cosa il non dipendere? Se poi la S. Sede approvi 
il eoniraiio, e rinvestì realmente il Patriarca di Grado della giurisdizione sul 
Ragusino, dove è la bolla, e perchè non si prodtKe? ' i -, > 

L’Ughellio, che ebbe sotto gl’ occhi la cronaca del Dandolo, non le die- 
de maggior fede di quello , che essa si meritava ; anzi l’ impugnò , perchè 
non basta 'asserire i fatti, ma conviene documentarli : Peri Jadr euri s ,Archie- 
pitcopi suifeSicnem seqttenii anno ( teste Dandolo ) Epidaurui in panibur Dal- 
mafia ad Miialicum mare civìtai ut apposita Italia , vulgo P,agnsa per Vene- 
larum ducem expugnata , Tiberius (Tribunus) Michael Kagusinorum ,Archiepi- 
scopui , consentiente Clero, & popolo, se lubmisit Henrico Gradensi Patriareba , 
ejusque successoribus , bac addita conditione , si hoc sommo , Ilomancque Pontifici 
'visum fuisset . An -vero id assequuti fusrint , non constai (a). Non consta 
r. perchè Adriano IV. , di cui il Manzi (b) produce la bolla per confermare 
la vera dipendenza dello Zarattino , non parla in essa di quello di Ragusa ; 
a. non consta , perchè , Alessandro III. , e Lucio IH. , i di cui Brevi in con- 
ferma parimenti della soggezione dello Zarattino al Gradense sono citati dal 
Dandolo, e dal Lucio (c), non comprendono in essi nemmeno per immagina- 
zione il Ragus'mo; j. non consta finalmente , perchè l’Ughellio, dall’ auto- 
rità del quale i sopraccitati scrittori arbitrariamente , e senza render ragione 
si discostano , aveva documenti in contrario , cioè la consuetudine degl’ Ar- 
civescovi Ragusini , i quali dalla prima origine della loro metropoli non ri- 
conobbero , che il solo Pontefice R. , e perciò egli concluse Constai tamen .... 
R. Pontifici immediate subesse. Natale Alessandro (d) parla anche esso dell’as- 
soggettamento di quello di Zara , ma del Ragusino non fa alcuna menzione . 
Qiiindi l’Autore d’ un recente opuscoletto , che aderisce in tutto al Lucio, in 
vece di portarci l’articolo del preteso accordo fra il Gradense, ed il Ragusino 
non poteva discordare daU’Ughellio , e da Natale Alessandro , se non col fare 
pubblica la bolla, che lo confermi. Et si Dominsis Dux , Egli dice, a Damino 
Papa poterit obtinere , quod Archiepiscopatus Ragusii Gradensi Ecclesia subponatisr, 

ejus 

(a) Uid, (A) iLid. (r) Ibid. (d) H'stor. Eccles. tom. ili. cap. t. , art. S. 
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e)its eleSionem prtttenUbunt D, Patrianbie Gradenti 'tonfirmatioatm eleHùnit 
poilnlantes , & , 'eor^rmatione faSa , 'vemet eieSms ad Sedem Patriarchalem , &. 
^stnsecrationetn da man» sua accipict , fatietqut ei fideiitatem, reverentiam, & 
abedientiam deUtam<rì exbibtjre' prtamttiru {*)% Le coiulUionJ , a dire il vero, 
non erano piccole ; ma il fatto si è , ehe, in Diuna memoria edita , o inedita 
non si troveri mai, che gl’ Arcivescovi Raguaini siano stati presentati al Pa- 
triarca di Grado per aver da lui la conferma della loro elezione , per rice- 
vere dalle sue mani la consa CMiione , e per' fargli giuramento di fedeltà , di 
ossequio, e 'dì obbedienza. Dei resto, sono notabili gli anacronismi dei citati 
scrittori rapporto all’epoca di questo fttto : cesa !, che indebolisce sempre 
più, per non dir altro, .1» loto .gratuita supposizione. U-P, Cerva (i) guidato 
da una bolla dì Adriano IV.. stampata dall’ Ab. Coleri «) «mméttè il princi- 
pio deir Arcivescovato di Tribuno Michele nel' it jS. , ed il passaggio della 
flotta Veneta sotto Ragusa nel 117». 11 . Muratori (d) non discorda, che d’ un 
anno , ponendolo nel 1171. Qiiindi rUghellio, che assegna questi avveni- 
menti all' anno 11J4. , diede ’ motivo ' al Manzi, ed al Dolci di ascriverli 
all’anno njy. , con questa differenza ’ però , che l’UghelIio avendo trovata 
priva di fondamento questa pretesa, dipendenza la negò alfatto , benché sba* 
gli nel tempo , ed il Manzi , e il Dolci supponendo certo ciò , che era già 
da lui negato, contro.ogni ragione , e buona critica l’hanno ammesso per ve- 
ro . E ciò bastando rapporto alla Chiesa di Grado , passiamo a quella di 
Spalatro. ' - 1 : 

Gli Autori deU'I//Wco sacro (e) ci fiinno sapere, che gli Arcivescovi di 
Spalatro fino dagl' antichi tempi si sono intitolatf Primati non solo della I 3 al- 
mazia, e Croazia, ma ben anche delia Slavonia. Sia pure. Ma questo tito- 
lo , che hanno potuto arrogarsi da per se stessi , fu loro confermato dalla 
S. Sede , e portò subito , e stabilmente l’ esercizio di qualche Ecclesiastica 
potestà sugl’ altri Arcivescovi della Dalmazia? Jd quod , dice il Parlati (/) 
probabili conjeSnra , Ù" raiione verisinrile ette ostendimus , cum nulli codicct , 
nulla veterum testimonia suppeterent, qui bus id -verum , ac certum esse demone 
strare postemus] Ora sapendosi , che gli antichi Arcivescovi di Salona non 
furono mai dalla S. Sede decorati del titolo Prim^ Sedie Episcopi , secondo 
le regole Canoniche, chi senza il minimo documento vorrà accordare un si- 
mile privilegio ai loro successori di Spalatro ? Per la qual cosa sino all’epo- 

■ ... I ca 1 

(a) ,Apud Colai pag. 7>. (i) hi T.iùuno Jtrebiep. {c)^Pàg, 79. -s 

• (1/) To n. IO. ^Ansili, d' Italia, (e) Tom, l.'-pag. joi,, (S" seqq. Tcm. t. pj'^. 
icS. iSj. 197. , cr pjf. 79. HjI. Fede, Kflg. (/> Tom. t. pag. so*. 
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ci ili Alessandro III., di cui il Farlati riporta alcune lettere scritte a Ghe- 
rardo , ed a Rainerio Arcirescovi Spalatemi col titola di Legati Apostolici ^ 
senza tema d’ alcuna taccia è permesso il dubitarne. Ma anche sul nome di 
Legato Apostolico contenuto nelle soie lettere d’Alessandro dirette ai soli due 
riferiti Arcivescovi possono Cirsi no» poche osservazioni forse vere , e giudi- 
dose . E primieramente non si potrebbe credere , che per qualche commissio- 
ne straordinaria Gherardo, e Rainerio fossero stati dichiarati Legati Aposto- 
lici da Alessandro , e che un tal titolo cessaste al finir della loro legazione ^ 
Se il titolo di Primate fosse stato annesso propriamente alla Sede di Spala- 
no, come, per esempio, lo era a quella di Tessalonica, di Prima GhiMinia- 
na, di Arles, ed a varie altre della Franda, Spagna, e Germania, gli An- 
tecessori di Alessandro nei loro Bravi non l’avrebbero cettamente'ommesso , 
Maggbtmente poi cresce il dubbio , quando si considera , che l’ istesso Ales- 
sandro III. sCTivendo a Pietro Lombardo Arcivescovo di Spalatro ommette 
adatto la fbrmola di ApostoUcrt Sedis Legato adoprata dopo con Gherardo , 
e Rainerio. I successori d'Alessandro Urbano IIL, e Clemente UL nelle lo- 
ro bolle dirette a Pietro VII. , ed a Pietro. Vili. Arcivescovi Spalatensi la 
tralasciano del pari ,. tuttocchè si dd>ba supporre, che ignorar noit potessero il 
preteso privilegio concesso per la prima volta alla Chiesa di Spalatro da un 
loro Antecessore. Fra gli stessi Arcivescovi posteriori a Gherardo , e Raine- 
rio appena qualcheduno si chiama da se stessa Primate nei pubblici instro- 
inenti ; anzi nemmeno in tutte le scritture attribuite all’ istesso Gherardo , e 
Rainerio ritrovasi la loro sottoscrizione coll’ aggiunta . di Primate loro conces- 
sa , in ipotesi , da Alessandro IlL Nè giova il dire col Farlati , che quelli 
antichi Arcivescovi essendo suti uomini assai semplici , e buoni erano poco 
solleciti di un tale onorìfico titolo . Perciocché siccome particolarmente nell’ Il- 
lirico in quei secoli di rozzezza erano, continue le liti , e le contese fra i 
Metropoliti , ed i sufiraganei ; cosi l’ istesso sarebbe accaduto fra i Primati , e 
gl' Arcivescovi , se quelli avessero in certa guisa rinunziato alla loro giurisdi- 
zione col trascurarne il titolo , a cui era annessa . Qpindi se l' umiltà poteva 
suggerire di sopprimere la clauaula di Priaule , o Legato della Sede Aposto- 
lica, l’obbligo di conservare alla propria Chiesa tutti i privilegi, l’amore del 
buon ordine , e l’uso contrario praticato da tutti i veri Primati richiedeva 
assolutamente, che negli atti pubblici, e d’importanza gl'Arcivescovi di Spa- 
latro si sottoscrivessero con tutti i loro titoli , appunto per non dar occasione 
ai disturbi , ed alle dissensióni. 

Ma si ammetta pure , che le lettere d’Alessandro in quanto al titolo di le- 
gato SI debbano intendere, e spiegare come si vuole dal Farlati , cioè, che 
' qui- 
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quivi Io Spalatense ila stato dichiarato uno dei Patriarchi minori , o vogliamo 
dire , Primate , come quello di Grado , non si può poi negare , che Innocenr 
zo III. coH'approvazione di un sacro concilio Ecumenico («) abbia rìvocato tali 
privilegi. II Pontefice ordina quivi , che in appresa non vi sarebbero stati , 
che quattro Patriarchi , fra i quali non essendo enumerato lo Spalatense , la sua 
superiorità sul Ragusino sparisce affatto come un sogno. Ma su quale auteiv- 
tico docurtwnto il Parlati , ed il Dolci hanno potuto asserire , che la Sede 
Ragusina gli sia stata, e gli sia tuttora soggetta. Usta tstRagsuina metropolis, 
dice il Parlati, ,Arcbiepiic«psu , & Prisstas Spafatemìs in p»testate sss4- 

ttiam num retinet (i) £d il Dolci : RtliSum iassuen ttiam p»st citen$tsm pal^ 
lium non nihil juris in s$os Pnesuti Spalaiénti ; no» qmdem ut ,Afthiepisca^ 
po , sed ut Primati . A sentir l’ Anciducono , ed i suoi fautori , gli Ar- 
civescovi di Spalatro vivevano continuamente in guardia, onde avere dap- 
principio it Ragusino per! loro -auffraganep, e quindi per tenerselo soggetto 
come Primati . Frattanto tutta rantichià fid J’Jmnism .dovizia dei suoi 
monumenti non ci offre , che la sola citata lettera di S. Gregorio VII. nel 
1078. scritta a Michele Re degli Slavi. Da essa si rileva, che lo Spalatense, 
ed il Ragusino avevano fra loro non si sa'qual differenza per tutto altro, 
che per questa supposta dipendenza ; mentre l’ istesso S. Gregorio (c) aveva 
già due anni prima approvatr l’ elezione di Pietrp Arcivescovo Ragusino, il 
quale appunto in quella qualunque siasi contesa ' sull' esempio dei suoi Pre- 
decessori si era rivolto a Roma come alla sua Sede Patriarcale . Finalmen- 
te il Sig. Ab. Coleri , il quale intanto sostiene , che la Chiesa Ragusina nel 
11)1. non fosse assoggettata al Patriarca di Grado , in quanto che doveva Io 
Spalatense gagliardamente opporsi , affinchè la dignità dei suo Primato non 
venisse scemata col sottrargli dall’cMedienza ancora il Ragusino (tum quia 
sArcbicpiscopus SpalaUnsis totis ‘viribus obsiitere debuit, ne, jaderensi metropoli 
liti adempta , Ragusina quoque Eccìesite Gradenti Patriarchee subjeSione prima- 
tur sui dignitas , ù'jura nitmum imminuerentur (d) , ) era egualmente in dove- 
re di arrecarne delle prove , e dei documenti , Se non vi fosse stato altro 
motivo, che questo, il Patriarca di Grado avrebbe forse ottenuto il suo in- 
tento, come l'ottenne sulla Chiesa di Zara. Ma la grande ragione era, per- 
chè la metropoli di Ragusa dipendeva dal solo Romano Pontefice , il quale 
in quella occasione stimò a proposito di non derogare ad un tal diritto. In- 
fatti il prelodato Ughellio non ci dice , che il Ragusino non fu sottcnnesso 

al 

(a) Cap. ^Antiqua de privilegiis &c. (è) Tom. x. pag. 310. 

(c) Colet. pag. jj. , & seq. (d) Loco supracit. 
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al Patriarca di Grado, perchè vi si opponeva Io SpaUtense, ma si bene per 
chè immediatamente dipendeva dal Romano Pontefice : Conitat tamen 
simm ^rchiepiscopatum R. Pontifici immediate lubesie . 

Eccoci ginnti al termine di una questione lunghissima , che ai poco aman- 
ti delle materie Ecclesiastiche sembrerà inutile , e ad altri trattata fuor di 
proposito. Benché potesse essere il soggetto di una particolare disertazione; 
noi non 1' abbiam voluta distaccare dalle antichità , di Ragusa , di cui meri- 
tamente forma una parte. L’eruditissima opera del Sig. Ab. Gjleti uscita 
alla luce mentre noi scrivevamo sulla storia dì Ragusa, e la diversicà dei 
pareri tra gli stessi nazionali su questa materia ci hanno impegnati a trat- 
tarla diffusamente con tutto l’ ordine possibile malgrado la fatica gravissima , 
che abbiam dovuto incontrare nel condurla a fine. Fossimo almeno riusciti 
nella nostra intrapresa ! Una tale lusinga sarebbe un compenso alle nostre fa- 
tiche, e uno scudo contro la disapprovazione, e la critica, dalla quale non 
andranno esenti i »»tri deboli sforzi. ■; ; 

. . . . '.il..- 
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ALLA PARTE SECONDA 


DEL TOMO PRIMO 


SulU storia civile di Rairnsa . 


u. 


Ina lunga serie di guerre, di fatti d'armi, di leghe, dì trattatti , e di al- 
tri strepitosi avvenimenti è ciò, che d’ordinario sì richiede per destare l' en- 
tusiasmo allo storico, e allettare l'animo di chi legge. Una storia però, che 
invece di presentare scene dì desolazione, e di orrore abbracci i fatti di una 
nazione , che non colla fona , facile risorsa dei grandi Imperi , ma colla più 
i- jfflnjta pol itica abbia saputo per molti secoli conservarsi libera malgrado le 
piji critiche^ circoitapze , può tanto più interessare e chi scrive, è Chi la leg- 
ge, quanto maggiormente si veggono in essa campeggiare le forze ammirabili 
dello spirito umano. Tale è la scoria .dell.-i Repubblica di Ragusa. Nei primi 
secoli essa dovette sostenere alcune guerre coi vicini Principi Slavi, da cuf si 
disimpegnò con valore , c' hér tempi posteriori non fece uso di altre armi, che 
dTuna saggia politjca, colla quale seppe rnetitarsi la valevole amicizia dei Po» 
■tToTati d'Europa, e godere senza ostentazione i beni d' una solida pace accre- 
sciuti dai vantaggi d'un florido commercio . Qiiindi i Ragusei reggendosi unica- 
mente col talento diedero in ogni tempo magnifici esempi di virtù private , e 
pubbliche, e di una singolare coltura in ogni genere di belle arti, e discipline. 

Itvévamo noi dapprincipio fissato di presentare con bell’ ordine come in un 
quadro quanto appartiene a questa Repubblica dalla fondazione di Ragusa sino 
al presente; nè aboandonammo siffatta idea, finché coll’ esperienza non ci per- 
suademmo , che un rale progetto non si poteva per molti riguardi effettuare. 
La monotonia sarebbe stato il primo inconveniente per l’orditura di una sola 
tela ; poiché dalla storia del più bel secolo di Ragusa venendosi di leggieri in 
cognizione dì tutti gli altri, che a quello s’avvicinano, o se ne discostano as- 
saipoco, noi avremmo dovuto ripetere le stesse cose con fastidio nostro, e de’ 
nostri lettori . A ciò sì aggiunge , che ogni facto istorico , di cui le circostan- 
ze sono soggette alla contraddizione , o al dubbio, non potendosi produrre alla 
luce senza prima esser dibattuto, o giustificato da un irrefragabile documento , 
noi non potevamo dar per certi quei punti della storia Ragusina , che vengo- 
no contradetti, o che non sono ancora contestati da pubblici documenti. La 
discussione , e l’esame era adunque indispensabile , ed una marcia isterica » 
che comprendesse i fatti d’ognì secolo, ci sembravi una impresa desiderabile, 
■ Tom. I. Y ma 
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iru ila nan potersi eseguire senza (emerita , cd iaipruJenza . Una esatta rirista 
del grande archivio deila Repubblica ripieno di una quantità di scritture, di« 
plomi , ed istromenti Latini, Siavi, Turchi, ed Iraliani ci avrebbe potuta 
somministrare immensi lumi non solo rapporto alla storia di Ragusa , ma an- 
che delia Slavonia , e Croazia . Non ci sarebbe stata meno necessaria la let- 
tura dei così detti libri delle Parti dei Predati, e soprattutto di quelli delle 
Aringhe, in cui trovasi discussa, e spiegata Torigine, ed il motivo di qualun- 
que determinazione, e provvedimento. Ma quantunque avessimo potuto esami- 
nare a bell'agio il pubblico archivio, eque! voluminosissimi codici, che per anti- 
co, e saggio stabilimento possono soltanto essere consultaci dai Senatori incarica 
per loro istruzione, e regolamento, altre difficoltà insormontabili ci avrebbero 
impedito di poter tessere una storia continuata. GTMncendj , i terremoti, la 
p este, e il tempo , che col spamcoso^iio, de'-iecalj distrugge c^ni coliTlwiP" 
no reso l’atchìvTo^ancaDte d'interessantissimi monumenti . Gl'AoDalisti , che 
non hanno curato i vuoti prodotti dalla perdita di queste scritture , o che li 
hanno bizzarramente riempiti di contraddittorie supposizioni per continuare il 
filo dei loro racconti , ci avrebbero jKirtati fra le assurdità , e l’ incertezza ad 
abbattere l'opera della loro credulità, r del loro capriccio senza speranza di 
potervi sostituire il vero . Laonde noi siamo nella ferma persuasione , che il 
metodo di trattare le materie in tanti capitoli separati , e di non asserire co- 
sa alcuna, che non sia contestata dal Gondola, dai Resq.-dal Tudisi . e dal 
Cerva , che si sono affacciati non solo all' archivio della Repubblica , ma an- 
che a quello dei Monaci di Lacroma non meno rispettabile per le antiche 
memorie cognite perfino al Muratori , sia per ora il più proprio , onde scri- 
vere la storia di Ragusa. Pigliando poi separatamente di mira Tantichità del 
governo Aristocratico, e la sua ibrma. Io zelo per la religione Cattolica, la 
legislazione, gli usi, costumi, e carattere, le cause, e gl' effetti della coltura 
de’ Ragusei, i principi, i progressi, e decadenza del loro antico commevc» 
terrestre , e maritimo noi certamente nulla ommetteremo di ciò , che è più 
importante ■ Anzi potremo richiamare a questi punti principali molta erudi- 
zione patria , che non avrebbe avuto luogo senza una tale divisione. Final- 
mente ad onta delle indicate difficoltà noi ci sforzeremo di presentare ai no- 
stri lettori un quadro istorino , che cronologicamente contenga la serie dei fatti 
più rimarcabili appartenenti alla Repubblica dì Ragusa. Ricordiamo ai nostri 
lettori il titolo di questa opera. Se eglino vi troveranno più di quello , che 
tuo promette , e se il tutto unito insieme sarà capace di recare qualche van- 
taggio alla gioventù Ragusea , e di risvegliare a qualche ingegno più felice 
L’ idea di accingersi a trattar meglio le istetse cose con minor fatica , noi avre- 
tno riporuto il più amp» frutto dei nostri travagli , e sudori. 
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LIBRO PRIMO 

Sulla storia civile di Racusa. 
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C A P O I. 

Tertimonianzf sulF antichità della KepMlica di Aagitta . 

. ^nselmo Banduri (a), e Serafino Cer^^(b) *oij9.4Lavv|so , che Rigusa lot 
patria sia stata liber a fino dalla sua^ndarione. Mr._JB,ùajit nel diritta 
Hico deTTi uropa dell’Ab. MaFTy parlando di Ragtin cosi si esprime : San gan- 
vernement , en forn^_de X^epuhlique , est plus ancien, que~ceini de Venite. Fi- 
nalmente P orfirogem to non annovera più Raguta fra quelle cittì E^lmatico- 
Romane , le quali per concessione di Basilio Macedone , onde aver la pace 
cogli Slavi , pagavano loro porzione di quel tributo , che prima si dava al 
Pretore Cesareo. Sed eum vitam tolerare non posient , egli dice, ad BatUtum 
Hlmn praclarnm Isnperatorem accessermct ( le cittì marittime ) , eumqne res a 
n^is commemoratas edocnerunt . Is itaqne Imperator auHor fuit , ut ea omnia , 
qua Pretori solvebant , Scla-vis darent paeis canta , (T Petetori enignnm aliqnid 
penierent ad oitendendam dnmtaxat B.omamt Imperatoribnt , & ipsorum Prteto- 
ri deUtam tubjeSUonem , Ù" tervitntem . .Atqne ex ìlio tempore omnel isUe ur~ 
bes Sclavorum tribntaria pacìa iptit solvnnt-, .Aiphalatnt qnidem arbs nanne» 
mata dacenta , TeUagnrinm numiimata centum , Diadora centam , iar decem , 
Optara centum, .Arbe centum. Seda centum , ita ut univertim esrent numit» 
mata septineenta , & decem , excepto vino , & eacterit speciebut diversis , quat 
preeter pnedidorum numismatum tummam exhibebant (c) . Ragusa pertanto 
sotto Basilio Macedone , cioè nel 867. non aveva più alcuna dipendenza dai 
Greci, èd era gii amica, ed alleata dei Principi della Zaculmia,'e Tribu- 
nia , ai quali pagava, al dire di Porfirogenito (d), una piccola somma di da- 
naro per ritrarre da queste due fimìlrirfe provincie il necessario al proprio 
sostentamento : Ceeterum Sagusinm urbt medium jacet inter bas duas regionet , 
nimirum Zachulmorum t egioncm, Terbuaiamque , & babent Sjtuuei civet in 

idra» 

(<j) In Aninai, ai Poiphhog. ttm. li. ( 4 ) I» Prd:gom. (c) Cap. jo. ' 

(./; Ibid. ' ■ 

Y a 
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Mtraque hac regione ctiam inneas suas , penduntque Zachulmorum quidetn Prin^ 
àpi numismatcL triginta sex , TerButti<e vero Principi numi sìnata toiidem . 
Ma sotto lo stesso Basilio , benché Ragusa in apparenza continuasse a rap- 
presentare la metropoli della Dalmazia, pure fece vedere, che la libertà, di 
cui già godeva , era dovuta alla sua situazione , e specialmente alla bravura , 
ed al coraggio de’ suoi cittadini . Il più volte citato Po^rogenijìgL. descrive 
l^assedio posto dai Sai’aceni contro Ragusa , e perchè quello , che egli ne di- 
ce , ^e^sòmmamèh^e valutabile , e finora non abbastanza conosciuto , noi ne 
diamo qui la traduziope del Banduri , riserbandoci ad illustrarla in luogo più 
opportuno. Post aliquod vero tempori s , prttclaro ilio , ac semper memorando 
Basilio frana imperii rifoderante , venientes ab àfrica Saraceni cum Soldano , 
Saba , cSr Calphone , navibusque XXXIIl, applicuerunt in Dalmatìa , atque urbes 
Butoba y Posa y & ìnfcrius Decatera expugnarunt ; inde adversus Paguiium pro- 
feSi eam urbem obsidione cinàam quìndecim ienuere menses . Tum Pagusini ci- 
ves in angusiìas adducìi Basilio semper memorando Pomanorum Imperatori id 
significarunt bisce verbis : Miserere nostri , ncque nos permitte ab infdelibus 
pessumdari'. eaque re Imperator motus Nicetam Patricium mittit Drungarium rei 
navalis , Osjpham cognotmnatum , cum Cbelandiìs cetUum . ^t Saraceni ubi ad- 
futurum mox cum classe Patricium rei rtavalis Drungarium resciverunt , ab ob- 
sidione Pagusìna urbis discesseruni , CT in Longobardiam trajhienies urbem Ba- 
rìum obsidione cinxerunt , expugnaruntque . Tunc Soldanus y extrudis ibi pala- 
tiis y Longobardiam omnem Pomam usque annos quadraginta ienuit . Hac itaque 
de causa Imperator ad Ludovicum Prancice Pegem , ’ÙT ad Papam Pomanum le- 
gatos misH petitum , ut exercitui a se misto auxilium ferant : qui uterque pe- 
tioni ejus obsequenies cum magna manu jungunt se copiis ipsius una cum Cbrobon 
th y Servàs y Sacblumis y Terbunìotis y Canalitis y Ù'Pagusinisy cundisque Dalma- 
tia oppidorum incoli s ( nam bi omnes ex Imperatorie mandato aderant ); qui in 
Longobardiam tra^icientes urbem Barim obsederunt , expugnaruntque . Sciendum 
autem est , quod Cbrobatos , reliquosque Sclavorum Principes Pagusini cives suis 
navibus in Longobardiam transmiserint (a). I Ragusei ebbero in questa guerra 
contro i Saraceni una parte così grande , che al dire di Legotera la conqui- 
stata città di Bari rimase in loro potere. .Le sue parole sono le seguenti ; 
■Soldanus sAgarenorum PriìscepSy capto Barro, quee Pagusiorum urbs rrtagna est , 
in eoque positis sedibus , multar alias urbes , locaque diripiebat (b) . Porfirogeai- 
to però scrive, che Basilio la ritenne per se, ed il Banduri confessa di non 
aver trovata appresso alcuno scrittore la ragione , per cui Simone Logoteta 

l’ab- 

(a) Cap, 19. ( 4 ) Ad an. 17. Jmp. Basilii Maced, apud Bandur. tom. n. 
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l'abbia fatta de’ Ragusei. Rilevando io da antichi documenti, che questa 
cittì dopo queir epoca divenne suffraganea del Metropolita Ragusino , mi pa* 
re , che ciò sia una novella prova per credere , che Basilio , onde beneficare , 
e rendersi sempre piò affezionati i Ragusei , ai quali era in gran parte dovu- 
ta la salvezza della Dalmazia , lasciasse Bari sotto il loro comando. Nè 
avrebbe egli con ciò creduto di averla alienata dall' impero j giacché, dopo 
quella strepitosa vittoria , egli forse si lusingava di essersi stabilmente assicu» 
rata la Dalmazia, e Ragusa di lei capitale ^ Sotto questo aspetto sarebbe con- 
ciliabile l'atttoritk di Porfirogonlto , e di Simone Logoteta . Checché si vo- 
glia credere , è assai rimarcabile ciò , che dice il Band'uri suII'adJotto passo 
di Posfirogenito per conoscere a qual alto grado di forza, e riputazione fosse 
giunta Ragusa in quei tempi. Saih illustre , egli dice , est hoc Porfirogeniti 
testimomum ad urbis RagusistO' patriot mete antiquitatem comprobandam ; quippe 
nono stecalo, Basilio M. iuiperante , Sclavorum Printipum auxiliares copiar ad 
Barium urbem recuperandam iti .Apuliasn Nostrates propriis navibus trausporta- 
ruHt , ut Porphirogenìtus adrutat ; quas procul dubio no» habuisset Ragusina urbs 
nono steculo , siisi jam ab aliquot sarculis fondala esset , ac fiorentissima metro- 
polis tolius Ramante gentis , que in Datmaiia erat {a). 

L’assedio di Ragusa , e di Bari ci ha Catto perder di vista con (fna lunga 
digressione il nostro scopo principale. Per ritornar dunque alla libertà dei 
Ragusei, egli è certo, che ne.i. trattati _o di d^leanza , o di pace. Oidi coin* 
imercio fatti coi Principi della Zaculmia, «iTribunìa (b) , coi I jaMStà hi (d . 
, coi_ Veneziani , coi Greci Cesari {d)f e ^ Nórritanni Re di 
\gusa agl sempre come. Repubblica pienamente libera, e già aristocratica, os- 
^a governata dai soli Nobili . I! seguente instromento (/), in cui è nomi- 
nato il Confatone , o Preside della Repubblica insieme cogli altri Nobili, 
non ce ne lascia punto dubitare. In nemine Domini Dei <eterni mense augusti 
indiBione sexta temporibus sanSorum Imperatorum Basiìii , C7 Constantini : Bre- 
ve recordationis faSlum a nobir Vitali Archiepiscopo , & Lampridio Prteside cì- 
vitatis Ragusitatue una cum omnibus ejusdem dvitalis Nobilibus i^c. Questo 
ìscromento rimonta senza contrasto al loi}. , ma il Tudisi sostiene con forti 
ragioni , che si deve riportare al 997 - In altre autentiche carte di poco po- 
steriori alla citata , ed in varie bolle de' Romani Pontefici , che si possono 
vedere appresso il Coleri, Ragusa apparisce egualmente libera, ed aristocra- 
tica, giacché è sempre nominato 11 capo della Repubblica cogli altri Nobili. 

Gio- 
ca) Ibidem. (4) Porpbirog. loco cit. (c) Orbinus pag. i 8 i. (i) Resti Uh. ì. 

(r) Luccacf Ut. t. (/) Coliti pag. 4 +. 
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Giovanni Bodino, che nel tsj6. stampò il suo libro delta Ktpuhblìca, parlan» 
do di Ragusa , così si esprime : Certe efuiUem heee Respatliea omnium , ^uai 
accepimut , purisiimam , & ai omni populari temperatione remotissima^» aristo- 
crafiam eoiH . 

Rapporto poi all’epoca precisa, in cui Ragusa fu chiamata col nome di Re- 
/ pubblica , è da osservarsi , che un tal titolo non cominciò in Europa ad esser 
V m voga , che dopo il 1400. , essendosi costumato nei secoli antecedenti quel- 

I Io di Cini, di Comune, o dì Cenruniti equivalente a Repubblica. Nello sta- 
/ luto Ragusino, dove si parla di Ragusa, di Venezia, o di qualche altra clt- 
tk allora realmente libera , si trova sempre Cro/tt/ , Commnne, o Cemmunitas 
\ Ragusii , Veneliarum ije. Qjiindi benché Ragusa fosse riconosciuta da molti 
\ secoli come un governo libero , ed aristocratico da tutte le Potenze ; pure 
\ non ebbe il titolo di Repubblica, che sorto il .Pontificato di S. Pio V. Q.ue- 
' sto santo Pontefice o per il grande affetto , che portava ai Ragusei , o per 
insinuazione , e maneggio dì Francesco Gondola , che era allora ambasciator 
di Ragusa presso la Santa Sede , scrivendo a Filippo II. Re di Spagna per 
alcuni oggetti , die altrove svilupperemo, nella sua lettera chiama più vol- 
te Ragusa col nome di Repubblica [a) -, cosa , che non aveva fatto pochi an- 
ni prima*hella bolla , in cui concesse ai Ragusei il famoso Giubileo , che an- 
che presentemente con somma divozione si celebra nelle feste di Pentecoste . 
Filippo IL rispondendo a S. Pio V. , ed ai Ragusei si servì del medesimo 
titolo , che fu subitamente adottato da tutte le Potenze, eccettuati i Vene- 
ziani, che al fine dovettero loro mal gtado approvarlo. 

C A P O II. 

J Ragusei non furono mai sudditi de' yeneziasù , 

I_aa lìbertk, che i Ragusei seppero così per tempo acquistare, e conservar co- 
sì bene sino al presente , vien loro in alcuni tempi contrastata dagli scrittori 
Veneti , e dai loro seguaci. Essi pretendono , _che i Ragusei ,_temendo di ca- 
; dere sotto i Veneziani, nel settimo anno del Dogato di _ Pietro Urseolo II. 
L^aioèjieljisi' 1* prevenissero coll’ assoggettarsi spontaneamente al loro gover- 
no. Hoc peraSt, dice il Dandolo, ’vidor Princeps S. Maximi Ecclesìam reci- 
procavit ; itluc Ragusientis Episcopus cum sms conveniens eidem Principi Sacra- 

men~ 


C«) Cerva in Cbrjsost. Calvino pag. ;;4..c4r monumentis Francisci Guniul,e . 
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mthU omnn facinttUt obscqma malta dftalerunt {a), ilì^ìciojb), H Mursto- 
ri (f), ed altri copiando il Dandolo, e discordando fra loro sull'anno preciso 
della conquista, che fecero i Veneti della Dalmaaia, o piuttosto della spon-^ 
unea deditione delle sue città marittime v’includono anche Ragusa. Ma il 
Dandolo, a cui non fu noto l’oggetto della legazione dell’Arcivescovo, e 
dei tre Nobili Ragiuei, trasse in errore gli storici posteriori . L'affare passò 
in tal guisa. Mentre, che il Doge Pietro era colla sua flotta sotto Narenta, 
spedi altri piccoli léiìtr armati a predriè le navi mercantili dei Narentani , e 
de’ Ragusei loro alleati. Fra le varie prede, che essi fecero, vi fu una nave 
Ragusea carica di molte mercanzie , e che dalla Puglia portava quaranta 
Narentani di illustri famiglie. Il Principe dei Narentani , a cui molto pre- 
meva la restituzione de’ prigionieri , si determinò di fare immantinenti la 
pace coi Veneziani. Allora i Ragusei spedirono a Pietro Urseolo , che tro- 
vavasi sotto Lagosta , il loro Arcivescovo con tre Nobili non già per far 
r .arresa della loro città, come sognò il Dandolo, ed il Sabellico , ma per 
chiedere, che fossero lorolè^ituite le mercanzie, e fa’ nave lor tolta. Mi- 
chele Salonitano {d) nel suo trattato della Dalmazia, e gli annalisti Ra- 
gusei , che si accordano perfettamente nella narrazione di questo fatto , ag- 
giungono, che, qualora il Doge non avesse voluto secondare le loro giuste 
domande , gli Ambasciatori Ragusei alla presenza dell’ Arcivescovo avevano 
ordine di protestare, che avrebbero portate le loro doglianze al trono Impe- 
riale di Costantinopoli , di cui , come i Veneziani , godevano la protezione . 
Non essendo stati ricevuti , i Ragusei ricorsero realmente al Greco Cesare , 
e ne ebbero soddisfazione, come vedremo altrove. Ecco qual fu il motivo 
della missione dell’Arcivescovo. II Dandolo , che per esser creduto doveva 
provarci la dedizione di Ragusa colla stessa chiarezza , con cui prova quella 
delle altre città , ed il Sabellico (e) , che a suo talento amplifica , diminui- 
sce , crea , e nega le cose , se avessero consultato Porfirogenito , non avreb- 
bero messo Ragusa nel rango delle altre città in quella occasione. Cornei 
Ragusa , capiule della Dalmazia , già libera , capace di resistere ai Mori per 
ij. mesi nel.KS, atta a traghettare sulle proprie navi nell' Italia le truppe 
ausiliarie dei Principi Slavi, della Dalmazia, e le sue. Ragusa popolatissi- 
ma , e ben difesa per puro capriccio da libera , che era , si fece suddita sen- 
za esser costretta ? Amica dei Narentani , per sottrarsi dagli insulti dei quali 
le altre città Dalmatiche, al dire del Dandolo, si erano con piacere imposto il 

gio- 
ia) In annat. Venet. {b) Lib, it. cap. 14. (c) ,Anaal. d' Ital. tcm. 8. 

(d) Apud Lttccar, lib. 1. & Otb, pai, t86. (e) Lib. t. t 
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giogo dei Veneziani , non mossa per conseguenza da simil ragione , protetta 
dal Greco Imperatore, unita coi Principi Slavi a lei confinanti, e gelosissima 
della propria libertà senza aver veduta la fiotta nemica spedisce all’ improvvi- 
so il suo Arcivescovo per dichiararsi soggetta al dominio dei Veneziani? 
Chiunque ha fior di senno vede l’ incocrenza di una tale condotta , e dà un 
giusto valore all’autorità del Dandolo, e del Sabellico. 

A questo si aggiungano i documenti decisivi , che malgrado i terremoti, gli 
incendi, nd altre vicende, a cui Ragusa è stata soggetta, son pervenuti sino 
a noi , e che ciascuno può consultare nella storia della Chiesa Ragusina del 
Sig. Ab. Coleri. Noi abbiam già parlato di un istromento, che rimonta sen- 
za questione al 1015. In questo istromento, e in un altro , che appartiene 
all’ istessa epoca, i Ragusei usano bensì la formula corrente di quei tempi 
trmporihus sanctorum Imperatcrum Basilii, & ConsUnlini, ma non fanno men- 
zione dei Veneziani in modo alcuno, anzi si rileva da essi, che Ragusa costi- 
tuita in Repubblica aristocratica concedeva come padrona assoluta ai Mona- 
ci Benedittini lo scoglio di Lacroma . Ragusa si mostra del pari indipen- 
dente , e non soggetta a veruno in un terzo istromento del 1044, e che co- 
mincia in qnesta maniera: In nomine sancii, & indi'vidu:t Trinitatii . tem~ 
poribus piissimi .Assgusti , Cosutantino sciiicet Monosnacho una cum Dosftna Teodo- 
ra , piissima Augusta, Lo stesso si scorge in altri fatti nel iii8, nel 119}, 
nel 1197, nel laop, nel un, nel sai}, e nel i»i4. Io questi ultimi sì vedo- 
no i sudditi dei Principi Slavi comparire innanzi ai tribunali de' Ragusei , 
dai quali vengono giudicati. Finalmente se Ragusa era dei Veneziani , per- 
chè nella guerra dei sette anni, che nel to8i essa ebbe con Bodino, Re del- 
la Slavonia , e che con grandissimo coraggio, e decoro condusse a fine colle 
sole sue forze , non vennero i Veneziani a difenderla? O se vennero , per- 
chè lo tacquero gli storici Veneti? Perchè il Diocleate si uni cogli annali- 
sti Ragusei nell’ asserire , che si difese da per se stessa , e che rimase vitio- 
rios.T , e libera come prima ? 

Nel 1171, dice il Dandolo seguilo poi dal Muratori, e da altri , rarmara 
Veneta diretta per Negroponte s’ impadronì di Ragusa, che ribellatasi ai 
Veneziani si era data ai Cesari Greci. All'arrivo della flotta , prosiegue il 
Dandolo, sulle mura'di Ragusa sventolavano le bandiere Imperiali, ma, pre- 
sa la citta , fu sostituita quella di S. Marco . Ecco Ragosa , secondo questo 
scrittore , divenuta un’ altra volta suddita dei Veneziani , dopoché aveva ob- 
bedito per qualche tempo agli Imperatori di Costantinopoli , Ma gli addotti 
istromenti , che fino al 1114, la mostrano libera dai Veneziani , la mostrano 
del pari indipendente affatto dai Greci Cesari, seppure non vogliasi dite,. che 
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!a proteiione , che un grzn Principe accorda ad uno più piccolo, sia un ti- 
tolo di proprietà , e di dominio, infatti in tutti questi istromenci non si fa 
menzione di alcun rappresentante Cesareo per quindi dedurne , che i Ra- 
gusei fossero soggetti ai Greci i ' Del resto si accorda al Dandolo , che i suoi 
nazionali facessero in quella occasione tutti ‘gli sforzi per impadronirsi di 
Ragusa. Ma essa, che poco prima fu inespugnabile alle forze congiurate del- 
la Slavonia , si mantenne tale combattendo coi Veneziani , e li costrinse 
a proseguire il loro viaggio per Negroponte. Invitando gli scrupolosi a con- 
sultare gli annalisti Ragusei io citerò il solo P. Cerva , che all’ anno xi7z. 
così si espsime : Hegant Ragusini scriptores ( che fosse espugnata ) pr^sertim. 
GunJuia , multisque prcbat , iisqstf certissimis monusttesstis , yenetos quidem he~ 
siiiiter uièem invasisse ; sed a civibus , qui ut se ab isumirtenti Sclavorum in- 
vasiosse tuerentur , in armis erasit , exclusos, eepulsosque , infecìa re , dsscessisse . 
Si rifletta inoltre , che appunto nel 1171. i Ragusei per non urtare coi Gre- 
ci , e coi Veneti fra loto discordi si misero sotto la clientela di Guglielma 
Normanno Re di .Sirijia . il quale si obbligò di difèndere la Repubblica con- 
tro qualunque nemica aggressione. Il trattato è tuttora esistente, ed ostensi- 
bile. Finalmente se al Dandolo , al Sabellico , al Paruta , al Morosini , al 
Nani, al Sagredo, al Foscareni , al Garzoni, e ad altri si opponga Giovan- 
ni Battista Veri Padovano, s’imparerà a dilHdar delle loro asserzioni telati- 
re a Ragusa. Questo scrittore , che non si è attaccato alla sola corteccia 
delle cose, come essi, il Lucio, ed il Bonfinio spesso più amico del suo me- 
cenate, che della verità, nella sua opera sulle cose di Veisezia non fa parola 
di queste diverse conquiste. 

Ma se egli è certo, che i Ragusei non furono mai espugnati dalla forza Ve- 
neta, non si può però negare, che essi non abbiano avuti i Conti Veneziani dd 
iioq. sino al izjo. , e quindi nuovamente dal laja. sino al lisi. Un certo Da- 
mÌano~Juda Nobile Raguseo , di cui faremo menzione altrove, avocò dispotica- 
mente a se il governo della sua patria, e la maggior parte della Nobiltà contro 
il parere de’ più vecchi , ed assennati per liberarsene si determinò di ricorrere 
alla Rep. Veneziana . L’aflàre fu commesso al Patrizio Pietro Benessa (a) , che 
a nome del suo Comune- sottoscrisse con quello di Venezia alcune condizioni . 
Fra queste vi era un articolo , in vigor del quale , se i Ragusei fossero stati libe- 
rati dalla tirannide , si sarebbero contentati di ricevere per Conte, o primo ma- 
gistrato della Repubb. con limitata autorità, e potere quel Nobile Veneto, che 

di 

(a) Resti lib. j. Orb. pag. tSt, C, Tubero lib, j. &■ Matbse, Btsteisa in frani 
Caritè Ragus, 

Tom. I. 
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di tre in tre anni sarebbe stato loro spedito. Fu giurata la scrupolosa osser- 
vanza dei patti da ambe le parti , ed il tutto successe come si era combina- 
to. Francesco Serdunato , che nella sua aggiunta agli uomini illustri del Boc- 
caccio riferisce questo celebre avvenimento, lo assegna aU’anno iato. Fra gli 
storici Rugusei il Ragnina Io riporta al risa., il Razzi all’ istesso anno , 
r Orbini al ili;., il Gondola, ed il Resti al ia04., ed il Cerva al 1161. Il 
poeta Milezio , che era quasi contemporaneo, parlando del corpo di S. Simeo- 
ne , che nel 1159. fu recato a Ragusa , afferma , che Damiano Juda viveva 
ancora sotto l'Arcivescovo Leonardo , che , secondo i documenti prodotti dal 
Cerva, governò la Chie.sa Ragusina dal iroj. sino al 1116. 

^ttulit , egli dice, Simeonis Ragusam ■venerabile corpus, 
iQuod Sancii b'it! cura honore locavit in cede; 

Incognito nomine sic longo tempore stetit * 

• Usque Leonardi tempus Archi prcestsiis , atque 

Nobilis Damiani judee. 

In un istromento (i) appartenente al monastero di Lacroma fatto nel 1x19. 
si trova nominato Conte di Ragusa Giovanni Dandolo , che già era stato 
preceduto da due altri Conti Veneti , come si raccoglie dalla serie dei me- 
desimi Conti ricavata dalla matricola dei falegnami confermata da Monsignor 
Fra Bonaventura Arcivescovo Ragusino nel 11*9. E’ dunque da preferirsi 
a tutte le altre l’autorit'a del Gondola , e del Resti , che fissano la venuta 
dei Conti Veneti nel jao^. Poiché sapendosi dagli annalisti (a), che il Dan- 
dolo stette té. anni in Ragusa in qualir'a di Conte, e supponendosi, la qual 
cosa è assai probabile, che l'esercizio di questa carica durasse nei due Con- 
ti precedenti per lo spazio di io. anni , dal J104. si arriva per l’appunto 
al i»}o. , epoca, in cui secondo F istesso- Cerva il Dandolo parti da Ragu- 
■sa . Giovanni Vataccio Imperato! di Costantinopoli unito coi Genovesi aven- 
do nel iijo. dichiarata la guerra ai Veneziani , e spedite le flotte combina- 
ac nell’Adriatico, i Ragusei, che erano malcontenti del governo del Dan- 
dolo , con buoni uflTizj l’ indussero a ritornarsene a Venezia , e a liberar la lo- 
ro citt’a di quei pericoli, che le avrebbe potuto apportare la sua persona, co- 
me nemica dei due collegati . La partenza forzata del Dandolo dispiacque 
f al 

(i) Devo qui protestarmi grato al Sig. Pietro Stulli, egregio Cancelliere della 
Repubblica, il quale acuendo incominciato a scrivere sull’Arcivescovato di Ragu- 
sa , e sulla di lei non interrotta liberti si è gentilmente compiaciuto di comuni- 
carmi alcune notizie relative a tali materie . 

(a) Cerva in Arengerio Arebiep, 
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al Scotto Veneto. Esso cominciò a minacciar Ragusa , che per lambizione Ji 
alcuni era in. braccio al partito , ed alle divisioni . Per risparmiarsi la pena 
di star in continua guctdia' della, propria città , per non vedersi danneggiato 
il proprio commercio, e per calmare le interne turbolenze idal Senato Ràgu>’ 
sòia si pigliò di nuovo la risoluzione di richiamare i Conti Vèneii : Furono 
adunque incaricati di partir per Venezia Biagio Bodazza , e Gcrvasio Naimé* 
rio Patrizi Ragusei , i quali convennero col Senato Veneto colle seguenti 
condizioni . l. Che i Rflguiei avrtbbero settore eletto in avvenire per hro .Ar- 
eivescovo un Ventxiamo da approvarsi , e contecrarsi dai Patriarca' di Grado , 
a cui, come al Doge tenete , il ttùvello .Arcivescovo doveste pretiar ginratoeiiio 
di fedeltà , se però vi aveste acconsentito la S. Sede . i. Che il Cleto PAgusino 
nel giorno dì Natale, Pasqua, e S. Biagio canterebbe le Laudi al Doge-di Vene- 
zia , ed al di lei Patriarca . j. Che i Ragusei avrebbero ricevuto per Conte , '» 
Rettore quel Nobile Veiteto , che il Doge d' accordo col suo maggior Consiglio 
avrebbe loro inviato. Q.ueste condizioni fatte nel ia}i. fra le due Repubbli" 
che si ricavano da un opuscoletto ristampato nel 175S. e intitolato : JDe duolus 
Imperatorum RatstA nummis . 11 dì lui autoce , che nel riportare gli accenna- 
ti articoli crede dì dimostrare vittoriosamente la sudditanza dì Ragusa, do" 
veva riportare egualmente la commissione degl’ Inviati Ragusei , e non ac- 
cennarla semplicemente in questa nfaniera : Not jurati judices Raguiii ire. 
Vogliamo noi credere, che , se la commissione avesse contenuto qualche cosa 
di onorìfico per Venezia , o se da essa sì rilevasse veramente la dedizione 
de’ Ragusei , i’ avrebbe egli ommessa interamente 1 La perdita , che gli archi- 
vi di Ragusa hanno fatto di vari documenti atteso gl’incendi , ed altri sini- 
stri accidenti , non ci lucia riscontrare questi patti di preteso asseggettamersto , 
e ci fa desiderare quelli del primo trattato; ciò , che ha dato motivo agli 
scrittori Ragusei di discordar cotanto fra loro circa le due epoche. Comun- 
que si sia , egli è evidente , che gli storici Veneti o ignorarono la storia di 
Juda, o la tacquero maliziosamente, e che dall’aver essi saputo, che Ragn- 
sa aveva avuto i Conti Veneti dai 1ZO4. sino al isjo. , e dal izji. sino 
al iJjS. sì presero il piacere di farla conquistare dalla flotta Veneta nel 997., 
quindi nel ityt. , e per fino con quattro legni dal Morosini , allorché anda- 
va Patriarca a Costantinopoli nel 1104. 

Ma egli è ormai tempo di esaminare , se in virtù degli accennati patti 
Ragusa fu realmente dei Veneziani. Il Senato Veneto fa promettere ai Ra- 
gusei , che ststtper Arcbiepiscopum ellgant de Venetia . 1 Ragusei dopo la mor- 
te del loro Arcivescovo Arengerio Romano nel iij8. eleggono Giovanni di 
Venezia , che resse la Chiesa Rzgusina sino al 1*53. Ma a Giovanni succede 
Z > Gìa- 
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Giacomo di Genova > a Giacomo Alessandro di Sardegna , a questi Andrea 
di Pesaro, e così dalla successiva serie si ricava, che gli Arcivescovi di Ra- 
gusa furono di tutt’ altro paese, fuorché di Venezia ^). Ecco dunque infran* 
to il primo articolo. Ma è perchè i Ragusei, e la S. Sede: non secondano il 
desiderio del Senato Veneto , che tace , e non si risente vedendo disprezza- 
ti i suoi comandi? Chi è, o si fa. suddito, deve eseguir > la rólontà del 
suo padrone . Eppure i Conti Veneto-Ragusei ricevono Arcivescovi esteri lo- 
ro malgrado. Molto meno poi ebbe luogo la prétesa soggezione dell’ Arcive- 
scovo Ragusino al Patriarca di Grado. Abbiamo gik osservato , che le epo- 
che sono fra loro contraddittorie , e che per conseguenza , stante le ragioni , 
ed autorità altrove addotte , il Ragusino non riconobbe per suo superiore H 
Gradehse ■ Patriarca nè nel Jiya. , nè nel 1104 . , nè nel lajz., nè< in alcun 
altro tempo. Ma perchè tanta premura da parte .de’ Veneti', onde aver per 
Arcivescovo un loro nazionale soggetto al Patriarca di Grado è 'Eccone il ve- 
ro motivo. Gli Ecclesiastici godevano grande stima appresso il popolo, ed 
influivano moltissimo negli affari di stato . Speravano adunque j Veneziani , 
che coll’autorità di un Arcivescovo Veneto avrebbero a poco a poco assog- 
gettata Ragusa, come avevano già indarno tentato di fare sotto i primi Con- 
ti Veneto-Ragusei per mezzo dell’ Arciverscovo Leonardo loro nazionale {b),. 
11 che però fu sventato dai Ragusei col .non avere pKi voluto eleggere al- 
cuno , che fosse Veneziano . Ma se' Venezia era padrona di Ragusa , se il 
tenervi il Conte ne era un indizio certo, come asseriscono alcuni, per- 
chè ricorre essa ad un simile sutterfug'io prevalendosi del credito dell’ Ar- 
civescovo ? Osservo in secondo luogo , che dagli antichi documenti Ragusei 
non costa , che fra quelli , a cui nella Metropolitana di Ragusa sonosi can- 
tate le Laudi i abbia avuto. luogo il Doge di Venezia, ed il di lei Patriar- 
ca . Ma quando anche si accordi , si potrà forse da ciò dedurre la sudditan- 
za di Ragusa alla Repubblica Veneta ? Questo uso di cantare le Laudi è an- 
che in oggi in vigore a Ragusa , e segnantemente indirizzansi al Papa , al V 
Imperatore , ed all’ Arcivescovo Ragusino . Toglie ciò forse qualche cosa al- 
la piena sovranità, di cui gode Ragusa? 

Riguardo alla terza condizione egli è poi ben noto agli. eruditi , che nei 
tempi del basso Impero molte comunità , o dttà libere d’ Italia , e parecchie 
deirillirìa per ottimi fini avevano in costume di eleggersi uno straniero 
per primo Presidente al loro governo. Firenze governata da un Lucchese 

nel 

{a) Dolci , Luccari , Cerva , & Cofeti ubi de ^rchiepiscopis Kagus. 

(b) Cerva in Léonard, jfrchiep, & Ragruna in AnnaL 
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nel ijoj. («), Siena, Pisa, Rimini, Ferrara, e Verona ne fanno testimonian- 
za fra le città Italiane , ed il Muratori parlando dì Verona cel ricorda in 
tal guisa : Essendo prevaluia in Verona la fazione dei Guelfi , per fortificar- 
la maggiormente si studiarono essi ( i Veronesi ) di avere per loro Pode- 
stà .Azzo VI. Marchese di Este ; uffizio ben volentieri accettato da lui, 
perchè /' andare per Podestà nelle città libere d' allora si chiamava anda- 
re in Signoria , cioè andare a far il Principe in quelle città (b) . E piii sotto 
prosegue : E merita rifiessione , che il predetto Marchese .Azzo fu il primo , 
per quanto io sappia , che acquistasse Principato in città libere per volere 
de' cittadini, acciocché cessassero gli abbominevoli eccessi delle fazioni , e 
guerre civili ; il che servì poscia di esempio ad altre per fare l' istesso . Ve- 
nivano allora ( laol. ) fojì fatti Principi considerati come Capi delle Repub- 
bliche , perchè tuttavia restava il nome , e P autorità di esse Repubbliche . 
1 Ragusei giudicati abili per cotali impieghi non solo da Comunità libere , 
ma dal Re di SBavonia , Dalmazia , ed Ungaria furono spesse volte deputa- 
ti a presiedere alle loro città . Varie famiglie Patrizie di Ragusa conservano 
tuttora onorifici diplomi relativi ai loro antenati, e nel libro detto de' Diver- 
si di Notaria si trovano molti decreti , con cui il Senato Raguseo abilitava 
yarj Patrizi ad accettare simili cariche . Ora chi direbbe , che Fiume , e Traù 
siano state della Repubblica Ragusìna , perchè quella fu retta per qualche 
tempo da un Nobile della famiglia di Giorgi, e questa da un altro della fa- 
miglia di Resti ? Chi crederà , che le mentovate Comunità Italiche siano ap- 
partenute a quelle città, che loro somministravano questo magistrato f Ed 
ecco ciò , che dir si deve dei Conti Veneti spediti da Venezia a Ragusa 
per volere dei Ragusei, presso cui risiedeva la pienezza d’ogni potere, ben- 
ché in apparenza il primo direttore fosse un Veneziano. 

Ma a tempo dei Conti Veneti il Gran Consiglio di Ragusa, dice l’ autore 
del citato opuscoletto, faceva giuramento di fedeltà al Doge di Venezia. E 
il Conte Veneto, rispondono i Ragusei, a nome della sua Repubblica ne fa- 
ceva parimenti un altro di fedeltà a quella di Ragusa ^ che era appunto rap- 
presentata dal Gran Consiglio, in mano di cui egli giurava, e da cui in se- 
guito dipendeva . Nè ciò deve punto sorprenderci . Poiché era cosa natu- 
rale , che per togliere la diffidenza fra le due nazioni una gelosa dell’ al- 
tra , per sicurezza , e decoro del Conte Veneto , e pel mantenimento 
delle leggi , e libertà dei Ragusei , e del buon [ordine nella loro città 

si 

{a) Villani lib, g. cap. €Ì. {b) .Anna!, d' Itaì, tom. lo. Vide Roland, Hb.t. 

cap. 9. Cir Gherard. Mauris, tom, 8. Rernm. Ital, 
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si giurisse scambievolmente fedeltà da ambe le parti . Questo giuramen- 
to però ben lungi dall’ importar sudditanza risguardava unicamente la con- 
tinuazione , e r adempimento dei patti contenuti nel trattato , che si sti- 
pulò , e si giurò fra le due Repubbliche in Venezia , behchò Kagusa dopo 
poco non abbia apertamente voluto adempir le condizioni relative all’eiezio- 
ne del suo Arcivescovo. Del rimanente il Conte Veneto non ebbe mai al- 
cun straordinario potere in Ragusa. Da un seggio^ distinto_ egli come .Capo 
presiedeva ai.Consigli , proponeva le materie da discutersi in essi, ed in ogni 
deliberazione non aveva t.. che un sol roto , come ogni altro semplice Sena- 
tore Raguseo, li codice . della legislazione non presenta alcuna legge, cKie 
non sia 4 taU'faua con. piena. sovranità dai soli Consigli di Ragusa y senzachò 
ai faccia menzione del. Conte Veneto, r^y^jroneta coni ata in oi^iii temff y 
portò sempre It^stemma de- Ragusei , e corse sempre a loro nome . Essi fi- 
nalmente eSbero sempre nna bandiera loro propria, e nella loro cità, e do- 
minio non fu mai messo presidio da estera Potenza. D'altronde da una par- 
te de’ Preseti di Venezia relativa ai corso delle tnonete di Rascia si eccet- 
tua il Come di Ragusa , qui non ièat profter Dominiiim , come gii altri Con- 
ti nelle città, e provincie Veneziane. L’autore delia citata operetta ih vece 
di dir semplicemente , che Kaguiinl excepti tunt promitcuòrum cum Kasciatàx 
negeiierum necessitaU, doveva provarlo. Sicché come egli gratuitamente Pas- 
seri ; cosi i Ragusei gratuitamente glielo negano ; tanto più , che i diplomi 
dei Re di Rascia e prima assai , che venissero i Conci Veneti , ed a tempo 
loro, e dopo mostrano, che Ragusa era Repubblica libera, e che nulla ave- 
va che far con Venezia relacivamence al libero esercizio della sua sovrani- 
tà. Tutta r autorità deLXàuite..ypneto si ridticeva dunque a presiedere ai 
Consigli , e ad avere un lauto trattamento unito ad un buon onorario di 400. 
T^fp'eri d’oro ( zecchini al titolo di Conte , ed agli onori, e distinzioni 
annesse alla carica di primo magistrato in Ragusa . Si aggiunga a tutto que- 
sto , che i Ragusei nel ijio. spedirono un’Ambasciata ad Andronico li. a 
Costantinopoli per un trattato di commercio; che nell'istesso anno i Lago- 
stani ribellatisi dalia Repubblica di Ragusa per opera di Orosio padre di 
Stefano Nemagna ritornarono quindi alla di lei obbedienza; che nei ijia. da 
essa si mosse guerra ai figli di Branivoj Signori di Stagno, ed agli Uskocciù 
di Dalminio ; e che infine essa acquistò nel j}]}. Stagno , e Ponta , e fece 
quelle ordinazioni , che credè più a proposito per siffatti acquisti . Ora tutte 
queste disposizioni si presero a tempo dei Conti Veneti , ed intanto nel li- 
bro delle Rifòrmazioni , dove si contengono i relativi provvedimenti , e leg- 
gi , tutto è fatto a nome dei soli Consigli di Ragiua senza, che sia in alcun 

modo 
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modo nominato il Come Veneto , o la Repubblica di Venetia . Ma se il go- 

vernarsi colle proprie leggi , c farne delle nuove a piacimento ; se il creare 
de’ magistrati subalterni , perchè giudichino sui beni , e sulla vita dei suddi- 
ti , e U dilatare il proprio dominio, far guerre, e trartati con estere Potenze 
senza alcuna dipendenza dai Veneziani non mostra un assoluto potere , non 
si saprebbe certamente in che debba consistere la sovranità. 

Il Lucio infine ci fa opportunamente osservare, che le città Dalmatiche 
nell’incoazione d’ogni instromento dovevano mettere il nome di quel Prin- 
cipe , a cui obbedivano , per attestare su quelle pubbliche carte la loro sud- 
ditanza . Dal nome adunque del Prìncipe , che trovasi in fronte a tali in- 

sromenti, egli prova felicemente il dominio ora dei Greci Cesari, ora dei 

Re d’ Ungheria, ed ora dei Veneziani sopra varie città della Dalmazia. Ma 
quale antico , ed autentico ìstromento ci sì può addurre , il quale non sia 
fatto a nome del Senato Ragusino, e degli altri Consigli? Perchè il Lucio, 
e gli altri scrittori Veneti , che tante volte fecero Ragusa soggetta a Vene- 
zia , non cel’ hanno provato con carte , e documenti , su cui vi sia il nome 
del Doge Veneziano, e del suo Senato Non ci mancherebbero altre ragio- 
ni, onde dimostrare, che nell’accordo fatto tra le due Repubbliche Venezia 
non avendo potuto ottenere alcun diritto di Sovranità su Kagusa , si era con- 
tentata di una onorevole apparenza. Ma questo punto ci sembra ormai abba- 
stanza provato, 

CAPO III. 

Ztk de' Ragittei per la religione Cattolica . 


ra i molti pregi , di cui i Ragusei si possono meritamente vantare , il 
più glorioso per essi è l'aver ricevuta dai fondatori della loro città la reli- 
gione Cattolica Romana , e di averla professata sino al presente senza essersi 
mai allontanati dai di lei divini insegnamenti . Questa lode , che forse non 
può arrogarsi altra città della Dalmazia , fu ne’ Ragusei l’ effetto dello zelo , 
ed atuccamento, che mostrarono in ugni tempo per essa . L’umanità , ed ! 
Cristiani ebbero pochi nemici più fieri de’ Saraceni. Questi Barbari nel nono 
secolo pigliarono specialmente di mira la Dalmazia marittima. I Ragusei, al 
dir dì Porfirogenito , non vi s’ opposero solamente per la conservazione della 
loro città , e sosunze , ma soprattutto per difesa della religione unitisi col- 
le altre città Dalmatiche portarano iella siesta Italia le loro armi contro i 

ne- 
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nemici (!el Nome CrirtUne. Il loro zelo non si raffreddò punto nei secoli po- 
steriori , mentre sostennero molte pericolose guerre coi vicini Principi Slavi 
per difendere i diritti del loro Arcivescovo» e con grandissimo impegno, e 
buoni uffizj si studiarono di estirpare Io scisma nell’Albania, Tribunia , Za- 
culmia. Bossina, Rascia, e Servia. 

Lo zelo , ed il rispetto , che mostravano al di fuori per la religione , na- 
sceva dall’ interna persuasione, che avevano della di lei divinità , e dall' im- 
pegno indefesso per farla fiorire nella loro metropoli, e per tutto lo stato con 
tutto il decoro, e splendore. Oltre la dignità di un Arcivescovo, e di un 
illustre Capitolo, a cui il religioso Senato con beni propri assegnò la mensa, 
e le prebende, si vollero ben tosto per tutto il dominio anche quegli Ordi- 
ni Regolari, che ingemmano, se cosi mi è permesso d’ esprimermi, il reai 
manto della religione. 1 Monaci di S. Benedetto si stabilirono sullo scoglio 
di Lacioma nel loif., ed avendo in seguito formata una Congregazione , che 
porta tuttora il nome di Melitense , vennero quindi ad avere cinque Ab- 
bazie in diversi luoghi dello stato di Ragusa. I seguaci di S. Francesco, di 
S. Domenico , e di S. Ignazio fecero anche essi delle fondazioni nella capi- 
tale , e per Io stato ; di modo , che a diciotto case religiose di questi di- 
versi Ordini quà, è là sparse pel dominio se ne aggiunsero otto altre di Mo- 
nache parte in città, e parte nei sobborghi. Spiccò in questi pii stabilimen- 
ti, e fondazioni grandemente la pietà dei privati, e soprattutto del Senato, 
che anche attualmente con annue copiose largizioni soccorre gl’ Ordini Re- 
ligiosi ogni qual volta Io richiede il bisogno. L'ospedale detto Domuj Chri- 
sti per ogni sorta d’ ammalati j quello della Misericordia per ^'Esposti , che 
la Repubblica fondò, dotò, e provvede del necessario; varj altri, che ser- 
vono di albergo alle persone vecchie, e prive di tetto , e di sostanze; la Con- 
gregazione de’ Preti chiamata di S. Pietro in Chatedra , due Confraternite 
dei Chtadini sotto il titolo di S. Antonio , e di S. Lazzaro , che ricche di 
molte rendite assicurate in stabili, e sui monti di varie città d’ oltre mare 
distribuiscono annualmente considerabilissime somme di danaro per ogni sorta 
di uso pio; varie famiglie infine, che avendo il toro patrimonio vincolato da 
pii legati fanno mensualmente delle grandi elemosine; tutto questo dimo- 
stra, e prova, che Ragusa già sin dal-J4oo. poteva stare a fronte di qiialsi- 
sia citt'a la più commendabile per le opere di Cristiana pietà, e che le grida 
dei poveri e degl’ infelici furono sempre , e sono intese , e soccorse . 

Una tale premura di far fiorire nella loro città il Cristianesimo , di esten- 
derlo colla conversione degli abitanti di Canali, e di Ponta, come si vedrà, 
e specialmente di respingere da tutto il dominio le massime de’ confinanti 

ora 
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«ra Pagani , ora Manichei , ora Patareni , ora Greci scis:natici di differenti 
sette doveva ben essere ammirata , e grandemente commendata da tutti i 
buoni : lo non posso ommettere la magnifica testimonianza , che per rapporto 
alla religione ebbe il Settato Ragus«o-dal Concilio di Basilea , .allorché d«*' 
mandò la permissione di poter commerciare cogl’infedeli. 


Sacrosanila Generalis Synodus Basiliensis in Spiritu San<flo legitime 
congregata Universalem Ecclesiam repixsenians ad 
perpetuam rei memoriam . 


A, 


.d singulas Orhis partes debìtce comìderatìonis acìem exiendentei singulis /«- 
«j , prout ipsorum requìrit necessitas , ca:ts*e suadent raiìonales , Catholici pcpu- 
li foimnium expostulat , Ù" sulus exigit publica liberiatisy nostro Minisi erto com^ 
moda procuramus . Sane nuper digna dileSissimi Ecclesi.e Filit Sigismundi Ho» 
manorum Imperatoris , ac Hungarìee , Bohemìce , Dalmatìce Kegis illstsirissimi re- 
ìaiione didicimus , quod Civitas Bhacusiensis in littore maris ^ cajus ùtundaiìoni- 
bus scepe quassatur , agitatur , Ù" plurimum periclitatur , super sax 0 durissimo , 
^ in patria sterili constituta sit , quam Christiani nominis amali Infideles , ^ 
Ecclesia Catholica ad'versarii diversarum sedarum Haretici , Ù" Schismaiici il~ 
li proximi 'variis persecutionibus , Ù" bellis nefandissimis sape numero impugna- 
re consueverunt i quibus Cives , & Incoia Civitatis ejusdem divino accingi, & 
muniti robore i non parcendo taboribus , periculis, & expensarum oneribus, prò di- 
vini Nominis gloria ^ Ù" ìpsius Catholica fidei defensione , diversis vici bus dex- 
tera Domini secum /adente virtutem potentcr , fdiciter , intrepide rcstite- 
runt f illosque utrìusque sexus ad amorem Kedemptoris nostri Jesu Chùsti suis 
honestis , tT Catholicis conversationibus y devotisque spllicitudinibus y cpibusque y 
atque curìs reducendo in multitudine numerosa baptìzari procurarunty Ù" procst- 
rant in dies ; quodque di 8 a Civitas in fide oc religione Christiana perseve^ 
rans dogmata Sedis .Apostolica y Banda, Éomana Ecclesia jugiter , <Ì 3 " humil- 
lime ampledatur , pluraque accepimus alia laude digna , qua merito didam Ci- 
vìtatem Nobis y Ù" universali Ecclesia commendabilem reddunt, & omni cbari- 
tate , ac favore prosequendam . Cum ìtaque siast eadem relatio continebat , civesy 
<Ùr incoia p/adidi propter sterilitatem situs , ^ vìcinitatem variarum natio* 
num fidei y Ù" Ecclesia Catholica advertarum aliter statunu dida Civitatis y ^ 
suum manutenere prò me rei moni or um usu ^ mercantiarum exercitio , ^ Infide^ 
libus y alHsque pradidi* fidei , (ir Ecclesia Christi adversantibus , prout huc us- 
T*m. I. A a que- 
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que fiJrUssime fedi fesiftere , CT* obviare cantra etmulos prcedictos commode ne^ 
qucat ire. Datun Baule, e XI. Kal. Januarii 143 j. 

L’ Concilio di Basilea desideroso ,~che~i Principi, ed i popoli della 
Slavonia , e Croazia ritornassero al grembo della Chiesa Romana , scrisse nel 
medesimo anno al Senato Ragusino , affinchè li esortasse a mandare al Conci- 
lio i loro Legati. Siccome erano in atroci guerre fra loro, cosi il Senato noti 
prese alcuna parte , e mandò soltanto al Concilio i nomi , e i titoli dei 
Grandi della Slavonia , perchè il Concilio potesse scrivere a ciascheduno , 
qualora si fosse determinato di farlo (a). In altri tempi Carlo V. pregò i Ra- 
gusei a voler scrivere a Solimano li, , perchè cessasse dal perseguitare i Mi- 
nori Osservanti della Palestina (l>). Tanta era la fama , che essi godevano 
per il loro zelo verso la religione. Ma questo zelo spiccò soprattutto, dopo- 
ché .iLXutxo^i fissò i n,.£ui:<y>a . E’ noto come i Turchi dapprincipio non 
permettessero ad alcuno il libero esercizio della nostra religione. 1 Ragusei 
in vigore dell’antico loro trattato con Orcane furono i soli ad avere un tal 
privilegio. Quindi è, che dovunque essi avevano scala di commercio pel do- 
minio della sublime Porta , innalzarono subitamente pubbliche Chiese anche 
prima, che l’Ambasciatore di Francia avesse un privato oratorio nel suo palazzo. 

Per opera, e per riguardo dei Ragusei agli altri Cristiani d’ Oriente a po- 
co a poco fu permesso di frequentare le Chiese dei Ragusei , finché in ap- 
presso per la mediazione delle Potenze d’Europa, e per consiglio di Propa- 
ganda non fu sistemata colle missioni l’economia della religione in Levante. 
La Chiesa eoi titolo di S. Maria , e di S. Biagio de’ Ragusei in Sofia fu la 
prima, che si aprisse dopo l’arrivo del Turco in Europa. A questo proposito 
potrei qui riportare un lungo squarcio di Luca Linda (<:) , c la relazione, che 
Matteo Gondola Ambasciator Raguseo alla Porta fece estesamente sullo sta- 
to della religione in Oriente nel J^74- Ciascuno però può consultarla nel 
Banduri tom. II. in animad, in lib, Perphirog, , e da essa rilevare l’immenso 
vantaggio , che i Ragusei con pubbliche , e private spese recarono per più se- 
coli ai Cristiani d’ Oriente , finché sussistè il loro commercio. Riporterò so- 
lamente la testimonianza di Mons. Urbano Cerzi Segretario della Congrega- 
zione de Propaganda fide sotto Innocenzo XI. Nella sua istruzione sullo sta- 
to della religione nel mondo parlando delle Provincie soggette ai Turchi cosi 
si esprime : Non posso lasciar di dire il gran vantaggio, che pattano, i Ragusei 

{a) Luetari , & Cerva ad ann. 1433.' {b) Joan. de'Calaorra lib. j. ctp, 8. in 
Hist. Prov. Syr. (c) Descriz. univers. del monio\ e delle Republlic. 
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.al culto Cattolico nelle suddette Provincie di Bosna, Bulgaria e Se evia ^ ed al- 
.tre confinanti i mentre tra gli altri privilegi , chi hanno. ; 4 al Gran Signori , re 
etti pagano un annno tributo.) è quello, di aver nelle dette Provincie molte colo- 
.nie ', nelle qnali avendo Chiefe ^ si iefaxita, pubblicamente il- culto Cattolico' da 
'Capelloni mantenuti dalle- comunità non sedo per i ndùonalì ^ ma' anche per i 
forastìeri) e queste sono in Belgrado, Bjtcik., SHisiria , . Provato , 'Adrianopoli y 
Sofia, Procupia , e Novipazar, dove non solo i Caiiolici sono' esenti da molti 
tributi,^ e mgarie Turcheicbe, ma anche Uberi daWeitorsìorà , che con ‘privile:- 
gio dèlia Porta fanno i Vescovi- scismatici . * f .• •• ; v ■ *{ -. 

• Lo stessa;zeIo a favore dei Cristiani delie vicine Proviride era instancàbih 
•mente praticato' dai Ragusei dal seno stesso delia lor Patria.' Essi haniio sem- 
pre accolto con tutta carità rtioJte farriiglie , che di tempo in tempo da scis- 
matiche passavano alfa comunione Romana, e dato ricovero a quelle, che cer- 
^cavaosi in Ragusa ita asilo più ^paciiko, e sicuro. Per qualche ^secolo ebbeiP 
in cQSiuniè' di chiamare loto, spese! in Ragusa J figli e.' lèi figlie dewvicini 
Eretici , riconciliarli alla Chiesa Romana , è dopo aver fatta loroi imparare 
'^ualiAè artè.prQCuravano nella propria. città la loro'sorte (a); I due Vescova- 
ti di » Stagno e di -Trebigne sono due monumenti della pietà de’ Ragusei » 
mentre dalla Repùbblica’ furono' provveduti* di- entrate. Nel 1778. ottenendo 
dal Gran Signore il solito Firmano/, > die permette il libero esercizio, della 
religione nella Diocesi di Trebigne , sì'merjtò gli’elogpy e i ringraziamenti 
del Cardinal- Castelli allora Prefetto di! Propaganda . sNon si saprcbbetjinfine 
abbastan-zà encomiarejLda' somma pietà dèl*Senaco='j^he con indefesso impe- 
gno i' e vigilanza preservò la città!, eHo statou^li- errori- deL 1> 
Eresiarehf Lutero ,,£ Calvino, escingoendo dapprincipio con grandissima pru- 
ilenza -ogni 'novità-»iSempre ' pernioioià , e fatale alUt:,vera religione , cd' al 
governo», c-r-r* Hs v;' / -'i ' , «.'■'anv’ li t..;;.-, 1 ’ 

iKòmanì Pontefici , che''harinb'^ peq istituto di promuovere ilHené,'e la feli- 
cità dèlie nazioni, Gàttoliche’', iattratti in ogni tempo. da si benefiche » è glo- 
riòle!, azioni hanno' sempre riguardato i Ragusei con dechio di parzialità, e 
compiacenza . Non vi è privilegio , dirò così , che domandato non ■ sia stato 
loro concesso. I Papi sono stati i primi a dare al libero governo dì Ragusa il 
nome di Repubblica. Pioli., Pio IV. , Pio V. , Clemente IX., e molti altri 
avranno sempre diritto alla gratitudine dei Ragusei per più riguardi , e fa- 
ranno epoca nella loro storia . Poiché dalla S. Sede non si è mostrato mag- 
gior impegno per salvar Ragusa dal Turco , ogni qual volta minacciava di 

' acco- 

(j) Micotè fdali tratt. sulla sfera Armili, pag. ?. 
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accostarsele armato, di quello, che per farla risorgere quando fu quasi distrut- 
ta dal famoso terremuoto . Roma in fine si è sempre prevalsa? di questa cit- 
ta come la più comoda per varj affari , e spedizioni di Propaganda concer- 
nenti le cose dei Cattolici in Levante . Essa vi area un corrispondente inca- 
ricato di dare sfogo alle commissioni di tal natura , e negli ultimi tempi 
r Arcivescovo Ragusino presentava al Papa i soggetti da consecrarsi Vescovi 
per molti luoghi d’ Oriente scegliendoli dal proprio Clero. I Monsignori Bo^ 
na, Pugliesi, Zuzzeri, Tomicich ec. erano Ragusei; A poco a poco. Ragusa 
avrebbe potuto vantare un diritto acquisito ‘ per la nomina di simili Vesco- 
vati tanto più facilmente , quanto maggiore era la confidenza , con cui Pro- 
paganda si era rimessa alla prudenza del suo Arcivescovo Ma Roma alfine 
si rivolse altrove; poiché i suniferiti Vescovi dopo poco tempo rihunziarono 
alla lor Sede per ritirarsi a vivere privatamente in Patria . La storia del 
P. Razzi , del'Sig. Ab. Colati la. metropoli inedita del P. Cerva, e varJ 
opuscoletti del P. Dolci non' lasciano , che desidefare per sapere* dò, che ri- 
guarda la religione appresso i Ragusei. ' 

• Io intanto termino il presente capitolo coll’ osservare , che* dura a’ giorni 
nostri nei Ragusei l’ istesso amore , e zelo per la religione , e che siccome la 
loro cittù, e dominio fu sempre attorniato da popolazioni infedeli, e scisma- 
tiche; così i loro savj Maggiori hanno voluto , che il culto esterno della re- 
ligione Cattolica , che è la sola professata in tutto lo stato , ' venisse pratica- 
to con tutta la possibile pompa, e splendore soprattutto per mezzo di moltis- 
sime di vote processioni. Quindi sussistendo anche ora queste processioni o per 
solennizzare le principali feste di Nostro Signore , della SS; Vergine ,’e di vari 
Santi , o istituite per voti fatti in occasione di pesti ,- terremoti , ed altre 
pubbliche calamità , interviene ad esse *11 Capo della Repubblica ora col solo 
suo Minor Conglio, ora con tutto il Senato, e tre volte all’anno con. tutti i 
membri del Maggior Consiglio , e dei pubblici ufifiz). In tutte le principali 
festività dell’anno, cioè di Nostro Signore, della Vergine,' e di molti Santi 
il Capo della Repubblica col Minor Consiglio assiste parimenti' ai primi Ve- 
speri , ed alla Messa cantata . • / . . / . . 
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CAPO IV. 

Unti PnitUorì di Kagitia ; descrizione della festa di S. Èìagic ; insigni 
reliqnit, che conservami a Ragusa, 

Fu gii uso nei primi secoli del Cristianesimo, che non solo i Regni , e le 
chti , ma anche le famiglie di alta discendenza si scegliessero un Santo co- 
me Patrono del proprio casato . 1 Ragusei , fra cui le famiglie , che il Ra* 
gnina chiama Cnesali, avevano pure il loro, si elessero per Protettori S. Ser- 
gio, e Bacco, ai quali, come già vedemmo, Paulimiro , prima dì partir per 
Trebigne, eresse un tempio, in cui collocò le loro reliquie. Dopo qualche 
secolo senzachè si scemasse punto la divozione verso questi Santi , fu loro 
surrogato S. Biagio come speciale Protettore della Repubblica di Ragusa. La 
divozione de' Ragusei verso quest* gran Santo fin dall’alta antichità non po- 
teva esser nè piò giusta , nè più ragionevole. Essi in mille pubblici , e pri- 
vati pericoli, e calamità d’ognì sorta hanno sempre sperimentato validissimo, 
• pronto il patrocinio del loro Protettore appresso Dio , che , se dispone a 
suo piacere della sorte dei Principati, e delle Repubbliche , spesso pure mol- 
to concede in favor delle medesime per l’ intercessione dei loro Santi Avvo- 
cati . Le memorie istoriche di S. Biagio , ed i segnalati benefìzi da lui com- 
partiti alla città, ed al popolo di Ragusa furono anni fa compilate da un va- 
lente scrittore Italiano , dal P. Nicolai . Gli Eccellentissimi Procuratori della 
Chiesa di S. Biagio le hanno fatte imprimere mostrando pubblicamente , che 
la politica indarno si affrica di preparare una lunga durata ai Regni, ed al- 
le Repubbliche , iqualora non abbia un celeste custode , che la regoli , e la 
dirigga . 

L' istituzione 'della festa di S, Biagio si fa ascendere al 971. , in cui fu 
eletto per Protettore . Da quattro secoli in qua si solennizza però in un mo- 
da più pomposo, e brillante. Essa è preceduta da un devoto triduo con tre 
discorsi in onore del Santo. Nella vigilia, giorno della Purifìcazioae, tutta 
la città comincia ad essere in movimento. Il capo della Repubblica, o Ret- 
tore accompagnato da suoi Consiglieri , e dalla sua Corte si asside pubblica- 
mente sotto il portico del suo palazzo, Due reggimenti delle due ville su- 
burbane, Ombla, eBreno, che girano tre volte la città, avendo il loro con- 
doctiere a cavallo , ed armato all’antica, fanno tre salve alla sua presenza, 
rinite queste evoluzioni , il Principe va al Duomo ad assistere ai Vesperi 
solenni, ed alla presentazione di alcune oblazioni, che alla Chiesa Cattedrale 
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si fanno juceessivamente dai Capi di alcuni uffizi pubblici , e dalle numerose 
confraternite delle arti. U festoso strepito dei tamburi, e Io sparo delle for- 
tezze annunziano alla città l’alba del nuovo giorno. Tre ore prima del mez- 
zogiorno il Principe siede sotto il palazzo pubblico, ed alla sua presenza do- 
dici donne dette in Slavo Tarsnize ( pannizzatrici ) eseguiscono una villerec- 
cia danza al suono di pastorali istromenti. Per mezzo di una bandiera, alla 
di cui Cima sono appese due ampolle , una ripiena di olio , 1 ’ altra di vino , 
due ciambelle di pane , e varie corone di legumi , e per mezzo d’un cane- 
stro , che portano in capo pieno di focaccie intrecciate di rami di verde oli- 
vo rappresentano la pace , e l' abbondanza . Intanto mentre , che l' Ammira- 
glio di mare seguito da tutta la gente della marina dalla loggia detta di 
Orlando, su aii sventola il pubblico stendardo, indirizza al Santo Protettore 
alcuni auguri detti Laus , il gran Capitano della festa precednto da un pag- 
gio , e seguito da quattro Alfieri , col corteggio di molti servi elegantemen- 
te abbigliati alla nazionale fra lo strepito dei tamburi , e lo sparo delle for- 
tezze esce dal corpo di guardia , e si porta innanzi al Principe. Quivi senza 
alcun complimento in parole il paggio, ed il Capitano fanno l’un dopo l’al- 
tro alcuni speciosi inchini, e riverenze alla Spagnnola , e quindi l’istesso 
fanno i quattro Alfieri, ma unitamente. Il rimanente- deHa mattina ti occupa 
nell’ assistere alla Messa solenne, e ad una processione, a cui interviene tutto 
il Gran-Consiglio in toga coi Ministri, e coll'uno, e l’altro Clero, La pie- 
tà mista alla gioji brilla sul volto d’ogni buon Ragtiseo durante questa sacra 
funzione ; ed il gran numero dei Cattolici venuti dalle limitrofe Turche pro- 
vincie pel bacio delle preziose reliquie forma da ambe le parti una spallerà 
intorno ai Sacerdoti, che vestiti in pianeta , e accompagnaci - da un Togata 
con torcia in mano le portano, e loro le' presentano per baciare, ed eccita 
la più sublime, ed augusta idea della nostra religione. 

Il dopo pranzo tutto cangia d’aspetto , cd' in apparenza non si respira, 
che ardore marziale. Qi abitanti della città , dei due borghi , e delle due 
suburbane ville Gravosa , e Bergato alle ore 11. son tutti in armi formando 
fuori della porta di Ponente varj reggimenti , fra cui si distingue specialmen- 
te quello della marina. II Gran Capitano di questa festa militare detta Or- 
dinanza , ed il suo paggio aventi in capo un superbissimo cimiero , ed una 
lunga picca in spalla sono alla testa del più bello, e numeroso reggimento, 
i quatto Alfieri con una gran bandiera in mano ne guidano quattro altri . 
Un contro Capitana , che fa la figura di avversario del gran C.rpìtano ne 
precede un altro , ed egli pure è armato di lunga picca. Vi sano infine al- 
tri reggimenti condotti dai loro Capitani. Previa una generale scarica si par- 
te 
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ye in miliure ordinanza , e si entra in città facendo delle salve innan- 
zi la Chiesa di S. Biagio , ed il palazzo pubblico , sotto il di cui portico 
siede il Rettore della Repubblica coll’Arcivescovo a destra , e colla sua Cor- 
te . Dopoché le tre celebri maschere , di cui abbiamo altrove parlato , hanno 
eseguito il loro rozzo ballo campestre , ogni reggimento fa qui lé sue evo- 
luzioni , e replicate scariche , e chi ha la picca , o la bandiera dà particolar 
saggio di destrezza , ed agilità col maneggiar quella con una sola iTiano> 
gettandola in alto, avvolgendosela intorno al corpo, e collo sventolar questa 
con somma celerità, e prestezza, passandola dalla destra alla sinistra. Han 
anche qui luogo gl’inchini alla Spagnuola . Tre volte si gira la città , e si 
passa dinanzi al Principe in tale ordinanza fra continue scariche , e fra giuo- 
chi di picche , e di bandiere . Terminato il terzo girò , tutti i reggimenti 
formano davanti il palazzo pubblico due corpi l’uno dirimpetto all’altro, ed 
incomincia una scaramuccia fra il gran Capitano, ed il contro- Capitano , che 
si difendono, e si schermiscono colle picche, e cogli scudi all’ antica. Dopo 
vari attacchi jl contro - Capitano fra gli evviva della truppa , e dell’ affollato 
popolo vien respinto; ed in seguito, dopoché si è egli arreso, il Principe ri- 
ceve r annunzio , che i nostri hanno uinto , e che il inito è tranquillo , e sen- 
za perìcolo. Egli allora si ritira in palazzo , e manda un regalo al gran-Ca** 
picano, che unitamente agli amici, e parenti dà line alla festa con una lau- 
tissima ceiu. Nelle due mattine della vigilia, e della festa il medesimo Ca- 
pitano dà un magnifico trattamento alle persone più distinte della città . La 
carica del Capitano dell’ordinanza una volta era in gran pregio . Nell’at- 
to , che una Cittadina augurava in occasione di parto ad una Nobile , che il 
di lei figlio potesse diventar Rettore della Repubblica , la Nobile augurava al 
figlio della Cittadina la carica di Capitano dell’ ordinanza . 

Non si possono percepire i moltiplici pericoli di questa grata militare con- 
fusione . Per tre ore continue non si sente , che un solo rimbombo , che in- 
trona , e stordisce. E’ quasi maggiore il numero di quegli , che senza ordi- 
ne, e legge girano quà , e là con schioppi, e pistole, di quello, che siano 
• quei, che procedono con ordine, e sotto un capo. Gli^stessi fanciulli inca- 
paci di maneggiare le armi sparano coll’ajuto di un custode. Finalmente le 
canne infuocate da continui, e smisurati carichi, l’uso dei liquori , e degli 
spiriti , di cui in tal giorno non si è molto avaro , e varie altre circostanza 
inseparabili dalle feste popolari potrebbero produrre dei forti inconvenienti ► 
Eppure non si saprebbe addurre in contrario alcun esempio antico, e moder- 
no; ciò che viene comunemente ascritto all’ assistenza del S. Protettore. 

L’ Inglese Tommaso Watkins , che fu presente a questa festa , cosi ne scris- 
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se li giorno dell» mìa pratica fa quello della gran fetta di S. Biagio loro Sarò- 
tn tutelare , nella quale io partecipai dell' allegria generale tmrta alla generai 
confuiione , e fui onorato di un luogo fra i loro Nobili per vedere le antiche 
ceremorUe della B,epulblita . Le principali di queste erano una religiosa proces- 
sione , ed una rustica danza di alcune vecchie dorme , che portavano sul capa 
dei cesti di pane per denotare /’ abbondanza . In questo giorno un numeroso cor- 
po di contadini si raccoglie nella città , ed ognuno porta il suo moschetto , che 
di continuo carica , e discarica , essendogli somministrata dal goverrto una illi- 
mitata ( limitata ) quantità di polvere . funesto costume era una volta politica- 
mente necessario , perchè avvezzava i sudditi alle armi , senza frastornare la 
loro attenzione dalle più necessarie operazioni della campagna , e risparmiava 
alla Repubblica la spesa di mantenere un grande corpo di truppa; ma come 
motte altre istituzioni è osa degenerata in abuso , producendo solò disturbi, stre- 
pilo , confusione , ed accidenti (a) . 

Si suole donundare il motivo , per cui fu istituita questa fesu sul piede 
presente , e se ne assegnano varie cagioni , forse senza saperne la vera . h\- 
cuni credono , che un Re Bosnese poco amico dei Ragusei , il quale sotto 
pretesto di portarsi a Ragusa per la festa di S. Biagio voleva di soppiatto in* 
trodurre degli armati in città , e tentar di pigliarla per via di sorpresa , ne 
abbia data l’occasione. I Ragusei per mettersi in sicuro , e per accogliere 
sua Maestà in una maniera degna del suo reale carattere al suo arrivo gli 
fecero trovare le porte , ed i castelli guerniti di scelta > e numerosa truppa , 
e il dopo pranzo in armi non solo gli abitanti della città , e terra ferma , 
ma anche quelli delle isole , che per scemar la confosione non vengono più 
da molti anni. Il giorno dopo il Re di Bossina se ne parti ringraziando di 
tanto onore i suoi gentili ospiti , e deponendo il suo progetto sulla città di 
Ragusa. Altri poi sono di sentimento, che siccome dopo il 1400. i Ragusei 
non avevano più gli stessi vicini di prima , e che era continuo il passaggio 
di legni armati per l’ Adriatico, cosi il Governo abbia creduto a proposito, 
che una volta all’anno tutti si mettessero in armi per qualunque caso potesse 
quindi succedere , e dessero un saggio negli esercizi militari , di cui varie 
volte al mese {b) si apriva scuola nel luogo detto Bersaglio alle Pitie special* 
mente per la gioventù Nobile. Altri finalmente pretendono , che sia stata 
istituita affine di prevenire qualunque sconcerto rapporto alla processione per 
l’esorbitante numero dei Cattolici , e dei Greci scismatici attirati in tal giorno 
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dalle vicine provincie parte dalla curiosità, e parte dalla divozione pel culto 
delie reliquie, di cui tanto abbonda Ragusa . 

II dotto, ed instancabile P. Cerva confrontando alcuni antichi cataloghi col- 
le più accreditate memorie , e- cronache Ragusine ci ha lasciata una distinta 
relazione di tutte le reliquie esistenti a Ragusa . Esse sono tali , e tante , che, 
al dire del Matematico Naie , e deli’ istesso P. Cerva, Ragusa in questa par- 
te, data la debita proporzione, non la cede ad alcun'altea città, anzi eccet- 
tuata Roma, e qualche altra città di simil rango, ne supera ogni altra. Mol- 
te furono lasciate da Paulimiso Belo , e molte si ebbero in dono da Marga- 
rita Regina. di Bossina.'j e dagli illustri viandanti, che ritornavano dalla "vi- 
sita dei Luoghi Santi. Nell' invasione poi fatta dai Turchi della Tracia, Ser- 
via , Bulgaria ,- .Bossina , Albania, e della Grecia i negozianti Ragusei per ca- 
gione del loro commercio sparli per tutte queste provincie seguendo i ratu- 
rtli moti della pietà , e religione ora a spese proprie, ed ora della loro Re- 
pubblica non senza gravi .pericoli fecero acquisto di sì preziosi pegni , to- 
gliendoli illa barbarie, ed alla superstizione. Q,uindi le reliquie più insigni, 
ebe esistevano in questi Regni , con tal mezzo passarono a Ragusa. Il pio, e 
religioso Senato oltre all’ indennizzar i privati , era di più solito di regalar- 
li splendidamente ora con pensioni, ed ora con case, è terreni. Felici quel- 
le città, i di cui saggi Reggitori sanno con terrene ricchezze moltiplicare in 
cielo ì loro protettori! i. i, i ' 

Queste sacre reliquie , di fUi fa pure menzione l’Abb. Coleri, eccettuate 
alcune , che si conservano in varie chiese , sono tutte con somma religione 
custodite in una bella , ed ampia capella formata in un braccio del Duomo , 
la quale chiamasi il Reliquiario . Essa può con ragione dirsi un tesoro, quan- 
do anche si volesse prescindere per un momento dall' inapprezzabile valore 
delle reliquie, e non si riguardasse, che la copia dell'argento, e dell' oro , 
in cui sano legate , e superbamente lavorate all’antica colla forma di grosse 
teche, di pissidi, di calici, di quadri, di croei , e di vasi di varie specie. 
Siccome molte consistono in capi , br accia , gambe ec. sotto tale configurazio- 
ne sono legate parimenti in argento indorato . Ne è sì grande il numero , 
che l'estero spettatore ne rimane piamente sorpreso. Molte sono anche divi- 
se, e riposte in grosse urne, dove sono gelosamente custodite. Qjiwto San- 
tuario si apre solamente , quando si debbono estrar le reliquie per portarle in 
processione , o esporle alla venerazione dei fedeli, ma sempre alla presenza 
dì due membri del Senato. 

Tom. I. Bb CA- 
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na dolorosa esperienza ha insegnato agli uomini che qualunque -stabili* 
mento, e società non può sussistere senza leggi, e che quella è più felice, la 
quale ne ha delle migliori , e che pregiandosi di non atecae un gran nume* 
ro le osserva con più scrupoloso rigore . I-Kagusei fÌBo dalla prima epoca 
della loro libertà ebbero una legislazione "loro propria!, la quale ci è perb 
quasi intieramente sconosciuta r Un incendio, ^che nel- ioa;. durò per una in-^ 
Itera notte (d) , cd:iin altro anche più terribile successo ' nel 1197. distrusse* 
ro pressocchè tutti gli antichi monumenti {t). 1 pochi , che vi rimasero., e 
da cui forse si sarebbe potuto ricavare, come anticamente si regolassero lie 
cose spettanti ai giudizi, o qual ordine si tenesse nell' amministrar la giusti* 
zia , furono ( per quanto si potè ) soppressi- dai Conti Veneti (c).' Appena 
vennero essi a Ragusa , che subito pensarono non esservi cosa più conducen* 
te per itssare a poco a poco il dominio Veneto in Ragusa, quanto il non la* 
sciare alcun vestigio dell’ amica libertà, da cui potessero ì Ragusei essere ec- 
citati a ricuperarla. Dalla tradizione- però , e dalla storia del Luccari {d) si 
ricava, che, sebbene i Ragusei, imitando piuttosto gli Spartani, si regolasse* 
ro colla pura consuetudine , si erano non ostante introdotte col tempo'^alcnne 
pergamene scritte, che potevansi considerare come tante leggi. Esse si con- 
servavano dai primari del governo , e benché non potessero prodursi in pub- 
blico , servivano però loro di norma nelle procedure forensi . ' Siffatte perga- 
mene , a cui, secondo il Luccari, erano raccomandati i giuramenti, le leg- 
gi , gli statuti , i decreti ec. , o fossero le antiche usanze scritte dei Ragusei , 
oppure provvedimenti , e determinazioni dei Conti Veneti , i quali contro 
gli espressi patti con cinque giudici Ragusei scelti di loro arbitrio (r) si era- 
no avocata la giudicatura commettendo le- cause minori ad alcuni uihziali 
(tnilitcs) della loro famiglia, furono alfine raccolte, ed unite da Marco cìiu- 
stiniani. Essendo egli Conte, a Ragusa o di moto proprio ., o stimolato dai 
Ragusei fece una compilazione di leggi , e nel zz7Z.Jj,j>resemò ai tre Con- 
sigli di Ragusa, dai quali fu intieramente approvata col titolo dì Ljber staiu - 
*otut 9 £iialitij Kaittsii ^ Giustiniani buon Veneziano, ma net tempo stesso 

. - rigo- 

fa) Cerva ad ann. loij. (b) Luccari lib.i, pag.^t. (c) Math. Bencssa in 
fraxi inedita Curix Kagus. {d) Ixco suprac.t. (e) Benesja ibid. 
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rigoroso osserfttore dei fra la Repubblica di Venezia e quella di Ra- 
gusa nel principio di questo statuto protesta dj essersi accinto a questa fati- 
ca , perché gli statKti delti legislazione Ragnsina etano dispersi in pili liber- 
coli,. che, oltre al contenete tnolbo di su^d^uo, ed oscuro, erano mancanti 
-di mtdte cose, ed in tnoke altre discrepanti fra loro ; e che non dovendo U 
nascere le liti » dove deve nascere il diritto , egli ha procurato di togliere le 
discrepanze, "ed ili superfluo, di supplire ai difetti, e di dilucidare le cose 
confuse ,t ed oscure .‘,Q.uesto statuto è diviso in otto libri , ed ogni libro .in 


■capitoli. U primo ha per, oggetto ll^lez ione dei ms|htrat! } nel- secondauK 
prescrive ti forma dei loro giuramenti t nel terzo si tràlci delle'materie gitt“ 
-diziarie? il. quarto prende di> mira i beni dotali, il quinto si riggirt intorno 
alla Jpolizia'interna rapporto allc.Case, strade'» e piazze della città; il sesto 
tratta rdeile materie scriminali; il j sectinukid(ect& sul- buon regolamento della 
marina,'! nell’ ottasro hntlmeiiTe r autore dello statuto ha insieme raccolte .va- 
;rie materie, che hanno Teli'ztbné colle {irecedenti , ed' altre;) che non tiiéqt 
tavsno di formar libri ta'rpanei' La"Srafuto Raeusino fa onore allo spirito 
-umano, ed al secolo, in cui nacque. E' cosa osservabile, che la di Ini ori» 
gine , e compilazione coincide propriamente coll'epoca , in cui Erico fece 
accettare alla Svezia una raccolta di leggi , Alfonso X, pubblicò in Castiglia 
■quei giudiziosi regolamenti conosciuti sotto il nome di Las Pai-tidas ; gli In- 
glesi- dieder principia ai loro celebri parlamenti; l Francesi riceverono un codice 
di leggi da S. -Luigi 'f. e tutte le;dttà più potenti dell' Italia, ed < Alemagna, 
malgrado la Confusione , in cui erano avvolte , si rivolsero a formarsi nn pi*- 
no dì amministrazione , che assicurasse i diritti dei cittadini In generale , e 
di ognuno in particolare. Ed ecco come il genio d’ogni secolo sì propaga, 
dirò così, da un polo all'altro con somma rapidità. Ciascuno può facilmente 
Immaginarsi'» qual . vantaggio ricavasse Ragusa da questo codice , che alfine 
fissò in f[U^ consu etudini - allora vigenti ■ d" Ila* nazióne 

la loro legislazióne- in segdS^ si . 

non bastava più , e tutte le sue léggi -ordina rioni -rro 

tutti i tempi , e per tutte le circostanze. Senza derogare 
s’ incominciò dal MijoX; .Consigli;^ a riformalo in qualche parte , e da ciò 
Giacque nel ijtj., o see^ìlìkràttfi ■|teÌ*'T53fr'lI libro delle Kifarmazhni appro- 
vato dai diversi Consigli , il quale ha per scopo il regime politìco*;~e'civile. 
Nel epoca deMk partenza del Come Veneto,- ebbe origine un altro 

codice di legislazkme f -eh* dalla sua legatura è detto il V erde , e nel 1^6*. 
un altro chiamato il Croceo per essere legato in giallo. Qiiesto codice si va 
continuamente accrVscendo , mentre in esso si registra ogni nuova legge ap- 
• j Bb a pro- 


-Lo statuto 
erano fatte per 
a questo codice 
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provata dai tre Cohsigli *, la quale diventa quindi legge tnatticl pale . Questi 
codici contengono leggi , e provvedimenti generali, e pàrrtcoiari , . politici,. e 
civili risguardanti la Repubblica A tutti questi' diver5Ì'Ìibrf'^r'debbono;infine 
aggiungere le determinazioni del Senato dette volgarmente Parti , dé' Pregati 
accettale colla pluralità del voti, e registrate in tariti libri separati, e la. con- 
suetudine del paese in verde osservanza espressa -, e contenuta nelle decisio- 
ni , e sentenze dei varj tribunali con tutto il rigore della. pratica legale . 
L’ultima legge fatta, benché contraria ad una anteriore vi: deroga^ mentre 
chi la fa, sa benissimo su tal materia cosa già esiste, e dalla- stessa legge an- 
tica è autorizzato a riformarla coLvincolo del, maggior' numero dei voti. 

Le leggi di Giusti Romana, non. sono mi! state rice- 

vutè'^'^^d ammesse da alcun decreto del Senato, Ragusa. Quindi 'sebbene 
gli avvocati. le siudiino,. e possano, servirsene nei. Soli casi , in cui. non si ab- 
1)ia ima legge patria ,'che loro., cohtraddica ed argomentare secondo il loro 
spirito j contuttociò nelle jSentetue -dei .'tribunali non possono l 'mai citarsi dai 
giudici, quantunque ilgiudizio si prominzj secondo !i lóro ptiocipj ; mentre 
essendo soltanto .riconosciute > conte . una semplice emanazione 'della retta ra- 
gione non hanno presso i Ragusei alcuna sanzione obbligatoria. II lungo ..cor- 
.so di sei secoli ha vittoriosamente deciso , che tutte le leggi contenute negli 
accennati codici oltre all’ esser giuste, e savie sono altresì adattate al genio, 
ed allo spirito della nazione, ritrovandosi in esse il fiore della Greca, e Ro- 
mana legislazione in tutto ciò , che poteva confarsi, al fisico , e al morale 
della nazione medesima, ed avendo sempre la religione per base.' 

La prassi del foro Ragusino ricavata da queste leggi , e dalle invariabili 
procedure dei tribunali nelle cause ha data la maniera di portare , e provare 
la sua azione all’ attore , ed al reo quella della. sua difesa. In ogni lite le 
parti hanno la potestà di scegliersi dei giudici arbitri evitando il foro prd'm 4 - 
rio. jQgnttP o può difendere in pul^lico avanti i Goosoli la sua causa facen- 
do da avvocato j ILS^ensto : P 

jon. in L’ esercizio deU’avvocatura è solamente-in mano 

e la Repubblica Ragusina ha sempre avuti, come ha presentemente, dei pro- 
fondi , ed eloquentissimi avvocati , ed arringatoti . Il famoso Cardinale de 
Luca , a cui per mezzo di Mons. Pietro Bosdari suo. aiutante di studio era 
nota la legislazione dei Ragusei , la procedura della loro Curia , . e le loro 
^iù rinomate sentenze , che da 400. anni si- conservato registrate in tanti li- 
.bri distinti , parla in più luoghi delle sue opere dei Ragusei come intelli- 
gencissimi della legale, e li chiama docint populus 'do^usqiie Senatus . Le 
cause si perorano innanzi a quattro giudici in una gran sala detta dei Consoci , 

. . c v’in* 
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e v’interviene chi vuole. Nelle cause <U grido, e particolarmente di appello 
•le cose si fanno con una pompa, e solenniti, che impone, ed il concorso è 
grandissimo . 

. La gioventù Nobile , quando voglia , ha tutti i mezzi , e comodi per riu- 
scire nella giurisprudenza. Dalle prime scuole della grammatica sino alla 
rettorica può imparare la lingua Latina , ed Italiana , e l'eloquenza sotto i 
•Padri delle Scuole Pie , che a tutto questo aggiungono anche il corso di fi- 
losofia , e delle matematiche sublimi . Può quindi passare allo studio della 
legge civile , per insegnare la quale il Senato otto anni fa chiamò da Roma 
il Ch. Sig. Avvocato Cosimi, mio particolare amico, che alla profonditk , e 
moltiplicita delle cognizioni specialmente nella sua professione accoppia le 
più prudenti, dolci, e nobili maniere. Ho veduto con piacere de’ miei sco- 
lari intraprendere dopo il corso de’ loro studj la difesa di piccole cause , e 
trattarle con grande onore avanti il Minor Consiglio , al tribunale dei Con- 
soli , ed a quello della marina. Frattanto chi fa questa carriera, all'età, in 
cui entra in Senato , si trova di aver acquistato l’esercizio del parlare , che 
tanto distingue nelle Repubbliche , e di essere in istato di esercitare Tavvoca* 
tura per le cause di maggior rilievo. 

*,C A P O VI. 

. , Forma del governo ,Arùtocratico di Kagma . 

Il Luccari , ed il Cerva hanno già diffusamente descritta la forma del go- 
verno di Ragusa, ed i suoi diversi magistrati, avendo di più notate le mu- 
tazioni in diversi tempi successe . Potendoli i nazionali consultare , noi qui 
non espoVremo, se non ciò, che è più interessante , e che basterà per dare 
agli esteri una precisa idea' delle cose, come sono al presente. Qjialunque 
fosse la maniera , con cui si governavano anticamente i Ragusei , egli è cer- 
to , che alla venuta dei Conti Veneti essi adottarono la forma del 'governo 
Veneziano, facendo, che tutto jl regim^ della Repubblica si dividesse in tré' 
Consiglj, e che la loro città fosse composta di tre ordini, come a Venezia, ~ 
di quello dei Nobilito Patrizj , dei Gradini, e degli Artigiani («). Que- 
sti ultimi non hanno alcuna parte nel govèrno. Il ceto'dei Cittadini è divi- 
so in due Confraternite di S. AntMjo, e di S. Lazzaro , alle quali le fa- 
miglie vengono aggregate mediante un dato fiindo in beni stabili da non po* 

ter- 
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tersi ipotecare , nè alienare vita durante ^el nuovo Cittadino . Questo ceto 
può concorrere ai varj uffizi di pubblica amministrazione , e questi uffizj so- 
no la Segretaria , la Cancellaria , la Notaria , la Tesoreria , la Dogana , 
l’Annona) l’Appalto pubblico del sale ec. Tutti i concorrenti sono eletti, 
e ricevuti per voti dai Senato. Dal che apparisce, che il governo di Ragusa 
è puramente Aristocratico, essendo ogni cosa e dentro, e fuori retta, ed am- 
ministrata dal solo ordine dei Patrizi , e dai loro Deputati . Il primo dei 
Consigli è detto Gran Consiglio , o Consiglio Maggiore , perchè abbraccia tutti i 
Nobili, che hanno compito i* anni, ricevendoli però previ gli attestati del- 
la loro nobiltà , et'a , ingegno , e costumi , e registrando il loro nome nel li- 
bro pubblico detto Specchio ; e perchè in questo Consiglio risiede propria- 
mente la sovranità .'infatti oltrecchè questo è il solo Consiglio , in cui ogni 
Nobile ha parte, nessuno può avere alcuna autorit'a nella Repubblica, se 
non gli viene da esso conferita. Quindi al Maggior Consiglio appartiene l’e- 
lezione dei magistrati per la città , e pel dominio , confermare le leggi , giu- 
dicare sulla vita, richiamare gli esuli, e fare altre simili grazie. Si raduna 
ogni anno ai ij di decembre per l’elezione delle nuove magistrature pd 
prossimo anno, ed ai 15 di ciascun mese per creare il nuovo Rettore , per 
ascrivere i nuovi membri al Senatcf, per la conferma dei vecchi , per nomi- 
nare i Conti , o Governatori , che si mandano per lo stato , e per altre cose , 
che ricercano il sovrano potere. 

Il secondo Consiglio è quello de’ Pregali , ossia il Seiwto composto di 
membri , che diconsi Senato) / , e che nel medesimo tempo sostengono altri 
impieghi, o magistrati, ed ha una tale autorità, che non'ammetté appello in 
qualunque delle sue determinazioni . Esso impone i tributi , e le gabelle, 
tratta tutti gli affari più importanti dello stato, rivede il più delle volte le 
cause criminali , riceve le intromesse capitali , e pecuniarie , e gli appelli 
delle cause civili; crea gli Ambasciatori, che ti spediscono ai Principi, ed 
i Ministri, e Consoli per le Corti, e per le città estere di mare; fa la pace , 
e U guerra; invia i Siedaci ogni tre anni per Io stato a togliere gli abusi, a 
proclamare le nuove leggi , e ad imporre i dazj ; in una parola qualunque 
straordinaria deputazione , che sia necessaria pel buon regolamento politico 
della Repubblica tanto nello stato , quanto di fuori rapporto al fisico , ed al 
morale del popolo, si stabilisce dal Senato. Questo Consiglio , che ha sem- 
pre avuto, ed ha uomini veramente grandi nel maneggio dei grandi afiàri , 
prima si convocava quattro volte la settimana , ed ora due solamente , ed 
ogni qual volta lo richiede il bisogno. 

Il terzo Consiglio si chiama Consiglio Minore composto di j. Senatori col 

Capo 
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Capo della Repubblica , o Rettore. Esso non ha sola la potestà esecutiva sui 
rami ordinari , e straordinari di pubblica amministrazione fissati dal Maggior 
Consiglio , e dai Pregai ma decide anche le cause civili , politiche , e cri* 
minali di minor conseguenza. Il suo uflìzio adunque d di far eseguire le 
leggi del Senato , di fare scrivere le lettere ai Principi esteri , ed ai Gover- 
natori dello stato munendole col pubblico sigillo, e segnandole col titolo II 
Rittere, e Consiglieri della Repubblica di Ragusa; di sentir le querele degli 
altri magistrati , di ammettere all'udienza pubblica gli Ambasciatori esteti, 
l’Arcivescovo, i Vescovi, i Capi di Religione, i Predicatori deH’Avvento, e 
della Quaresima , ì forestieri di stima , e rango; di dare il salvacondotto ai 
debitori civili , di ricevere gli appelli , le suppliche per gli altri Consigli . 
d' invigilare al buon ordine dello stato i e di portare al Senato tutto ciò , su 
di cui non si estende ii suo potere. Questa magistratura, che dura un anno , 
è propriamente quella , che nelle pubbliche comparse , e funzioni col Rettore 
rappresenta la sovranit'a,>ied è preceduta dalla banda, e da 14. famigli di pa- 
lazzo detti Sduri vestiti di abito calare rosso , ed -è sempre accompagnata dai 
pubblici uflizj civici di Segretaria , Notarla , Cancellaria ec. 

Il Capo della Repubblica, che prima dicevasi Priore, quindi Conte , e fi- 
nalmente R ^ore porta seco il nome, e la pompa esterioie di Principe risie- 
dendo nel mese della sua carica colla sua famiglia nel pubblico palazzo , da 
cui non esce, se non quando la sua presenza è -richiesta nei giorni di pub- 
blica comparsa. Egli tiene in sua custodia le chiavi della città , che dopo le 
due ore di notte non può'pià aprirsi , che coiìv^ando la maggior pante dei 
membri del Minor Consiglio, i sigilli pubblici, e varie scritture pubbliche le 
più gelose, A lui appartiene il convocare.il Grzn Consiglio, e quello dei 
Pregati, ed il proporre dai un seggio distinto le materie , che in essi deb- 
bonsi trattare. Egli però Ira un sol voto, come ciascun altro Senatore , po- 
tendo tuttavia nel suo palazzo dar giudizio su piccola quantità di danaro , se 
dirigansi a lui i ricorrenti. 11 suo abito è una toga di seta rossa (e paonazza 
neirAvvehto, e Quaresima), come era quella déTConSiglieri del Collegio di 
Venezia, e porta sulla spalla sinistra uni^tolone negro, insegna del supremo 
comando. Uladislao Re di Polonia , e di Ungheria figlio di Jagellone, e 
Idattia Corvino figlio di Jankn Unniade gli diedero con solenni diplomi il 
titolo di Arcirettore, titolo, che il Senato non gii confermò per più riguar- 
di. Lo stesso Mattia lo creò Cavaliere dello Sperone d'oro; e perciò quando 
muore qualcuno nell’ attuale esercizio di questa magistratura , fra le altre 
pompe funebri , che gli son fatte , vien appesa al suo feretro la spada , Io 
sperone, ed una collana d’oro, insegne di questo Ordine. 


Un 
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Un magistrato Ji non piccola autorità è quello-) che chUmtsi dei tre' 
PrcvTteditari della Repubblica ; giacché è superiore a tutti gli altri , se si 
eccettui il Gran 0>Qsiglio, e quello de’ Pregati. Esso può sospendere le leg- 
gi, e i decreti , e la loro esecuzione , finché le cause non siano di nuovo 
esaminate dal Senato ; e dal Senato , e dal Maggior Consiglio devono essere 
confermate le leggi , che fanno i Provveditori . Il Joro impiego è di . far sì , 
che nulla si faccia contro i buoni stabilimenti della Repubblica , e dura un. 
anno . 

Le ause criminali sono portate ad un tribunale composto di quattro mem*< 
bri col titolo di giudici . Essi odono le querele , esaminano i testimoni , e -> 
condannano ! rei anche a morte a tenor degli statuti della Repubblica. Il reo,, 
che si credesse aggravato , può ricorrere ai tre Provveditori , che , esaminata 
la causa, la portano al Senato. Spesse volte gli stessi giudici portano le ma- 
terie al Pregai, particolarmente, se l'affare é molto intrigato. Le differenze 
civili, che ir.scrgono fra gli individui sudditi del gran Signore , o siano. Crj--. 
sciani, o Maomettani, son devolute a questo magistrato, come pure le cause 
civili fra i forestieri, che ricercano una sollecita spedizione. 

Tutte le differenze civili tratcansi innanzi ad un tribunale detto dfi Conso- 
il delle cause civili, che sono in numero di quattro, e che hanno il due per 
cento sulla somma, di cu! giudicano. Oicesi , che una tal legge in loro favo-, 
re chiamata Sportula sia stara fatta per metter freno a chi volesse intentare - 
delle lìti ingiuste . Si radunano tre volte la settimana , e sentiti gli avvoca- 
ti , ed esaminate le allegazioni , che loro vengon date in iscritto , debbono 
terminare la causa, e dar la sentenza. Se la parte perdente fra otto giorni, 
non appella al Senato, la sentenza ha tutto* il suo vigore; e se appella, do- 
po due sessioni pubbliche colf intervento di tutti i Senatori competenti (in. 
tutti gli atti pubblici dei Consiglj sono esclusi per legge i parenti dei giu-, 
dici, degli avvocaci, e delle parti litiganti , se sono Nobili) sì pronunzia 
r ultima sentenza definitiva, che approva , o disapprova per intiero quella 
dei Consoli. Del rimanente i Consoli sono di tale autorità , e credito , che 
un solo dì loro con un pubblico Notaio autentica un testamento senza altri 
testimoni I Ragusei sogliono far testamento prima.. dell’ ultima malattia , c.- 
sigillato consegnarlo ad uno dei Consoli, che Io fa riporre in pubblica Can- 
cellaria , e che , dopo la morte del testatore , conviene aprire , e leggere alia 
presenza di tre Consoli. Q.uesta magistratura, come la precedente, dura un 
anno . 

II danaro pubblico è custodito, ed amministrato da un uffizio composto di 
tre membri, che diconsi Tesorieri di S. Maria. Essi ricevono per meato dei 
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loro minisui il danaro di ragione della Repubblica, che impiegano, o ser- 

bano in cassa secondo la volonti del Senato. Questo magistrato , che si mu- 
ta ogni tre anni , si acquistò tale riputazione , che molti privati ricchi non 

solo fra i Ragusei , ma anche tra gli esteri dall’alta antichità li hanno isti- 

tuiti, e li istituiscono presentemente tutori, e esecutori dei loro testamenti 
col raccomandare i beni loro a vantaggio dei Luoghi Pii , dei poveri , e tal- 
volta dei propri eredi . I Tesorieri investono poi questi legati in beni stabi- 
li , o sui monti di fuori, e ciò, che ne ritraggono, è impiegato in soccorso 
dei poveri , degli ospedali , in dotare le orfane , in riscattare gli schiavi , ed 
in altre opere pie . Ultimamente un certo Matteo Androvich ricchissimo ne- 
goziante lasciò loro 1' amministrazione di ?ooooo piastre assegnandone una 
parte per illuminare la città. Le chiavi della capella delle reliquie, e di di- 
verse scritture di somma importanza sono pure sotto la loro custodia . Final- 
mente allo scader del loro impiego non rendono conto ad alcuno della loro 
amministrazione, avendo solamente l’obbligo di registrare il tutto nel libro 
pubblico da rivedersi dai deputati del Senato. 

A questi uffizj se ne aggiungono varj altri. La zecca, l’annona, il sale, 
il monte della pietà , la Chiesa Metropolitana , quella di S. Biagio hanno i 
loro deputati . Del magistrato di Saniti ci occorrerà di parlare altrove. 
Tutti questi impieghi non possono essere esercitati , che dai soli membri del 
Senato. Non cosi però di molti altri , per sostenere i quali si scelgono i 
semplici Nobili Togati . 

Tra questi uffizi di secondo rango il più ragguardevole è quello , che chia- 
masi delle cinque Paiioni . Questo magistrato deve rivedere i libri, e le parti- 
te di tutti quelli, che maneggiano danaro pubblico , e far pagare a tempo 
sno i debitori della Repubblica denunciandoli al Minor Consiglio , ed al Se- 
nato . 

La dogana è affidau alla eura di.qnattro Togati . Eglino per mezzo «tei loro 
ministri riscuotono il denaro, che si paga per l’introduzione, cd estrazione 
di vari generi dalla città; e nelle questioni di contratti mercantili , e sulle 
defraudazioni della dogana innalzano tribunale , e decidono . Oltre questi 
dazi la Repubblica ha altre entrate , e rendite , che consistono in luoghi 
di monte , fabbriche, terreni, ed altri stabili, che si affittano con piegie- 
ria ai particolari. Tre Togati col nome di Giustizieri riscontrano i pesi, e 
le misure, fissano il prezzo de’ commestibili , ed invigilano, affinchè i mer- 
canti, e l’altra gente di commercio si regoli nei contratti , e negozj a teno- 
re della giustizia, e delle leggi municipali. NeU'aanuo esercizio della loro 
Tom. I. C c ca- 
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carica ascoltano, e definiscono con pieno potere le differenze relative al loro 
uffizio . 

Siccome uno dei principali capi d’entrata per i Ragusei è il vino; cosi fu 
stabilito il magistrato detto del Contralkando composto dì tre Togati . Eglino 
debbon invigilare, perchè non s'introduca in città, e nello stato vino fora- 
stiero , e solo da quei luoghi non compresi nella legge , 

La Repubblica ha due avvocati, che si chiamano del Comune. 11 loro im- 
piego è di trattar le cause dei Provveditori , di ricordare ai giudici del Cri- 
minale l’esatta osservanza delle leggi nei loro giudizi, di riscuotere le pene 
pecuniarie , che vengono fissate ai rei , e di prender possesso dei beni dei iò- 
rastieri , che muoiono ab intestato , e senza eredi . Ogni anno si scelgono pa- 
rimenti 4 aitrì avvocati dett^ deiPni»ar/, affinchè quelli, che per la miseria » 
o per la prepotenza della parte avversa non trovano chi voglia assumersi la 
difesa delle loro cause , abbiano un difensore assegnato loro dalla pubblica 
autorità. 

Finalmente i deputati sulle acque, e moiini , i cosi detti Signori della nas- 
se, ed i Castellani formano tre altri magistrati, che invigilando al buon or- 
dine, ed alla pubblica sicurezza prevengono la carestia dell’acqua , impedi- 
scono le risse , le uccisioni , e furti , disordini , che succedono rarissimamen- 
te , e difendono le fortezze, e la città coll’ aprirne, e chiuderne le porte 
all’ora assegnata. Gli altri uffizj interni sostenuti dai Nobili sono di minor 
riguardo; e di quelli , che esercitano per lo stato, e che per gli appelli sono 
soggetti al Senato , parleremo altrove . Osservo in fine , che i Ragusei ap- 
punto per r amore , che portarono alla loro (satria , e per lo scrupoloso rigo- 
re , con cui mantennero questa fórma di governo non lasciandovi introdurre 
alcuna novità , hanno potuto per più secoli felicemente conservare la loro li- 
bertà, benché siano stati circondati da potentissimi Principi , e nemici. 

CAPO VII. 

Carattere, costumi, td usi dei J{a^usei . 

La maggior prova del felice ingegno, e carattere de’ Ragusei è certamente 
r aver saputo nei tempi d’ ignoranza , e di barbarie erigersi in una nazione 
a parte, benché fossero nel centro delle città Dalmate -Romane, e confinan- 
ti coi popoli della Slavonia . Le cause , e gli effetti della loro coltura , ed i 
monumenti del loro talento pc^itico, e letterario meritano delle discussioni a 
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parte. It nostro scopo è qui d'osservare in generale , che essi sono di un in- 
gegno assai perspicace, e proprio del pari per le scienze le più astruse , che 
per le beile arti , e per l’ amena letteratura. Nel corso di dicci anni, in cui 
avuto nella mia scuola un numero considerabilissimo di giovani , posso 
dir francamente di nonjaverne trovato alcuno sprovveduto di talento, o di 
memoria, per cui soprattutto sono invidiabili quegli, che la esercitano. Qua- 
lora si determinino di proposito, e si consacrino a qualche ramo di letteratu- 
ra, essi sono sicuri di riuscirvi sino alla sorpresa, e di far vedere, che in 
talento non la cedono ad alcuna nazione straniera. E’ rimarcabile soprattutto 
il fuoco , e la vivacità del loro temperamento, la loro immaginazione,lana- 
tu rale eloguen za^T e gli spiritosi concetti . con cui condiscono il discorso fami- 
gliare . I loro costumi corrispondono perfettamente a quelle leggi di polizia , 
che da più secoli sono in fiore nella loro città. Quindi per la gentilezza , e 
l'urbanità ^el tratto può essa paragonarsi colle città le più colte . Amanti i 
Ragusei del grado , e delle distinzioni sono officiosissimi fra loro , e cogli 
amici arrivano fino allo scrupolo, dirò così , per non mancare al dovere , ed 
alla convenienza . Qualunque più piccolo avvenimento lieto , o sinistro , che 
interessi il parente , o T amico , non porta seco soltanto frequenti , e vicen- 
devoli ambasciate per mezzo della servitù, ma anche visite formali di ralle- 
gramento, o di condoglianza. Le famiglie parenti, ed amiche usano di più 
farsi continui regali per mostrare la buona armonia , ed intelligenza , che 
passa fra loro . Idi 

Il Raguseo colto è sempre stato amante del forestiero , e indarno si cer- 
cherebbe in tutta la storia, come vedremo , una città , che abbia avuta maggior 
premura di comparire , ed essere #$pitale . Quindi lo accolgono volentieri , e 
lo trattano nobilmente . In simili occasioni alia polizia , ed eleganza del trat- 
to loro propria aggiungono la magnificenza tanto nel vitto , quanto nel vesti- 
re . 11 prelodato Tommaso Watkins fa in tal guisa il loro carattere : lo non 
posso scrivere abbastanza favorevolmente de' Ragusei t massifue de' Nobili , e 
dell ordine superiore de' Cittadini , che, getu talmente parlando, hanno tutte quel-- 
le buone qualità , le quali conferir possono un virtuoso esempio , ed una rannata 
educazione , senza la lega di quei vizj , i quali prevalgono nei paesi più aperti 
all' estero commercio , e perciò più versati nell' inganno . Essi hanno più dottri- 
na , e meno ostentazione di qualunque popolo, che io conosca; più politezza C un 
verso l' altro , e meno invidia. La loro ospitalità verso gli stranieri non può in 
alcun modo superarsi; in una parola il loro carattere generale ha in secasi po- 
ihì difetti , che io , per quanto la mia esperienza sugl' altri popoli me lo per- 
de ^ mette , 
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mette , non esito dì dichiartriì per il fi» stgiio , il miglior: , eà il pUt fe- 
lice degli stati, 

I Nobili dopo i diciotto anni , e quelli del ceto cirico, che hanno impie- 
ghi pubblici , di mattina debbon per legge andar vestiti in abito di pubblico 
magistrato, cioè in gran parrucca sciolta, edintoga talare nera, acui neH’iit< 
verno , ed in ogni pubblica comparsa aggiungono una specie di gran ferrajuo- 
Io parimenti nero senza bavaro, ma asaai lungo, e che chiamano Plasc . Ne- 
gli altri tempi vestono alla Francese con sfarzo, ed eleganza. Sono rimarca- 
bili le magnifiche pelliccie , e le superbe berrette pure di finissimo pelo , che 
portano d’ inverno per difendersi dal rigore dei venti boreali . Il vestire del- 
le donne , per le quali non v’ è prammatica , è molto elegante , ed assai di- 
spendioso , benché generalmente non abbiano esse bisogno di abiti mendicati 
dal capriccio della moda per far brillare quelle doti , di cui la natura non fu 
mai scarsa, ed avara coi Ragusei. L'ordinaria occupazione della Nobiltà è di 
attendere ai varj rami di pubblica amministrazione , ed agli alTarì della pro- 
pria famiglia. La stessa gioventù Nobile ha, come abbiamo veduto, impieghi 
adattati alla propria capacita. Il ceto Civico, che si tratta, e vive tnere No- 
bilium , parte è occupato nei pubblici uilìz; della Repubblica , e parte nelle 
speculazioni commerciali , nelle quali riesce assai bene. La marina assorbi- 
sce quasi il rimanente della popolazione, se si eccettuino gli artisti , che so- 
no numerosi. Ragusa ha anche le arti di lusso, e di divertimento. Si colti- 
va con successo la musica , il ballo , il ricamo , il disegno , e lo studio del- 
le lingue; ciò, che unito alla caccia, per cui hanno un trasporto vivissimo, 
somministra loro delle occupazioni nelle loro amene villeggiature di Canali, 
di Ragusa vecchia, di Breno, di Gionchevo, Ombla , Gravosa, Mal&, Ca- 
llosa , e delle tre isole Elafiti. Fra questi luoghi di terra ferma alcuni una 
volta non erano troppo sicuri , e nessuno ardiva di mettersi in viaggio seiv- 
za aver due scorte armare , che l'accompagnassero. Al presente è inutile 
una tale precauzione, benché vi sia un flusso , e riflusso, dirò cosi, di Tur- 
chi , Morlacchi , e di altri , che di continuo vanno , e vengono dalla città . 
La fierezza dei loro volti, la robflstezza, e nobile proporzione dei loro cor- 
pi , i lunghi coltelli , le pistole , e gli schioppi , di cui ciascuno va provve- 
duto, infine la diversità dei loto abiti neH'atto, che ispirano terrore, e sor- 
presa , mostrano altresì , che fra loro la mollezza , e la corruzione non si 
tono ancora introdotte. Spesso ne ho veduti in tempo d'inverno venir dalie 
vicine provincie col petto scoperto , coi peli sopra di esso , e coi baffi gela- 
ti , e punto non risentirsi del fredda il più intenso. Anche i soldati, e con- 
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tàdiói Ragusei sono di una simile fibra . Armati anch' essi di un lungo col- 
tello detto Hangjar subitamente lo gettan via , quando insorge qualche rissa 
fra loro. La loro maniera di vestire vien espressa dal rame; che rappresenta 
il soldato Raguseo . 

Hanno i Ragusei un teatro , per cui fanno spesso venir dall' Italia delle 
buone compagnie di Comici, e di Cantanti. E’ cosa osservabile relativamen- 
te alle donne , che le sole Dame , e Cittadine possono andar al teatro . Se nel 
carnovale .non vi sono le opere , o le comedie , oltre le maschere , che ordi- 
nariamente escon di sera , e girano per le case , si fanno accademie di musi- 
ca, pranzi, e feste di ballo fra i parenti , e gli amici. 11 terzo ceto , che 
vive più all’antica, e con più lìbera semplicità, sì distingue per quella alle- 
gria , a cui inclina tutta la nazione. Le loro feste di ballo sono allegrissi- 
me , e nei loro pranzi d’invito si respira un’aria di candidezza , e gioviali- 
tà, che incanta. Allorché comparisce in tavola V arrosto , si canta in tuono 
nazionale la loro celebre; canzone^ : Na peccno svi udrimo ( diam tutti addos- 
so all’ arrosto ) , e quindi ognuno canta per torno il suo versetto in onor 
della padrona , e del padrone i e si fa un’ infinità di brindisi ai presenti , e 
ai lontani. Mi sono trovato a questi pranzi, e la gioja, che regna in tutti, 
mi ha sempre sorpreso , e divertito. Questo uso di cantare è proprio della 
nazione, e sussisterà sempre anche a dispetto dell’opposta moda, che lo di- 
sapprova . Malgrado però le accennate occupazioni , e divertimenti rimane ai 
Ragusei del tempo , in cui non hanno alcun diversivo. Da ciò nasce , che 
essi amano il libro quasi per abito.,, e che in essi si trova una certa coltu- 
ra letteraria, che altrove non è così generale, e che è dovuta alla continua 
lettura; 'Le stesse persone di farina, fra cui una gran parte ha frequen- 
-tate le scuole almeno fino alla rettorica , riguardano il libro come un dolce 
sollievo in patria , e nei loro viaggi . 

Ragusa ha una moltitudine di usi , fra i quali accenneremo ora di volo i 
principali . Quando qualcuno si accinge ad un viaggio , ed è per abbandonare 
la patria, oltre alla visita dei parenti, ed amici, egli ha da loro un regalo di 
zuccaro in pane accompagnato dai complimenti di felicitazione per un pro- 
spero viaggio, e per un felice ritorno. Mentre il viaggiatore circondato dai 
parenti , ed amici , che l’accompagnano al porto per esser presenti al su© 
imbarco , esce di casa , la moglie , o la più stretta parente dalla finestra gli 
getta sul capo del graiio , dell’ orpello , e delle foglie d’ oiiyo , volendo con 
ciò, credo io ,• augurargli , che in ogni luogo lo segua l’abbondanza, l’alle- 
grezza, e Al suo ritorno egli compensa ognuno, da cui nella par- 

tenza aveva riavuto il consueto dono, con dei' dolci , 0 con qualche galan- 
teria 
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terii straniera. Lo stesso uso di mandar lo auccaro si pratica anche dalla 
famiglie parenti , o ben affette con ogni nuovo Rettore della Repubblica, il 
quale corrisponde con far loro parte delle sue pesche. 

1 matrimoni , e le nozze , che appresso i Ragusei erano una volta celebra- 
te in un ntodo assai particolare , e specioso, sono ai presente presso a poco 
sul piede d’Italia, cioè fannosi con magnificenza, e pompa relativa ai diver- 
si ceti . La gente di campagna , e soprattutto di Canali conserva le antiche 
usanze Illiriche , che possono vedersi descrìtte dal Ch. Nattualista il Sig. Ab. 
Fortis nel suo viaggio di Dalmaria , e dal Lovrich. Intanto è osservabile, 
che le zitelle in Ragusa dopo i dodici anni non escono più in pubblico , 
e nella stessa loro casa non si mostrano, che ai soli parenti stretti , ed agli 
Ecclesiastici. Se di giorno occorre loro dì andar dai parenti, scelgono le ore 
di minor concorso , e quelle di qualità vi vanno in portantina frequentando 
per la messa soltanto quelle Chiese, che repntansi private. Un tal costume 
restringe moltissimo la conversazione dei Ragusei , limitandosi per lo più ita 
i soli parenti per chi ha figliuole. Chiunque ha figlie da maritare, deve egli 
cercar loro lo sposo; giacché pei giovani sarebbe giudicata cosa indecente il 
farlo , soprattutto se avessero una repulsa . 

Quando un ammalato in Ragusa ha ricevuti gli ultimi Sacramenti , i paren- 
ti non sortono più dì casa; e se egli muore , gli uomini si ritirano in una 
camera, e le donne in un'altra in compagnia dei parenti, ed amici. Il do- 
po pranzo del giorno seguente si radunano insieme i parenti più stretti , e 
vestiti a lutto con un ferrajuolo nero in dosso siedono vicino alla porta della 
sala destinata al corrotto accogliendo con tutti gli atti di urbanità chi viene 
a visitarli . Di tutto si ragiona, funrfhè ^ab riiiiiiiiii IMI il mi Se il morto è 
di Nobile famiglia, non v'intervengono, che i soli Nobili, essendo assegna- 
ta la mattina per gli altri ceti ; in caso contrario vi può concorrere ognuno 
indistintamente. In tale occasione tutte le famiglie Nobili , e Cittadine si 
visitano scambievolmente, compresi anche quegli del terzo ceto, con cui si 
hanno relazioni . Il terzo giorno finalmente un Senatore non parente del de- 
funto ( questo sì pratica dalla sola Nobiltà ) si porta alle ore zi. alla casa 
del più prossimo parente, dove trova tutti gli altri congiunti. Vestiti di toga 
nera, ed aventi di più una specie di capuccio, che altri portano in capo, al- 
tri sopra una spalla cingendone la testa con una sola striscia, a due a due li 
conduce processionalmente alla chiesa di S. Biagio , donde dopo breve pre- 
ghiera escono , e cosi si dà fine alla lugubre cerimonia. Il detto capaccio 
viene in seguito portato per un dato tempo o in capo , o in spalla, secondo 
i diversi gradi di consanguinità . Il corrotto delle donne dura per otto gior- 
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ni. In qnMto tempo esse rlcei^ona alla mattina le visite degli uomini , e do- 
po il pnnto quelle delle parenti , ed amiche abbigliale con funebre gala. 
Quest'uso a giorni nostri è assai moderato. Poiché tre secoli fa oltre a 
quello , che sì è accennato , quando moriva un Nobile , un Segretario , un 
Cancelliere, un Medico, o altra persona di distinzione, il Rettore della Re- 
pubblica , la Nobiltà , il ceto Civico , e quello dei Negozianti accompagnava 
alla Chiesa il cadavere portato da' Nobili coetanei del defunto non sulle spal- 
le, ma colle mani, e braccia. Le Plasavize, ossia Prefi che pacate, qd istruì, 
te a piangere, e ad urlare battendosi il petto, e strappandosi i capelli parte 
precedevano, e parte seguivano il feretro, ed un oratore deput ato faceva u n' 
orazione Laùna.ia..oaore del inQrto, alla presèTvza del mesto seguiw , cTie 
qui ndi ac compagnava i parenti alla loro casa. Quando moriva una Dama , IT 
di lei ca^àTeie eia 'aTCSmpagnato alla Clilesa da tutte le altre fra pianti , 
ed in atteggiamento di dolore. La defunta_avea_pure il suo elogio funebre 
in uiu casa privau. 1 funerali dei Rettó rTdella Repu bbircà , che niuojono in 
carica , degli Arcivescoy^'‘e del Capo dei Segretari conservano tuttora qual- 
che cosa dell' antico. App ena morti . se ne rileva Ta luasthera incera, e nel 
giorno stabilita. per_r.es£quic coll' accompagnamento di tutti i diversi Ordini, 
e coir intervento di tutti i Parrochi della Diocesi preceduti dalla loro ri- 
spettiva Croce sopra una superba coltre di veluto nero si porta per la città , 
ti canta quindi unn solenne Messa di req uiem , e prima delle esequie vi è 
l'orj^^jflgp funehr e in L«|jno. IJna~T«l rtrimonia . che io ho veduto, ha ve- 
ramente del lugu'breTe commovente. • 

La gioventù Nobile ha un uso , che è tutto suo proprio . Finché i giovani 
non hanno compito i dicìotco anni , formano fra loro una compagnia col no- 
me di Drufeina regolata dalle sue leggi , e che ha i suoi Capi, e Direttori 
creati in Consiglio fra loro. Dal Sabbato Santo sino ai primi di maggio quel 
della compagnia fanno ogni -sera portar in città un grosso , e verde ramo di 
albero , che i ragazzi di una parte della città chiamati Kicoletti fra gli spari 
dì razzi matti , e rocchetti procuuno di levar a quei dell'altra parte della cit- 
tà detti Castellani, Pei primi dì maggio si inalza un grosso , e verde albe- 
ro avanti la Cbieu di S. Biagio. Tutti quei della compagnia facendo U 
corte al loro Ammiraglio sì portano primieramente dal Rettore della Repub- 
blica, e dall'Arcivescovo, dai quali sono trattati con una splendida merenda; 
e vanno quindi a visitate i monasteri delle Monache , e le pubbliche Scuo- 
le , dove ricevono dolci , immagini , e quadrucci . La sera della Croce , cioè 
ai tre di maggio ad un' ora di notte fra il concorso di tutta la città , a fra 
immensi spati di razzi , e rocchetti , prevj alcuni contrasti ira quei della com- 
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pagnia , si accende l’albero, e si abbruccii. Un tal uso sembra aver gualche 
cosa delle amiche feste celebrate dai Greci , e note sotto il nome di tìen- 
droforia. Dicesi, che la loro istituzione in Ragusa avesse per scopo di riuni- 
re la Nobiltà divisa in varj partiti, e di avvezzarla di buon’ora a trovarsi 
insieme in Consiglio. Allorché uno della Compagnia si ammoglia, tutti gli 
altri gli mandano dai loro servi uniti insieme due torcie , da cui pendono 
due cucchiari d’argento raccomandati a due nastri. Nel 1500, e 1600., quan- 
do la lingua Slava era coltivata specialmente dalla gioventù Nobile , si fa- 
cevano nelle loro nozze degli eccellenti epitalami, e canzoni; e le diverse 
compagnie entrando fra loro in emulazione componevan comedie , e drammi 
rappresentandoli come dilettanti in teatro pubblico con somma soddisfazione 
della città . La compagnia del Gondola , e del Palmotta (a) farà sempre epo- 
ca negli annali letterari di Kagusa. 

La vigilia dei SS. Vito , e Modesto, di S. Giovanni, di S. Pietro, di S. E- 
lia dopo le 14. ore vi è 1’ uso in Ragusa di accendere un grosso fuoco innan- 
zi alle proprie case. Coronati di ghirlande di fiori detti gli astanti sal- 

tano sopra il fuoco facendo degli evviva al Santo , e dei buoni augurj ai pa- 
renti , cd amici pronunziandone fra i salti il nome ad alta voce. Quest’uso, 
che è ora praticato dal solo popolo, e che è in fiore anche per Tllliria, trae 
la sua origine dalla nazione Tracia , Scitica, o Slaya prima popolatrice dell’ 
Europa. Virgilio , e Tibullo cel rammentano appressa gli antichi Latini nei 
tempi mitici, e presso i Romani diede poi origine alle feste dette Palilia dal 
nome della Dea Pale , e dallo Slavo verbo paliti , che suona accendere, ab* 
brucciare. Anche in Torino ho veduto praticarsi un tal costume nella vigilia 
di S. Giovanni Battista . 

Parimenti nelle vigilie di S. Luca, di S. Martino, di S. Nicolò, di S. An- 
drea, di Natale, del primo dell’anno, e dell’Epifania vi è un’altra curiosa 
usanza detta KeUnde . Essa consiste in alcuni augurj , che da numerose com- 
pagnie di cantanti si fanno in versi Slavi per le pubbliche strade avanti la 
porta dei parenti, e degli amici. Queste canzoni seno serie, buffe, e talvol- 
ta anche satiriche , secondo il genio del poeta , che o le compone prima , 
oppure le improvìsa; ciò, che tiene in attenzione , c fa ridere gli astanti. 
Il tuono, in cui si canta, è affatto nazionale. E' grata soprattutto la confu- 
sione, con cui la turba , che accompagna il poeta , canta ad ogni strofii un 
ritornello nel medesimo tuono. Quando parleremo della poesia Slava riporte- 
remo 

(4) Stipban, Gradini it vita ]un. Palmotta pramitsa ejusdem Cbriitiadi Ih 
lyrica . 
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remo un» di queste K»!tnde , e procureremo di darne la traduzione, seppure 
sari possibile , essendo esse di lor natura quasi intraducibili . Del resto le co- 
sì dette compagnie dei Kolendari girano , e cantano quasi tutta la notte , e 
dorè cantano, sono trattati con lauti rinfreschi. E' osservabile, che i poverel- 
li stessi unendosi fra loro sull’ imbrunir della sera, onde aver dell’elemosina, 
van qu^ , e U cantando avanti le porte dei Benestanti . Il primo dell' anno , 
che per antonomasia d detto il giorno delle Koltndf , i padri , e le madri re- 
galano i loro figliuoli , ed i mariti le consorti. Le serve girano per tutte le 
osé , dove i padroni hanno relazione , e sono regalate in danaro. Il giorno 
di Natale, e di Pasqua fanno il medesimo giro. Nel primo ricevono in do- 
no un pane detto /«I dalla sua figura di arco j e nel secondo una grossa fo- 
caccia detta teharizM con un ovo in mezzo. 

La servitù in Ragusa è forse più felice, che negli altri luoghi. I servitori 
delle famiglie Nobili, Civiche, e Benestanti, i quali son chiamati Dittichi , 
e non portan livrea, sono presi in etk di otto, o nove anni, ed allorché son 
giunti ai diciatto , o ai venti , sono dai rispettivi padroni impiegati nella ma- 
rina. Le fàmiglie hanno una nobile, e generosa emulazione fra loro per for- 
mar la feliciti dei propri servi. Quindi loro somministrano il comodo d’im- 
parare a leggere, scrivere, e far i conti, e collocandoli nella marina dan lo- 
ro il mezzo , onde poter ordinariamente diventare persone ricche , ed onora- 
te. Gli artisti sogliono aflch’esti far venire dalla Morlacchia dei ragazzi, e 
applicarli alla toro atte . Vestiti ile-rtianVetiutl dal padrone sino all’et'a di ven- 
ti anni lavorano per lui a condizione però, che, dopo aver in questo tempo 
Imparata l'arte, debbano esser ascritti al pubblico libro della rispettiva ma- 
tricola , ed aver grttis uno di tutti quelli stromenti , che servono per eserci- 
tare l'appreso mestiere. Questo commendabilissimo uso fornisce la città , e 
lo stato di sempre nuove famiglie . Le serve chiamate in Slavo Vjevojkfi an- 
che esse dai diversi villaggi vengono da ‘piccole a servire in città. Al vitto, 
e al vestito il padrone aggiùnge loro una piccola paga annua detta Godiscni- 
X». Ma dopo otto, o dieci anni dì servizio hanno una specie di dote, o cor- 
redo , ( spi ama ) che loro assicura una somma considerabile dì danaro rac- 
colto in una maniera curiosa dalle famiglie parenti , ed amiche della loro pa- 
drona. Un ul uso, che non si trova altreve, che consolida ramicizia, e le 
relazioni delle famiglie , e che impegna a servir bene , e con albore , merita 
di essere descritto. Fissato adunque un sabbato per la pubblica raccolta di 
questo danaro , la serva di funzione va due giorni prima ad invitare le si- 
gnore parenti , ed amiche della sua padrona. Il sabbato mattina le invitate 
le mandano sopra un bacile una moneta piantata in un limone , aggiungen- 
Tom. I. Dd dovi 
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dovi talvolta dei fazzoletti-, e alcune traccia di. nastro. Intanto la padrona) 
che riceve questi doni e ne fa segnare il valore per poi mandarae un egua- 
le in altra simile occasione , li; mette unitamente alla ;paga annua in due 
^grandi bacili d’ argento sopra di un tavolino alla vista di. chiunque viene , e 
di chi come 'amico della famiglia va alla conversazionb in quelli mattina. 
Il dono della padrona detto Kolac , e qttell j delle parenti , detto Kosc con- 
sistente -in alcuni zecchini in danaro, e in roba occupano fra gli altri un 
luogo distinto. Anche i parenti del|a serva portano il loro regalo fra gli spa- 
ri di moschetti , ed al suono di villerecci stromenti ; Yaij grandi canestri 
adorni' esternamente di verdi rami , da cui pendono e sventolano varj na* 
stri, e fettuccie, e ripieni di frutti, di torte, di vatie specie di latti, di ca- 
pretti , ed altre cose campestri sono oggetti di curiosità , e di piacere per la 
famiglia ,' e per gli amici, che si ritrovano presenti al loro arrivo. Regalati 
anche essi si trattengono sino al giorno seguente i in cui partono fra i me- 
desimi spari , e suoni . Nel dopo pranzo le signore invitate ( gli. uomini non 
hanno parte in questa gala) vestite nobilmente, e accompagnate dalle. rispe^ 
tive serve si portano alla visita , che ^alfe ore xi. dura sirto alle 14. Men- 
tre esse si trattengono fra loro in discorso , e nel contemplare i propri , e gli 
altrui doni , la numerosa servitù concorsa dà principio in una sala vicina ad 
un ballo nazionale. Intanto la Spravjeniza ( la serva dotata ) elegantemente 
vestita si presenta in piena conversazione , s' inginocchia innanzi alla padro^ 
na , e colle lagrime agli occhi le domanda perdono. Essa piglia allora la pa- 
rola, le fa riflettere ciò, che era, e ciò, che è attualnrente, rileva delicata- 
mente la di lei abilità pel maneggio di casa , .e Analmente la benedice con- 
siderandola quasi come sua figlia. Così si discioglie la conversazione , U 
quale' talvolta però finisce in- un’ allegra desta di ballo , che la padrona. dà ai 
parenti , ed amici. Se la serva dotata continua a servire l’istesso padrone, 
oppure se ne trova un altro , essa fa' nuovi patti. Allora la sua paga annua 
è assai maggióre , e dopo cinque , .0» sei anni -< ha un novello corredo nella 
guisa accennata. Questo uso reciproco fra leXamiglie, che dalla sua semplici- 
tà è or giunto ad un punto di lusso , che educa , e dota con leggierissimo 
incomodo di chi vi concorre le povere fanciulle* figlie-' per lo piu dei proprj 
contadini , ha pure i suoi inconvenienti. Esso richiama, in città un nume- 
ro troppo grande di giovani , che difficilmente trovano poi da collocarsi tut- 
te in matrimonio , perchè dopo essersi avvezzate alla città di rado si ri- 
ducono a ritornare. alla propria casa, e a maritarsi colla gente di campagna. 
'■Finalménte non mi par fuor di proposito di dir qualche cosa anche sul 
vitto de’ Ragusei. Chi si regola secondo l’antico costume nazionale, è assai 
• • - i . schiet- 
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5 ch’etto, e semplice nel suo vitta. Bollito, ed arrosto sono i suoi piatti pre* 
diletti, e costanti, ed egli odia timo ciò, che ha detr atte recente di cuci* 
Bare . Si è osservato , che costoro godono miglior salute , e vivono più lun* 
gamente , benchd i Ragusei situati in un clima assai temperato , e col favo- 
re di un’aria la più salubre arrivino d’ordinario ad un’età assai avanaata. 
Del resto quasi da un secolo è ormai generale la maniera di cucinare delle 
più colte nazioni. Oltre il pesce di varie qualità, e le ostriche, che ti prov- 
vedono facilmente da Stagno, tra gli altri cibi sono molto squisite le torte 
di frutti , e di latte , e alcune altre vivande , che del latte medesimo forma- 
no assai delicate. Meritano una particolare menzione la loro ininestra ver- 
de (I) , la cotognata , la marnala , cioè un composto d> mosto cotto , di dro- 
^e , mandorle, e farina, «he gli Italiani chiamano pane Schiavone , i loro 
saporitissimi frutti , e il latte agro , che in .tempo dì una terribile epidemia 
dìcesi essere stato un potente preservativo. I Ragusei abbondano di eccellen- 
ti liquOTÌ . La loro malvasia , il prosecco detto peeenno , la cesviidze di Sta- 
gno , il moscato di Lagosta possono star a fronte coi migliori vini di Euro- 
pa . L’ olio , che è una delle loro principali entrate , non la cede a quello 
di Lucca , e il biscotto , di cui si fa generalmente uso invece del pan fre- 
sco , all’ ottimo sapore , e colore unisce la proprietà di conservarsi per lun- 
ghissimo tempo. 

» 

CAPO Vili. 

- . . ' ''a*r 

Caate , ed e felli della nltura de' Ragaiei . - * 

C^ircondati per ogni dove prima dai popoli Siavi , e quindi dai Turchi , e 
ristretti fra i limiti di uno stato non molto esteso 1 Ragusei sembravano do- 
ver essere per sempre condannati aU’orcurità , ed oblivione'l ed aver interclu- 
sa ogni strada , onde innoltrarsì alla' coltura , e rinomanza. Intanto la riu- 
nione di varie felici cagioni, che or» noi rintraccierenio ,' fecero SÌ»- che Ra- 
guia per mezzo di un savio governo vincesse , dirò cos'i , gli ostacoli dell» 
natura , e che nei tempi di universale barbarie , e prima della rinascenza 
delle lettere ergesse fastosa il capo non solo sopra le altre città deH'Illiria, 

ma 

(i) Qjtetia vien loro somministrata da una pfonta delta Kupas quasi simstt ai 
i'avoli verdi , che essendo di facilissimà coltili^ si mantiene per ire anni . Le 
stato ne abbonda moltissimo , e cotta in una maniera lor propria i Pfiguset la 
mangiano collantemente ogni giorno. ■* ■ 
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I» «la anche sopra quelle di molti altri Regni diventando nel XV;, e XVI. se- 
[' colo la pacifica sede dell’ amena letteratura, e l’ emporio della Greca, e La- 
1 1 tina eruditone , . , i 

Ella è una verità incontrastabile confermata dall' esperienaa di diciotto se- 
coli , che nulla può tanto influire alla coltura degli uomini , quanto la rei!-; 
gione Cristiana applicata al governo della società , e praticata in tutta 1’ e- 
atensione , e purità de' suoi divini insegnamenti (a), 1 Ragusei debbono a 
questo principio la prima popolazione della loro città , ed il richiamo in essa 
di antichissime, e nobilissime famiglie, che nei tempi di ferocia, e d’igno- 
ranza volendo liberamente esercitare il culto della Cattolica religione abban- 
donarono molte illustri città dell’Europa , e specialmente le contrade Illiri- 
che eleggendo Ragusa per loro soggiorno. Parrebbe incredibile , che Ragi^ 
sa avesse potuto avere tante famiglie Nobili , e Civiche, se contando sola- 
mente dal Jioo. sino al presente non si sapesse da documenti certissimi (i) , 
che delle prime se ne sono estinte , e delle seconde più di ;oo. , e che 
erano ascritti alla Nobiltà Ragusea gli Orsini , i Croci , ed i Barberini , i 
Cristich , e i Sablanovich Re di Bossina , i Corromanni Bani di Bossina , t 
Paulovich , ed i Sancovich Dinasti di Bossma , i Bo(cinovicb , ed i Hranich 
Conti di Blagai , ed Imota , i Cojaccia Duchi di S. Saba , i Vlatkovich Di- 
nasti di Cheimo , ed i Vukovicb Duchi di Spalatro (i). Ripieni delle pacifi- 
che massime di religione si distinsero subitamente i Ragusei per la placidez- 
za dei costumi, e per l’esercizio delle virtù sociali > e soprattutto per l’ospi- 
talità senza aver bisogno, che un Savio delia Grecia, come senza documen- 
ti l’asserisce il Luccari , venisse dopo l’ ottavo secolo di Cristo ad introdur- 
’ re fra loro i primi semi di coltura procurando loro leghe coi Principi vici- 
ni , ed ordinando la loro nascente Repubblica. Vitale Pecorario, ovvero Goz- 
le^Arcivescovo di Ragusa, Pietro Monaco, e Milezio rapporto a quei tem- 
pi ragguardevoli per le loro cognizioni, ed altri Ragusei, che, al dire del 
Luccari , intorno al looo. erano ammirati pei loro laicati politici , e milita- 
ri , e pei loro versi Illirici , ci attestano , che anche le lettere furono assai 
presto introdotte. , 

Ma una delle principali cause della coltura dei Ragusei fu la venuta dei 
'' , Con- 

' <«) Spedalieri in tonfut. Freretii . (i) Cerini in proiegom, 

( . W Hfteste sono h nntiobe Patrizie famigiie superstiti , che in t>an parte sono 
j assai diramate sotto io stesso (ognome ; Basscgli , Bona , Banda , Bosdari , Bu~ 

' j (hia , Caboga , Cerva, Giorgi, G belai di , Gazze, Gradi, Msnze , Natali , Poz- 
I X4 , BMgrùua , Rfsti , Sarsua , ilattrich , Sorgo , Zamagna , 
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Gond Veneti. Eglino b--nchè soggetti , come vedemmo, ai Consigli di Ra- 
guta pure per l' infijeaLà , che: naturalmente portava la loro carica , a poco a 
poco introdussero con grande soddisfazione de’ Ragusei quanto di bello , e di 
buono, dirò così , si praticava dalla Repubblica Veneziana, che già era ri- 
spettabilissima per le sue leggi , e costumi . Abbiam già veduto , che per 
opera loro la legislazione fu ridotta a codice , e la forma del governo nella 
divisione degli ulfizj si modellò alla Veneziana. Giovanni di Ravenna , il 
Crooista^^di Harvoje ( 4 ) , ed altri scrittori danno a Ragusa il nome di feir- 
■zia minora appunto per l'uniformità del vestire , e del modo , con cui si' 
■reggevano 'le due Repubbliche. Anche Giacomo Filippo Bergomate paragona 
Ragusa a Venezia con queste onorifiche espressioni : urbs Pagitsii , quia pr-n 
Cneteiis Dalmati jc urbibus publicis & privati t npt ribus magni/ce est extrucia , 
habet & ipsa navalùt , & portum optimum caterta cìauium ; cujus cives Ctete- 
ros Dalmatas & epibus , Ù" retiquis bonis , atque virtutibus superarti , qui cum 
liberi sint , legibus , moribusque instrucii Venetorum mare Scuatum , & magiitra- 
tui , tx Patriciorum ordinem habent a plebe diiiinSum . Patricii soli Pempubli~ 
cam ipsam administrant , plebs tame» suis rebus studct , iX de publicis minime 
curiosa (4). L’Ab. Gradi nel suo poemetto sulle lodi di Venezia, ed il Cer- 
va ne’ suoi prolegomeni fanno in questo genere anche più del dovere i Ra- 
gusei debitori ai Veneziani. 

L’estesissimo commercio di terra, e di mare, che avevano i Ragusei, ed 
i viaggi , che i più nobili, e facoltosi intraprendevano per le più colte par- 
tì , e città dell’ Europa ora per pura loro istruzione , ed ora per relazioni 
della loro Repubblica non potevano non promovere, ed accelerare la loro col- 
tura . Amatori della patria tutti procuravano di acquistar nuovi lumi , e co- 
gnizioni , e dì spargerle al loro ritorno fra i propri concittadini . Così due 
illuminati Patrizi introdussero, come vedremo, due sorgenti di ricchezza, le 
fabbriche dei panni , e delle sete. 

La rettitudine della domestica educazione era come la sorgente perenne , 
che alimentava, econsolidava la lorocoltura. Tutte le mire dei genitori era- 
no dirette all’educazione fisica , morale , e letteraria dei loro figliuoli. La 
temperanza nel vitto era insegnata come il primo infallibile specifico per la 
salute del corpo,. e l’esercizio, e la fatica come il secondo rapporto alla so- 
lidità delle sue forze. Q.uindi lo schietto , e semplice uso dei cibi , l’asti- 
nenza di ogni generoso liquore , finché la complessione non fosse formata , 
un dormire moderato , la caccia , la pesca , ed ogni sorta di campestre eser- 
cizio 

( 4 ) .Apiid Lucca, um lib, i. (4) In supplement. Chronich . 
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tizio sino ad un moderato sudore, mentre divertivano Io spirito', fort'iìcavà^ 
so le crescenti forze dei loro corpi , ei conducevano l’ultima generazione fra 
i beni di una salute costante fino alla più lunga età concessa all’ uomo ; Per» 
suasi poi , che 1' educazione morale consistesse assai più nell’ azione , e nell’ 
esempio, che nelle sterili massime, e precetti , e che le virtù domestiche, 
da cui nascon le pubbliche necessarie al magistrato , formassero realmente la 
base della Repubblica, volevano, che le private case fossero il santuario del 
buon costume , perchè i luoghi pubblici diventassero poi il teatro luminoso 
delle virtù, e del talento. Quindi la vita privata sostenuta dall’esercizio 
giornaliero delle virtù domestiche, e dagli atti di religione pubblicamente, 
ed esemplarmente praticati malgrado le più gravi cure, ed affari, e i teneri 
sentimenti dell’amicizia nei primi anni di ragione sotto l’occhio di un padre 
saggio, e vigilante formava alla gioventù quel carattere, che è per l’animo 
ciò , che è la fisonomia pel corpo . Si aspettava con impazienza quel mo- 
mento felice, in cui doveva svilupparsi il carattere del prqprio figlio; si pro- 
aira^ano delie occasioni per farlo comparire ; se gli mettevano le ali , se si 
giudicava a proposito, e si secondavano i suoi voli. Ma se lìtrovavasi rem* 
tente da bel principio, ed indocile alla mano > che doveva guidarlo, il rimedio 
era il consiglio del poeta filosofo: 

^nimum reie , qui niti partt , 

Imperai ; bunc frtcnis , bunc in ccmpeice catena , 

La massima propria della nazione Sve na starn , oim cosa all' antica inter- 
cludeva la strada alla moda, fomite della vanità, e sorgente infallibile dell'i- 
gnoranza, e della dissolutezza; e quell’altro detto non meno antico, e nou' 
men praticato Ne daj lize dietetu tvomn , non mostrate fuor di tempo la fac- 
cia ridente al vostro figlio lo teneva continuamente in una rispettosa sogge- 
zione . Se qui volessi raccontare tutto ciò , che più volte ho inteso dai vec- 
chi sulla antica educazione, ed entrare in particolarità, dovrei dir delle co- 
se , che in quesu età avrebbero del maraviglioso > Io dirò solamente , che i 
giovani non conversavano , che coi parenti , e coi famigliar! amici della pro- 
pria casa , essendo sempre al fianco del maestro , o del padre ; che riguarda 
alle giovani erano educate con sommo rigore dalle proprie madri , e non po- 
tevano lasciarsi vedere ,.che dai parenti strettissimi; che la voce dei vecchi 
era l’organo della sapienza , e che la vista di un solo di essi bastava nei 
pubblici luoghi per incutere timore, soggezione, e rispetto ad uno stuolo di 
giovani . Attratto da questa severità di educazione il celebre Aldo Manu- 
zio voleva mandar il suo figlio Paolo agli studj in Ragusa forse per insinua- 
zione , e consiglio di Monsignor Beccatelli , quando ne era Arcivescovo ; e 

Pai- 
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Pajl gdio^ osco aveva già per questo riguardo lodati i Ragusei nei seguenti 
termini : Icngum foret , ti omiùa commemorare •velie»* : unum tamen non pr<eter- 
mittam , quo ìnieìligaXur , quanta sH Kacbusanorum severitas , CT in liberis edu» | 
candì* diligeniia . Non enim shunt in sua urbe ludos esse , nisi lìtterarios . Si j 
gladìatores , saltatoresque advene/int , subito ejiciuntur , ne juventus , quam Ut- 't 
ieris dumtaxat, aut me>caturee vacare volunt , bajusmodi farditatibus corrum^ | 
patur (a). Questo pubblico provvedimento fu cagione, che i giovani non po- ^ 
tendo aver le compagnie dei comici, e le opere Italiane da se stessi mettes* 
sero in piedi un teatro in lingua Slava, facendo in un tempo stesso da poe* 
ti , e da-attorì « 

L’educazione letteraria infine aveva* un effetto il più felice, essendo cosi' 
ben fiancheggiata dalla demestica , e privata . Quell’ istesso padre , che con 
tanta premura cercava fin dai primi anni di render vegeta , e robusta la sa- 
nità del suo figlio; e di regolarne, dirò cosi, fino aH’etk di io. anni i movi- 
menti dell’animo coll’ allontanarlo da ogni morbidezza , e dall’attacco peri- 
coloso» con cui le passioni le più seducenti , e formidabili assaltano, e fanno 
schiavi i cuori giovanili , voleva esserne sino ad un certo tempo il primo 
maestro; ne si diminuivano punto le sue cure irrequiete, allorché lo affidava 
alla pubblica istruzione. L’amor dello studio, e le cognizioni in ogni genere 
di letteratura andavano del pari con quel pudore , e con quella candidezza di 
modi, per cui l’acuto Paolo Sarpi chiamò il Raguseo Marino Gethaldi An* i 
telo di costumi t e Demonio in ma tematica (b) , Lo stato Ecclesiastico , e Reli- 
gioso sommamente in stima , e venerazione con sollievo delle famiglie d’o- 
gni ceto chiamava molti a se , mentre la perfezione dell’educazione rappre- 
sentava loro i piaceri della vita assai più puri nella solitudine fra le pie, 
studiose , e letterarie applicazioni,. 11, Clero di Ragusa , la Congregazione 
Melitense di S. Benedetto, la Provincia di S. Domenico, quella di S. Fran- 
cesco , e la Compagnia di Gesù hanno dato una serie di soggetti Ragusei ve- 
ramente grandi non solo nella letteratura , ma anche nel politico maneggio 
dei grandi affari . Frattanto con una tale educazione chi rimaneva in seno 
alla patria,* ne era il sostegno , e chi l’abbandonava, ne diveniva l’ornamen- 
to con fissarsi altrove una brillante fortuna. Ma noi veniamo già agli effetti 
prima d’ aver esaurite le cause attratti da questa Spartana severità di edu- 
cazione . - . ’ 

Lo studio delle lingue promuove sommamente la coltura, e se, giusta 11 
detto di Carlo V., quante lingue sa uno, tante Volte se gli può dare il no- 
me' 

(a) De situ era Vlyr, (i) Dolci in Fast.* Litterario^F^agusinis . 
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me d’uomo, i Ragusei non potevano non fare grandi passi verso la civilizza- 
zione, e l’eleganza dei costumi, essendosi cosi per tempo applicati partico- 
larmente allo studio della lijjua Greca, e Latina, che, malgrado le ridicole 
declamazioni dei m<-derni Sofisti , saranno sempre riguardate dai veri saggi co- 
me la porta dell' umanit'a . e di ogni buon gusto. Emanuele Comneno aven- 
do nel it 7 o. fatti i Ragusei cittadini di Costantinopoli (a) giunse a tal segno 
di benevolenza verso di loro, che a spese della Camera Imperiale manteneva 
vari giovani Ragusei agli studi in Grecia , e nella propria Capitale. Il com- 
mercio , che avevano coi Greci , facilitava loro l’ intell genza di questa lin- 
gua , e gl’ imbeveva delle Greche maniere . Finalmente all’ avvicinamento del 
Turco vari dotti dalla Grecia , e da Costantinopoli vennero a fissarsi in Ra- 
gusa . 11 Greco Antonio Medo (i) , che altrove annovereremo fra i filosofi Ra- 
gusei , fu in questo genere il più benemerito verso di loro. Quindi non è 
meraviglia , che in seguito i Mauri Vetrani , i Tuberoni , gli El) Lampri- 
dj, i Domenichi Ragnina , e Slatarich , i Giugni Palmotta, i Franceschi Lu^ 
cari , i Giovanni Bona , gli Stefani Gradi ec. senza enumerar 4 |»eUi , che fiorK 
reno dopo 11 terremoto, abbianp arricchita la patria lingua di eccellenti tra- 
duzioni emulando gli stessi Greci originali. Non è qu’i da tacersi, che l’amo- 
re , e la stima dei Ragusei verso la lingua Greca , ed i letterati di quella 
razione passera alle età più remote; mentre le vite di Giovanni Lascari , di 
Deménio Calcondila, di Emanuele Marulo, di Paolo Tarcagnota , e di Teo- 
doro Spandugino ci attesteranno sempre , che questi fettertti furono accolsi 
dalla Repubblica di Ragusa nel loro passaggio , provveduti di albergo , e di 
danaro senzachè lo cercassero , e sopra un legno Raguseo condotti in An^ 
na (e). II Senato si sarebbe fatto un pregio di ritenerli nella propria citta, 
se per esser eglino di grandi famiglie , e di alta fama , ed autorità nell O- 
riente non avesse temuto di pregiudicarsi presso il Gran Sultano con una ta- 
le determinazione. Essendo poi Demetrio Calcondila in Firenze , trovo la se- 
guente parte del Consiglio de’ Pregati , con cui fu risoluto di chiamarlo a Ra- 
gusa. Die IK Augusti MCCCCXC. Con:. Rog. Prima pars est de conducertdo pra 
magistro Schotarum ad docenJum litteras Griccas , CT Latinas famosum virun* 
Demetrium ad prtesens habitantem Fiorentine ■ prò annis duobus incipimdts die, 
qua intrabit barcam navigaturus Ragusium cum salario Hyperperorum quingeit- 
Urum in anno (i). 

Dal- 

(«) Luttari lib. l. (i) Dolci in Fast. Letteraria-Ragusinis . (c) Luccari lib. J. 

(*) L'Ipperpera, che è ara una maneta di ii. Grassetti, ossia Farà , era allo^ 
ra un' oncia di argento, avvero uno 'scudo. Cinquecento perperi erarsa dunque par 

quei 
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Dallo studia della lingua Latina presero sempre maggior vigore la coltu- 
ra, eie lettere in Ragusa . L' idioma Latino era un tempo il popolare in que- 
sta citta. Ncque vero, dice Elio Lampridio Cervario, Schytieus (Slavus) scr- 
uto nabis vernacuìus , & peculiaris buie origini repugnat ; nam adbuc reliquijc 
quiedam , Ù" vestìgia Romani sermenis apud nos extant ; ir pairstm memoria 
omnes nostri progenitores & publice , & privatim Romana lingua , quee nunc pe- 
nitus pbsolevit , loquebantur , &, me puero , memini ( nel i4ja ) nonnullos se- 
ne s Romana lingua , qua lune Ragusxa dicebatur , causar affitare solitos ; quibus 
indiciis constai nostrum genus in Romanos procul dubio esse referendum (a). La 
testimenianza di Lampridio , che vivea ancora del 1500. , si accorda colla se- 
guente legge del Senato fatta nel 147*. : arenghis Consiliorum nostrorum uti 

lingua Slava nequeant , nec alia , nisi Latina Raguscca &c. Di qui si vede , che 
il Lucio, il quale sulla testimonianza di Villeimo Tirio fa estinguere l’idio- 
ma Latino nelle cittì Dalmatico-Roinane nel isoo. , assegna un’epoca trop- 
po anticipata , come pure il Luccari , che la fa estinguere in Ragusa nel 
zioo ( 5 ). E’ ben ..vero, che dopo il 1400. la lingua Latina era corrottissima, 
ed appena poteva avere il nome di Latina. Quindi il Senato Raguseo ve- 
dendo, che andava totalmente ad estinguersi, e che d’altronde era 1’ unico 
mezzo di perfezionare la già avanzata coltura , e civilizzazione volle , che l&- 
Segretaria, e Cancelleria fosse composta d'uomini esteri assai versati in essa, 
e che un professore l’insegnasse pubblicamente. L’onorario grande per quel 
tempi , il vitto , che costava pochissimo , e molto più la stima , che si aveva 
per gli nomini di lettere verso la met'a del 1400. impegnò a venirvi i primi 
uomini d’Italia di quell’etk. 11 Lucchese Filippo de Oiversis de Quartigia- 
nis fu il primo maestro straniero , che venisse ad insegnar il Latino in Ragu- 
'sa.-'Ad onta della sua mediocrit’a, come altrove vedremo, ottenne il titolo 
di Artium DoSoris exinrii . I suoi successori furono più grandi di lui. Zeno- 
fonte Filelfo, che prese moglie in Ragusa , Girolamo, Aurelio, e Giovanni’ 
Bat- 

quei tempi un onorario cospicuo per un Professore . Torna qui a propesite di no- 
tare , ebe chiunque è addetto ai servizio della Repubblica sicuro di essere sov- 
venuto inquaiuttque bisogno straordinario ha un annuo stipendio, che non si per- 
de mai in tutta la vita , se non per cattiva condotta . Dopo aver egli prestata 
fedelmente per varj anni /’ opera sua , ha una gratificazione dal Senato , e qua- 
lunque cosa , che nel suo stesso impiego faccia di straordinario , tardi , » tolto ri- 
chiama la pubblica generosità. 

(a) Apssd Cervam in prolegom. (b) Ltb. L 
- Toit. I. E e 
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I Battista Amalthei (i), Nascimbeno de Nascimbeni, che dedicò al Senato fe 
I sue annotazioni sui libri dell’invenzione di Cicerone, Girolamo Calvo, cele- 

« bre 

(i) La feguente lettera fcriita dà Gio: Battijìa Amaltbeo a Nafcimhem de Na- 
fcimbeni , e rica'vata da Bartolommeo Zuccbi ( Part.^ pag.zi. ) non farà dìfcara ai 
Bagufei y confermando effa molte ccfe accennate in quejfo Capitolo y ed altrove. 

I Signori di Kagttgia , miei Padroni , mandandomi in Italia per efpeditione 
di certi negotij , mi diedero ancor ordine di trovare un Lettor publico per 
la loro città . Et bauendo io obligo , Ù" dcfiderio di -eleggere .k quefio 
do perfona degna , tr fnffidente , ne parlai con l' Eccellente M Vicenzo Mag-- 
gio , che fi trouaua in Vinetia , Ù" ne chiefi il fuo confi gito , rV fuo aiuto ^ 
da cui voi mi fofie propcfio con sì gran tefiimonio delta bontà , e della dottri~ 
na vofira , che fubito io mi difpofi à far tentare il vofiro animo , Ù" à proferir^ 
ui il partito , & pregai il Signor Lamberti , ebe ve ne fcriueffe , già fono due 
*»efi ; Ù" così fece . Ejfatdo poi il Signor Manutio tornato di Padoua , oue baura 
dimorato parecchi giorni y feci à lui capo, come baurei fatto prima , fe non f offe 
egli fiato lontano , ò ié occupato in quefia città . Poiché ebbi communicato con lui 
il mio difegno , egli con la fua tefiimonianza mi confermò nel giudkio , che io 
^auea fatto delle vofire virtù : Ù" veggendo il partito vtile, honoreuole y CT" de-' 
fdsrando il ben vofiro y tolfe di fcriueruene , Hor , che fi fono riceuute vofire let- 
tere y nelle quali del tutto non ui dimofirate rifoluto d' accettare y nè di ricufare 
quefia lettura , ma pare , che ci mettiate difficoltà in fui falario , hd deliberato 
di fcriuerui anch' io y Ù" di efpedir' à pofia il portatore di quefia lettera. Ór fa- 
rd venuto perfonalmente , fe un poco d' indifpofitione non mi gravaffe , Sig. mio , 
tenete per fermo, che co' vofi ri pari io non foglio andar riferuato , nè mofirarmi 
cauto in procurar qualche minuto vantaggio à' miei Signori, il quale non farebbe 
loro honoreuole , nè grato per confeguente , ÓT ciò ferivo per rendervi capace , 
(he più di quello , che vi feci promettere dal Sig. Lamberti , io non hò commef- 
fione di proferire , nè i miei Sig. beber mai cofiume di dare ad alcuno . Il fala- 
rio è di dugento ducati d'oro larghi, & di dieci feudi per pigione d' vna cafa ; 
che in tutto fanno (fe io non erro nel conto) la fomma di zio Scudi. Vero c, che 
il guadagno firaordinario , che porta la giornata, può ejfer molto, & afeendere con 
l' ordinario à trecento feudi , ór forfè più oltre : perochè è vfaaza della città , 
qualhor muore perfena nobile , ò del popolo , di ricercar per lo più dal Lettore 
qualche fermone funebre; per lo qual gli fi dà almeno un ducato , 0'. alquante 
candele ; ma hor quattro , hor cinque , hor dieci feudi , ÓT bora più , fecondo la 
conditione , 0 l' bauere delle perfone . Taccio i prefenti de' priuati', 0 certi, 
priuilegij , 0 doni puhlici , che pui^ vagliano ancor' effi; acciocbè ò da uoi , ò da, 

... al- 
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jbre poeta Latino , Camillo Camilli cognito per i cinque canti aggiunti al 
/Tasso, e che morì m Ragusa, Francesco Serdonato , Giacomo Flavio Domi- 
nici , 

altri , chr haurì quefo lutgo più fi truoui in effetto, cH io no» barrò promeffo . 
L' aria è boniffima le cariti, ì vini, & i pefci , C i frutti delicatifimi , & tu 
fomma perfettione ; & il viuere in modo abbondante, che mi perfuado , che tJw 
con un feruidore , & co» una fante camperefie co» cinquanta , d feffanta feudi 
Danno. Euui ancor bella occafione di far trafficare, iP marcare, & di tener 
viuo qualche denaro per via di Leuante , ò di Soria , ò di Spagna , i d‘ Inghil^ 
terra , & voi lo potrefte far benìjfimo col mezo de' padri de' vofiri fcolari , <Ùr 
fenza torvi affanno, à penfiero, che turbaffe i vofiri fiudij . Et benché la lettu- 
ra fi dìa per due ansti , poi di anno in anno fi raffermi ; nondimeno farefie fica- 
ro di tenerla per fempre ; perchè alle perfone letterate , & da bene non fi dà 
retai licenza, nè è tuttauia interdetto il pigliarfela , quando uogliono . V ufficio è 
henoreuole , offendo il Lettore il primo maeftro , & hauendone due altri fotta fe , 
& amalo , prezzato , & accarezzato da tutti , & uivendo in una Aepubjicà li- 
bera , & iUuffjx , & ficurj , & piena di ripofo , & di trartquilliti : ove le uir- 
tù^oHp ricotfofcjuie , & s' hanno in gran pregio , & uoi fiete tiebiefio , & prega- 
to i torre quefio carico, anzi quefto honore , il qual molti ricercano, & procu- 
rano infianterrtente , Voi farete tenuto di leggere gli autori , che più ui piaceran- 
no, & di proporre qualche tema i gli fcolari^ iP due bore la mattina, & due 
dopo pranzo ui bafieranno ; Ì!P per aventura meno . Onde havrete grande otto 
d" attendere à gli fiudij , che più faranno di uofiro genio . Nè ui converrà fiudia- 
>-e sforzatamente le lettioni , che bauete à fare con dubbio , che ta uefira negli- 
genza fia riprefa ; ma potrete dal letto andare alla fcuola fenza fofpiciane di ca- 
dere in cenfura per legger tal uolta negligentemente . Le amiatie , tp le conuer- 
fationi , che haurete così co' gentil' huomini Ragugei , come co'forefiieri, ui faran- 
no gratijfime, (T di Splendore . Et per dirui d' alcuno , che forfè conofccte per fa- 
ma, fol le gloriefe condìtioni di Menfignor Becca dello .Arcivefeouo di Ragugia 
dourebbono indurre i posi uofiri , cioè gli huomini di ualore , à uenir uolentieri , 
Ctnofcerete M. Bernardin Paterno , & M. Cefare Buzzacarino Medici , & buo- 
mini di portata . Conofeerete M. Francejco Pari fio , M. Marino Sfondrati cugitta 
de! Cardinal di felice memoria ,' Ó" M. Guglielmo Dondini , tutti Segretasij , ÉT 
tutti Italiani ; i quali ui rapprefenteranno maniere , cofiusni , ip cortefit aere 
d'Italia. Ma che ui fcriuerò de' Sig. medefimil Imaginate, che la bontà , la li- 
beralità, la magnificenza , & l'amorevolezza fia in colmo tra loro. .Ancora ha- 
urcte un mio fratello, (èP me, feruidori di quella Reputìica , iP feben le quali- 
tà nofire fon poche, pur fappi-i'no /limare, CF honcrare i uirtuefi , ip riputiamo 
£ e » fauo- 
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nici , Lorenzo Regino , Marino Becchicemo , Flavio Eborense , Daniele Oa- 
rio , a cui Aldo Manuzio dedicò la raccolta dei poeti Cristiani , Bartoiomeo 
Sfondrato, e varj altri , che furono in Ragusa (a) maestri di Rpttorica, o 
Segretari, o Cancellieri vengono considerati non solo come dotti, ma come 
i/estauratori della letteratura. A questi debbonsi aggiungere il Beato Do- 
mnid detto il Cardinale di Ragusa , Nicolò de Sacchis , Timoteo , e -Giu- 
liano MafTei , Rainaldo Graziano, Filippo Trivulzi, Panfilo Strasoldo, Gio- 
vanni Angelo Medid , poi Pio IV. , Vincenzo Portici , Lodovico Beccatelli , 
Crisostomo Calvino, Raffaele Bonelli , Vincenzo Lucchesini , Placido Scop- 
pa , ed altri , che mentre erano Arcivescovi di Ragusa alle virtù Episcopali , 
ed alla prudenza nel trature i grandi affari accoppiavano la letteratura in 

som- 

fautre, & grafia il far loro feraipo , Haurete di atolte fefie , che irt Italia non 
fi irouano; cr di atolte ferie , ÌT pia d' aa raefc di aacaatie al terapo delle aea- 
demie . Qaanto pai goderete di state alcune •villette , & alcaai bei luoghi da 
■vcceUare , da cacciare , & da pefcare , fe mai tri veniffe ttoglia di prenderai 
di sì fatti piaceri} Ecco, (he da tjn pezzo in qui m' bà lafciato trafportare dal 
penfiero , CT dalla mano à fcriuerai di maniera , conte baaefie pi accettato il 
partito , CT douefie venir di certo ; il che hi per buon fegno , & uè vi augaraa- 
do bene . Hifolveteui adunque à venire «ir à •venir fubito ; perchè fra io. i 
zo. giorni i legni Kagagei , che fon qui , faranno paffaggio , CT potremo andare 
infieme allegramente , e fenza paura de! mare , poiché /' auuicina la bella Jlagit- 
ne de' giorni Halcionij. Qui faremo ftipulare vna fcrittura pubiìca tanto per cau. 
tion vojlra , quanto de' miei Sig. , &• mia contentezza , che la vofira preaifione 
fominci a correre dal giorno, che vi leuerete di Reggio, Mandoui vna lettera 
del Sig. .Ambafciadar di Jèerrara , il quale trouandofi per ventura col Sig Ma- 
natio in tempo , che ragionavamo di voi , accompagni il nofiro ragionamento con 
parole piene di vojlre laudi : iy vedendo fruttuofa quefia condltione, ve ne hà 
voluto fcrivere . Mandoveae ancor vna del Sig. Manutio , & ima del Sig. Lam- 
berti , & potrete comprendere di douere fare i parecchi vofiri aatici cofa grata , 
&• 3 Vii fieffo cofa utile, & honoreuole , <y di gran vofira fodisfattione , venen- 
• do. Ma in ogni facce ffo , ò deterrrtinando noi di torre il partito, come ui confi- 
glio , iy prego , ò di lafciarlo , io rimarrò fempre ofiervatore delle uofire uirtà , 
gy con difiderib di gratificarsà in ogni tempo , douunque mi trotterà . Et mi ai 
raccomando di cuore , Ù" attendo uofira rifpofia . 

Di Viaetia i' iS. d' Ottobre, ijtfo. 

Dolci in fastis Litterario-Ragusia. 


\ 


Digitized by Coogli 



suìU RepuiUut di R/iguit Part, li, Lii. I. aoj 

tornino graJo (a). Non sarebbe qui fàcile il far rimarcare quanto contribuis> 
aero questi personaggi alla coltura de' Ragusei, e qual lode loro procurassero 
al di fuori colla propria celebrità . Amati , e beneficati molti di essi riguar- 
davano Kagusa come una seconda lor patria , e protestavano ai loro ospiti le 
propriè obbligazioni nei loro scritti . Le private relazioni , ed amicizie , che 
essi avevano coi Principi , e coi primi letterati d’ Europa , si estendevano per 
mezzo loro a tutto il corpo della nazione . Per tacere di molti altri Flavio 
Eborense cogli aurei versi , che scrisse in Ragusa , e dedicò (^) al gran Cos- 
mo de Medici, ne affezionò alla Repubblica tutta la famiglia , che allora 
contava moltissimo in Europa e per autorità , e per vanto di dottrina , e let' 
teratura ; talché i Ragusei di condizione avevano libero accesso a quei gran- 
di , e generosi Principi e in Italia , ed oltremonti . Bartolomeo Sfondrato do- 
po essere stato da Segretario della Repubblica aggregato alla cittadinanza 
Ragusea diede pur motivo al suo Zio Papa Gregorio XIV di ripetere spesso 
con piacere , che anche egli era cittadino di Ragusa . Del rimanente l' idio- 
ma Latino si radicò cosi bene merci di quei grandi uomini, che malgrado il 
disprezzo , in cui da alcuni anni i caduto quasi dovunque , si può dire senza 
ombra di adulazione, che in Ragusa si ama, e si gusta ansora universalmen- 
te, si scrive con eleganza, si studia, e si rispetta più, che in ogni altro luo- 
go . L’ orecchio dei Ragusei allora ancor mezzo Latino , e la stretta analo- 
gia, die rapporto alla sintassi, e al giro del periodo hanno fra loro l' idioma 
Slavo , e Latino , come vedremo , furon due cagioni dei suoi costanti pro- 


f 


ì 


gressi. Si aggiunga, che la loro legislazione L adita , 1' uso di far le orazioni^ I 
funebri Ljtin£_in pubblica Chiesa col concorso di tutta la città non solo in j 
morte dei Patrizj dai loro parenti, ma dagli amici agli amici, e k sentenze j 


delle'caqse civili sdfitte in Latino non potevano non perpetuarla , e non pio- I 
durre effetti sorprei^dentiTraTlorb . Quanto più comune si rendeva lo studio ^ 
di questa lingua, altrettanto più severa diventava la disciplina dei loro co- 
stumi. E come mai si potrebbero studiare , ed intendere i classici Latini 
senza rivestirsi dèlie loro vere, e sode massime , e precetti? Egli è indubita- \ 

to , che mercè di questo studio i Ragusei ebbero , ed hanno eccellenti poli- I 

tici, avvocali, e letterati in ogni genere; nè ad altro si deve attribuire , se ) 

ad onta del continuo commercio coi vicini popeli Slavi hanno saputo respin- / 

gere lungi da se quella fierezza , e barbarie in una età , in cui era ancora 1’ 
infausto retaggio dei Goti , e Vandali appresso la maggior parte dei popoli 
dell’Europa. Parto infine di questo sodo studio fu l’aver saputo col talento f 


(*i) Cerva, & Coleti de virehiep, Ragni, (b) Vaici Ibid. 
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arrestare il torrente delle Ottomane inondazioni , e coi proprj stati segnar il 
limite della Cristianità , come lo ìndca Giusto Lipsie scrivendo ad un suo 
amico : Si recenter verht capio , Kagnsinm te habet chsem , aut incclam , nobt>> 
lìs J(etpnbiica , ^gii, barbariem dividit legibns , iS' maribus perpolita . 

11 SatjelHco si era espresso quasi nei medesimi termiti! chiamando Ragusa ci- 
vitas libera , moribui , & legibns optìme instru3a . Ma gli effetti di questa 
coltura appariranno anche meglio, quando nel nostro quadro isterico vedremo 
i Ragusei col commercio , colla religione , colla buona fede, ed ospitalkì 
rendersi cari a quegli stessi Principi , che erano incapaci di azioni nobili , e 
generose, ed allorché tratteremo nel Tomo secondo della loro letteratura. 

C A P O I X. 

Commerci» marittimo de’ Hfsgusti . 

Il commercio fu la prima occupazione de' Ragusei. La .posizione della loro 
città non ti saprebbe se più opportuna pel traffico di terra , o per quello di 
mare, la mantuflit di terreni atti alla coltura, e la necessità di provvedere 
ai diversi usi, e bisogni della vita furono senza dubbio i principali motivi» 
che da bel principio li determinarono ad esercitare la più facile , e la più 
vantaggiosa di tutte le arti. Per qualche tempo però la loro industria, ed 
attivirà fu , dirò cosi , come inceppata , e sepolta , e dal loro traffico non ri- 
traevasi, che il necessario alla pura sussistenza . U Adriatico presentava in 
quei remoti tempi mille pericoli ai più esperti nocchieri. L’arte della navi- 
gazione non aveva ancora insegnato a percorrerlo con tutti i tempi, ed. Jii 
tutte le stagioni, ed i pjrAil.Saiaceni , e Narentani l’ihfestavano per ogni 
dove . Vinti in fi ne . ^ distrutti i Saraceni 7 T Adria , restò’ in potere^ dei Na- 
rentani, con cui i Ragusei avevano già qualche sorta di amicizia, e. di rela- 
zione . Si entrò con loro in una alleanza formale per esser soprattutto al co- 
rpetto della Repubblica Veneta , che già dava a divedere le sue mire d’ in- 
grandimento. Da quell’epoca avventurosa i Ragusei incominciarono a scorrer 
liberamente l’Adriatico da una estremità all’altra. 

Lo stato della marina Ragusea era già considerabile innanzi al looo. Poi- 
«hè essi , al dir di Porfirogenito , nel 868., furono capaci di trasportar sulle 
proprie navi in Puglia le numerose truppe delle varie città della Dalmazia 
Romana , e dei Principi della Slavonia per combattere contro i Saraceni sta- 
zionati a Bari, e sul monte Gargano. Queste navi erano certamente per la 
maggior parte mercantili ; poiché essi nqn sarebbero stati in caso di aver le- 
gni 
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gni armati in numero cosi grande. Un'altra circostanza ricordataci da tutti 
gli annalisti Ragtisei ce ne convince maggiormente. Nel 980. fu loro preso 
dai Veneziani nell’ Adriatico un bastimento con un carico del valore di ajooo. 
Ducati, e nel 1997. un altro carico di argenti, e di cera del prezzo di iiooo. 
Zecchini.. I Ragusei fecero valere le loro ragioni appresso il Veneto Se- 
nato , e dopoché furono in parte indennizzati dei sofferti danni , si con- 
cluse fra le due Repubbliche una pace , che d.irò per qualche tempo («)• 
Quanto più però cresceva la potenza Veneta sulle rovine dei Narentani , e 
del Greco Impero , con tanta maggior ragione i Ragusei prevvedcvano non 
dover esser lontani da nuovi disturbi. Quindi, non ostante la conclusa pa- 
ce, essi pensarono di opporre ai Veneziani qualche novella alleanza, in vi- 
sta di cui potesse sempre meglio consolidarsi il loro commercia di mare. Il 
nome dei Re Normanni signori delia Sicilia, Calabria, e Puglia era allora 
sommamente rispettato non solo dai Dalmati , e dai Veneziani , ma anche 
dai Cesari Greci. Stipularono adunque coi Normanni un trattato, e secondo 
raccordo nel 1080. diedero due grosse galere armate a Guiscardo , che col 
suo fratello Gotfredo trionfò presso Durazzo delle forze di Alessio Comneno, 
e di Domenico Silvio E)oge di Venezia {i). 

Net secoli posteriori la marina dei Ragusei fece notabili progressi . Il nu- 
mero grande delle loro navi non sfuggi a quelle Cristiane Potenze , che si 
collegarono insieme per l' acquisto di Terra Santa . In ognuna di quelle ce- 
lebri , e sventurate spedizioni somministrarono essi qualche legno armato, e 
molti mercantili pel trasporto della truppa, e degli attrezzi militari , parti- 
cofarmente in quella , che si fece sotto Onorio III. circa il 1118. Nel 
fecero rapporto al commercio marittimo cogli Almissani un trattato 
curiosissimo , il quale mostra , che la marina Ragusea era già in quel tempo 
assai accreditata per tutto l' Oriente, ed Occidente dei nostri mariv 
Ma dal i}oo. sino al i}7i. due cagioni concorsero maravigliosamente a 
moltiplicare i bastimenti dei Ragusei. La prima è, che sotto il Dogato di 
Giovanni Delfino il Senato Veneto accordò ai Ragusei gli stessi privilegi « 
che avevano i suoi nazionali . Volentej ( jerive il Doge Delfino ai Ragusei , che 
avevano chiesto un tal frivitegio) eumdem amorem , ac curano erga vai quem» 
admoduno ad patriam propriam gerere , pelitionem ipiano benigne duximui -ad- 
miUendam. Itaqne omnes Kagnsai nati in Pagusio, (T e* eii nacciluri de elett- 
ro sint Cives nostri Venetiarum , postini mercare tamquam Cives Peneti navi- 

... gand» 

(a) Pesti lib. I. (i) Lnccari lib. i. , & Cerva in prolegom, 

(r) Pesti ad an. 119S. . 
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gènio cutn navìgììs nostris ù"e. {a). Non v’era esempio, che i Veneti gelosi 
del lor commercio oltre ogni credere avessero concessa una simile prerogati- 
va ad alcuno dei loro alleati . L’ altra cagione fu , che dopo la morte di 
Stefano , e di Orosio ultimi Re della casa Nemagna avendo i Ragusei sotto 
i loro successori perduti gli antichi privilegi abbandpnarono in parte d com- 
mercio delle vicine provincie Slave, e si appigliarono con più ardore al ma- 
rittimo. Direttisi adunque i Ragusei colle loro navi verso l’Oriente ottenne- 
ro dai ^ (^Egitto, di Soria, d'I<»nio , di Biti ni^ . e da altri Principi 
Asiatici la libertà del commerci o con delle immu^nj^à , e prerogative ( 4 ), 
Avevano già essi nel 1358 conclusa la loro famosa Ie^~'c6ìf tocTóvIco il 
grande Re d’ Unga ria , che per maggior sicurezza del lor commercio aveva 
loro esibito la proprìàTbandiera , che non accettarono.” Ciascuno può immagi- 
narsi quanto i Ragusei fossero rispettati , e specialmente dai Veneti all’ombra 
di un si potente , e temuto alleato . Per opra dell’ istesso Lodovico il Senato 
di Ragusa ot'tennè da Urbano V. temporaneamente Ja_&colta di commerciare 
cogli Infedeli, e nel 1378 entrò in lega con i ( [^ g pf>v«i guerra contro i 
VenezianK I Genovesi'dopo F infelice esito , che ebbe quella loro intrapre- 
sa, per mostrarsi grati ai Ragusei rinnovarono con loro in un modo più am- 
pio , e vantaggioso i patti di commercio . Da quel tempo sino al presente 
Genova fu"per i Ragusei la principal piazza per il loro traffico nel Mediter- 
raneo, come si ricava da una lunga iscrizione posta in una capella fabbricata 
dai Ragusei nel 1581 nella Chiesa di S. Maria detta Castellana dei PP. Do- 
menicani di quella città. In questa lapide, che è riportata dal P. Cerva, la 
nazion Ragusea è chiamata marittmis iiineribus illusuts . Finalmente *iii- 
torno a questi tempi, cioè al 1385. una curiosa accidentalità , di cui rendere- 
mo conto m luogo più opportuno , rassodò ip speciale guisa la libertà della 
navigazione dei Ragusei colla Francia . 

Nel J400. , e ijoo. il commercio de’ Ragusei prese im aspetto imponente. 
Io non riporterò qui , che la testimonianza del sopraccitate Palladio Fosco , e 

dell’ Ab. Denina . Il primo adunque si esprime cosi : Hinc est , quod 

nulla Europee pars adeo aldita est , ita advenis infesta , ut in ea Khaguianos non 
invenias negoiiatores . Habebant annis suptrioribus ( del 1450, in circa ) cum ante 
Senatus Veneti decretum jure suo , quocunque 'vellent , navigare pessent , naves 
amplius trecentas , quas mercibus enustas in diversas orbis partes ad qutesiuns 
snittebant . Ecco le parole dell’ Ab. Denina ; I Kagusei , nazione fin d' allora 
trafficante , e negoziatrice , come lo è oggidì , contenti per avventura di ciò , 

che 
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<Jbc nòti facevano i Jtfapeietaià , citi di asportare il soprabbondante del regnai 
scorrevano veramente colle toro navi per tutte le parti del Mediterraneo , ma 
non contavatfsi fra le Potenze, marittime, («) . Non v’ è qui alcuna esagerazione 
per partì* 4t questi scrittori.: Imperocché i Ragusei ottennero dal .Concilio, di 
Basil^.gel^.iqjj .il privilegio di commerciare cogli Infedeli, che ad istanza 
dell' Arcivescovo Timoteo Maffei il pio Senato ridomandò , ed ottenne da 
PaoJotJI.nel i4(ip appunto per'.poter impiegare il gran numero dei loro ba- 
stimenti i e ricavo dai pubblici archivi , e dagli istorici nazionali (b) , che al 
fine riuscì ai Ragusei nel rito di ottenere da Abupassar .Causer Gauro Re 
dei, Mamalocc hi^il t raffico, ed il passo libero delle mercanzie d’Egitto, e di 
Scrìa, (iuesio” trasporto delle merci ^ellT'nH^re,,"i^iTpiVsava' j« ihanÒ JéT it>- 
liTlendvesij e Veneziani prima, che venisse dal Capo. di Buona -Speranza , 
e.cbe loro rendeva immensi tesori, in fine diventò come una specie di pri-l 
vativa per i Ragusei. La guerra, che ebbe,Venezia -con Rajazzetto , la co-, 
stiÌBfe a ritirare dai p«M‘ti:d’ Egitto, di .^ria~, e 'dell' Arcipelago.! suoi legni 
iiKrcantill per giurdarlt dai corsari . I Genovesi' per ristessi ragione 1iì ri- 
solsero a'ni^e éssì'di commerciare pel Mediterraneo , e pei porti dell’ Ocea- 
no Settentrionale . Quindi Ragusa rimase la sola egualmente protetta, e, ricer- 
cata da tutte le Potenze a continuare questo commercio , e particolarmente 
dai Veneziani, i quali sul principio di quella guerra salvarono molti dei loro 
legni , e mercanzie nei porci Ragusei dal furore dei corsari Barbareschi . La 
Repubblica di Ragusa con un tratto di quella politica , che mostrò in tante 
altre occasioni , ebbe U descrez.za nel trattato, die fece dapprincipio colla 
Porta Ottomana , di farsi concedere un. articolo , in virtù di cui le Potenze 
in rottura col Gran Signore potessero metter in sicuro i loro legni , e facoltà 
nei porti della Repubblica. Del resto se le buone disposizioni dei Veneti a 
favor dei Ragusei circa questi tempi furono re/Tetto della .protezione , ed 
amicizia del Gran Signore .versp Ragusa, in seguito esse. diventarono un pe- 
gno , e monumento della obbligazioni, che la Repubblica Veneta le doveva 
professare. Poiché durante la famosa lega di Cambrai, i Veneziani ,. perdu- 
ta la terra ferma , bisognosi d’ogni cosa, ed abbandonaci, ed .odiati da tut- 
ta l'Europa congiurata a danni loro si raccomandarono ai. Ragusei, ì quali 
senta dar ombra ai collegati cella loro florida marina provvidero Venezia di 
grani, di biade, ed ogni altro genere in abbondanza. , 

Mancato al fine ai Ragusei questo gran commercio della Scria, e dell’ E t 
gitco, quasi tutta la loro marina sì diresse verso .l' Occidente , dove erano già 
_ r 

(a) Kivoluz. d' Italia lib.iS. cap.,6. {b) Luccari pag.ist. 
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da qualche tempo in amicheTole relazioae colle Potenze del Nord. Alle va- 
rie testimonianze degli scrittori pairj , che potrei qui produrre , sostituirò so- 
lamente quella di due esteri , che non posseno esser sospetti . Il citato Ri- 
caut dice adunque nel diritto pubblico di Mably :• La habittns ( di J(<agiud ) 
faisoint aatrefoii un grand traj!e dans let parliti tCtidtntalcs d'Europt i & m 
dii , quc cet grandi! , & vastes Caraques , que V o« appetle Argotiet tf fameu- 
sei par la grandi cbarge , qu' eliti portent , ani iti appeltèes aimi ptr irt‘cer.- 
ruplìon du mot Kaguiiei , qui •vieni de celai de Sitguie. E Giovanni Battista 
Amaltheo nella riportata lettera : Eirvi ancora ( in Ragaia > tefia aceasime di 
far trafficare, mercare , e di tener •vivo qualche danaro per via' -di tlevanle , ù 
di Spagna, e d' Inghilterra . Per dimostrare poi i privilegj; che godevano in 
Inghilterra i Ragusei , sarebbe tuttora ostensibile una lettera del famoso Crom- 
vvello scritta al Senato. In essa la libertà del commercio viene loro assicura- 
ta per tutta l’immensa estensione di quei mari. , i 

Ma il gran traffico 'dei Ragusei in coleste parti era massimamence ' colla 
_Spagna ; mentre Ferdinando V., ed Isabella avevano già loro accordato molti 
privilegi nel H24. riconfennati negli anni susseguenti . Nella generale espul- 
r sione del Mori da quei vasti regni essi ebbero l’incumbenza di trasportarli 
j sull’opposta sponda dell’ Affrica , e si resero padroni d’ immense ricchezze . 
Nei primi anni dell’Impero dì Cario Vi < allor quando la loro marina ingran- 
dita dalle prosperità costanti di due , e più secoli era nel massimo suo fiore, 
il commercio dei Ragusei acquistava un nuovo splendore . 1 Ragusei , dice il 
citato Luca a Linda , sono arrivati a mettere in mare quantità di •vascelli di 
alio bordo , e da guerra , e da carico , e con essi sano penetrali sino al nuovo 
mondo. E più sotto : Finalmente per lasciar molti altri servirono il Re Cat- 
tolico con gran quantità di navi nella guerra di Cerbi vicino a' tempi nostri , e 
con 40. rsavi nella conquista del Portogallo, D'onde si ricava , che i -Ragusei 
avessero gran stima appresso le genti straniere , e non minor forza da soccorre- 
re chi soccorso li coiedeva , e difendere se stesti . La fortuna però , che alfi- 
ne abbandona non solo le private famiglie , ma anche le più grandi , e po- 
tenti nazioni, sotto il regno di Carlo aveva fissato il principio del decadimen- 
to della loro grande marina; benché il saggio Senato quasi prevedendo le futu- 
re di^razie, e non volendo disgustarsi il Turco avesse domandato, ed ottenuto 
dal medesimo Carlo, che i Ragusei colie proprie ciurme non fossero costretti 
a servirlo, qualora portasse le sue armi contro de’ Turchi: cosa però, che con 
proprio danno non fu curata dalla marina Ragusea pel troppo attaccamento 
alla Oirte di Spagna. Si incominciò da un piccolo accidente , il quale non 
sembrava mai di dover apportare si luttuose circostanze. Un legno Raguseo , 

che 
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che per conto dell'Imperttrice consorte di Carlo portava un ricco carico , fu 
infelicemente predato da un corsara . (.a corte sospettò di qualche segreto 
accordo tra il Raguseo , ed il corsaro j e perciò non vi fu ragione , che 
placar potesse in favor delf innocente Raguseo lo sdegnato animo dell' Im- 
peratrice. Fu quindi messo un bando di rappresaglia sui legni Ragusei non 
solo pei mari dell' Impero di Carlo, ma anche per quelli dei Principi suoi 
parenti, ed alleati. 11 Senato si affrettò di q>edire replicate ambascerie a Ce- 
sare,, die allora crovavasi in Germania , ed al suo fratello Ferdinando Re 
d' Ungaria., Intanto non uUirpandosi l’affare, la foro navigazione restò inca- 
gliata col pericolo,' che fossero di piò predati quei legni, che non eransì an-' 
cori salvati nei porti della Repubblica. Finalmente dopo gravissime perdite 
fu rivocato il manifesto; e, compensati in qualche leggierissima patte i sof- 
ferti danni, Carlo $’ affezionò i Ragusei, e concesse loro amplissimi privile- 
gi per indurli cosi più facilmente a servirlo coi loro legni negli ambizio- 
si , e sventurati isuoi progetti contro le Potenze di Barbarla. 1 C^itani Ra- 
gusei , che per varj anni furono al servizio di Carlq V., e dei suoi succes- 
sori colle _ loro rispettive caracche , galeoni , e navi , sorpassavano H nu- 
mero^di~JP°* furono sfortunati (a) da bel principio. Imperocché nell’ im- 
presa di Tunisi perderono^tS^. galeoni con tutta la gente di equipaggio (a). 
Nell’ impresa d' Algeri furono egualmente sfortunati . Giunti sotto quel- 
la . città con 14. delle loro più grosse navi unite alla poderosa flotta di Car- 
lo trovareng U più gagliarda, ^resistenza- 'diretta dal Luogotenente Barbaros- 
Sa Assan rinegato di Sardegna 1 Con grande stento fecero quindi lo sbar- 
co. Ma suscitatasi all' impro viso una orrìbilissima tempesta, che imperver- 
sò per tre giorni , e per tre notti , molte navi , e galere furono dalla vio- 
lenza dei flutti lanciate parte sulla spiaggia , e parte a Capo Cassino , ne! 
mentre, che gli infelici Spagnuoli ,, e Ragusei perseguitati da tutti gli ele- 
menti rimanevano vittime degli Algerini , che facevano dalla città delle 
frequenti , e prospere sortite . Di 14. legni Ragusei sei soli con pochi 
vascelli Ispani si salvarono nel porto di Majorca. Finalmente in una terza 
spedizione marittima, allordié il Bassà Piali andando in soccorso di Tri- 
poli 

( 4 ) Lunari lib, 4 . 

(l) Tu tale il numero dei Ragusei feriti in queita dolorosa cireostanxa , cke 
ibbe quindi origine quel noto detto Trista Vizaa udovizaa , trecento Vincen» 
ae rinuste vedove nel medesimo giorno , e tutte deli' isola di Mezzo , Se quest» 
fletto sembra esagerato , mostra però , quanto fosse grande la popolazione di 
qaeli' isola, e il danno, (he ne sofferse, 
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poli attiiccò il Duca Giovanni (iella Cerda , e lo riipp*- colla perdita di 17. 
galere , e di 14. navi da carico , i Ragusei nè perdettero disgraiiatamonte 
sei altre tutte equipaggiate di nazionali. ‘ •• • ' 

Dall’ infelice moltiplice esito , che in pochi inni ebbe la loro marina ne! 
servire la Monarchia Cesareo -‘Ispana , I •Ragusei dovevano comprendere, che 
r unico mezzo per prolungarne I’ esistenza era di riabbracciare il sistema di 
prima ; poicliè l' arricchimento di poche' famiglie protette dalla sorte non do- 
veva in alcun modo prevalere al generale im^ioverimento dello Stato in uo- 
inini , ed in denaro . Disgraziatamente ncm vi fu messa alcuna remora per 
via di pubblica determinazione: anzi si prese da ciò maggior coraggio* di' 
prima nel fabbricar galeoni , nel fornirli di gente Ragusea , e nel condurli a 
perire nel mar della Manica, e dell’Indie sotto Filippo IL, Filipo III., e Fi- 
lippo IV. Dalla nota (r) delle navi Ragusee già pubblicata dal Padre Orsini , 
e dal Banduri ciascuno può rilevare gli immensi danni nelle loro infelici spe- 
dizioni coi Re di Spagna . La perdita dei legni , e delle ricchezze non era 
la cosa la più considerabile per Ragusa' in quelle crudeli emergenze i- La 
■morte di molte migliaia di scelti giovani 'affogatisi sotto Tunisi , Algieri , 
Tripoli, e nell’Oceano, mentre secondavano le guerre degli Spagnuoli contro 
•i Francesi, gli Olandesi, ed Inglesi privò. in un batter d'occhio lo Suto 
del nerbo della sua popolazione. Nel corso di 70. anni si perderono 178. Na- 


H Padre Anselmo Banduti (<#»*. ii. pag^ -]i) a ' questa nata" premette 
quanto segue: Con l’occasione poi, che s'hanno scritti,'© piuttosto abbozzati 
alcuni servir}' de’ Soggetti più riguardevoli della stopradetta famiglia Ohmu- 
chievich Gargurich , non sarà discaro al curioso Lettere, ch’io inserisca qui 
per maggiore sua curiosità questa seguente nota ritrovata fra' li eruditi scrit- 
ti del sopradetto Padre Fra Desiderio Nerichi nella quale* son' notate tutte 
le Caracche, i Galeoni, e le Navi, che tono portenti del ‘mare, de’ Signori 
Capitani Ragusei, con le quali hanno servito- Filippo Secondo, Filippo Ter- 
zo , e Filippo Quarto hoggi regnante con Dgni vero amor’, e fedeltà , conte 
'è costume di quella Nazione, cominciando dall’anno <5)14. insin al presen- 
te anno iSj 4 - Lasciando da parte per adesso queli’altra nota, che sta in po- 
ter del Signor Capitan D. Giovanni Dinicich , e Dolisti, Cavaliere Raguseo, 
molto versato in tutte le scienze , e particolarmente negl’ interessi de’ Pren- 
cipi d’ Europa i nella quale sono notati infiniti altri serviz) degli altri passati 
Signori Capitani Ragusei fatti in benefizio delle Maestà dei Re 'di Napoli , 
e di Sicilia , e massime dell' Imperadore Carlo Quinto d’eterna memoria » 
cdn le loro Caracche > Galeoni, e Navi, che furono più di trecento , per lo 
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-vi. Il rimanencé (lene >)oa :perì poi sussegucnteinente nalU t(iua<h'a detta 
dell' Indie coiiraBdata dal Capitano Martolossi , e Maadbradi ; takhè vicino 
-, . —, all’e- 

spazio di molti, e molti anni, e'tra.4uesta si persero miramente dieciotto 
.Galeoni sotto Tunisi in Africa, con tutta la gdnte, 'che portavand di sopra ^ 
in ajato di detto Imperadore Carlo Quinto. ' ' < . • '•> ; 

. I 

• VwT . dtlU CarlucierGalfimt^» Mitvriie''Sigmri CtipiUni' il, 

. delH città di BpgMia,: i . 

. . X .? i:s(! ' '> , iii itr.fi -rr.o .2ir ' 

I Di caria .poo. fu la^Càracca del Signor Capitan 'Jacko-PierOtovich', chia^ 

mataiS. Antonio di .Padua. ..-j . ■. - . — .... - 

a il Galéone del sig. capi iLucàri di carra toc. chiamato s. Anna. 

di 7Ó0,. carri,' la Caiaeci dèli tig. cap. Manze , ichiaoiAa 's. Nicolò. . 

4 di ioo. U .Galeone del sig.' cap..' Passagli , chiamdtd. ii Ss; Ivosario, ' ri ' 

• 5 di 70C.' la Caraeòai del sig. cap; Stefimo fioScina j' chiasRata. santa Croce, 
Quetta Caraccazha servito nella Squadra del sig;, D. Pietro I veglia Oh' 
muchievich Girgurich, ,. -.i > .. ■> : 

6 di ;oo. il Galeone del suddetto- sig. cap. Boscina .-'chiamato s. Domenico. 

7 di 800. la Caracca del sig. cap; Antohio Maruàa '.«hiamata s. Francesco 

di Paola, - l’ .4 c. . Io.', rr. . , .. .. .* ; , 

8 dì ;(x>.'1l Galeone dcl.sìg. cap. Ghetaldi ,'chiamató à Itaimondo. , <( 

. 9 di doo. :il Galeone del sig. cap. Vangelista , chiamarla s, Filippo , e Giacomo. 
IO di 700. la Caracca dei sig. cap.Giovanni dI Pasquale, chiamata s. Vincenzo, 
ir di òoo. il Galeone del sig. cap. Pasquali ,, chiamato t. Elmo. 

ja di 7)0. la Caracca del sig. cap., Guquen , chiamata s.. Elisabetta . 

1; di )}o. il Galeone delisig..cap. Grò: Battista’ Sagri , chiamato Loren-ze. 
J4 di )Oo. il Galeone 'del sig. cap. Giova'nnì di Rado, chiamato s. Giuseppe. 
I) di 900. U Caracca del sig. cap; Giovanni Cerva, chiamata 's. Pietro,' 

16 di 700. la Caracca del suddetto sig. cap. Cerva , chiamata s. Rocco . 

17 di 900. la Caracca del sig. cap. Giovanni Trifoni , chiamata s. Domenico . 

s8 di j)a il Galeone del sig. cap. Palmotta* chiamato s; Biagio. r '■ ^ 

19 di 700. la Caracca del sig. cap. Rossini , chiamata tutti ì Santi . 

so di 700. la Caracca del sig. cap. Giovanni Gndi ; chiamata s. Michel Ar- 
changelo. j , c - . , <- 

ai di )oo. il Galeone del sig. cap. Buresich , chiamato s. Maria Maddalena . 

za di 700. la Caracca del sig. cap. Marino Radulovicb, chiamata la Miseri» 

. : ! cor- 
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all «focA dei 'grain terréoioto la numeroÙMitTu marina dei Ragasei era quasi 
ridotta ai nulla. ’ c i 

cordia. Questa Caracca ha servtiTJ netta Squadra del detto sig. Generale 
D. Pietro Ive^a OhmuchieTich GargurichcT. 
ij di 8oCk la Caracca del suddetto sig. cap. Radulovich , chiamata s. Francesco. 
14 di 900. la Caracca del suddetto sig.'cap. Radiiievioh-» chiamata s. Salva* 
tote . 

ij di tfoo, il Galeone del sig. cà^i ‘Giovanni Riagitu ohianiito s.' Vincenzo. 

di 800. la Caracca del sig. cap.. Stefano Ruschi , chiamata Gesù Maria . 

»7 di 750. la Caracca del suddetto sig. cap. Ruschi , chiamata s. Maria . 

di 700. la Caracca del suddetto sig. cap.'.IVtuchijyCbiamata s. Angelo, r 
19 di 500, il Galeone del suddetto sig. cap. RusebL, chiamato s. Giorgio, 

qo di 5;o. il Galeone del suddetto sig. cap. Ruschi, chiamato s. Orsole. 

31 di jjoo. la Caracca del Sig. cap. Anticberdi , eduamata s. Maria di Rosàrio. 
31 di 7P0. la Caracca del sig. cap. Radagli', chiamata s. Bonaventura ì: .h 

33 di <oo; il Galeone del suddetto sig. chpt. Radagli, chiamato s. E^ncesco. 

34 di }>x). li Galeone del sig. -cap. Marultni, chiamato .5." Tomìtiaso. ''t 

35 di Soo. la Caracca del sig. cap. Colenda, chiamata s.. Ste&no. 

%6 di ;oo, il Galeone del sig. cap. Borgian! , chiamato s. Carlo. 

97 di 400. la Nave del sig. cap. Soltani , chiamata s. Martino. 

33 di joo. il Galeone del sig. cap. Gittrasi , chiamato s. Marco . 

39 di 4to. le Nave del -sig. cap. Mascibradi, chiamata s. Catteri&a. 

40 di 700. la Caraqca del suddetto sig. cap. Mascibradi « chitmata s. Lazaro. 

41 di 600. il Galeone del sig. cap. Fabrì , chiamato s. Benedetto. 

4s dì g50. la Caracca del sig. cap. Barbuini; chiamata il Ss. Rosario.. 

43 di JOO, il Galeone del suddetto sig. cap. Barbaini .chiamato s. Domenico. 

44 di 700. la Caracca del sig. cap. Bratuttì , cbiamau s. Antonio di Padua . 

45 di jea il Galeone del sig. cap. Naie, chiamato $. Simone. e Giuda. 

4< di 460. la Nave del sig. cap. Simone, diiamata s. Nicolò. 

47 di <00. il Galeone del sig. cap. Giovanni Koppulano, chiamato la Madon* 

na di Piombo. 1 

48 dì 400. la Nave del suddetto sig. cap. Koppultnoj chiamata s. Croce. 

49 di 5G0. il Galeone del sig. cap. Tripko, chiamato s. Andrea 

50 di 7JO, la Caracca del sig. cap. Nicolò Aligretti, chiamata Pietro... 

il di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Aligretti , chiamata s. Paolo. 

;s di 54Qk. il Galeone del sig. cap. Gleghievidi, chiamato il Ss. Rosario. 

53 di <00. il Galeone; del sig. cap. Giulio Longo, chiamato s. Salvatore. 

- . 54 di 



sulla Kepuièlkè di .Kapua ’Pati.'ll. Lìb. I. xif 

"Non saprei poL terminare la paddy» grandezza dì questi diversi legni ; 
aon avendosi più idea delUt mUora , che in quei tempi dictvasi carro . 

< “ii'.i'.l'.o v:r~ 'ili!, i' b' -K'JTt 'T.-ji.-. pe^I'i 

54 di 700. la Caracca del suddetto sig. ca'prtOhgo 7" chiamata la Madonna 
. del Carmine. rh 7 : /I i.: ..-i. 7: 

fi di Joo., la. Caracca del sig. cap.'Ziiqueni, chiamata 5. Biagio. ; ... t 

•/ i Caratcbe, Galttmir f ì^a>^ drtP isola éì 'talamàna. '- "t" 'i> '■ 

. tt ;.'l 

I di Carta 700. La Caracca dd Sig. CapJ Vodopli , «ttiamaca là Madoana del 
.. Rosario. I '■ ■■■ 'ÌJ . .';'0 " ’ I u ' ..zi !> > ; 

X di Soo. ii Galeone del suddetto sig. cap. Vodopia , chiamato s. Raimondo. 

3 di jdo. la Nave del suddetto sig. cap. Vodopia, chiamata s.' Francesco, : 

4 di 350. la Nave del suddetto sig. cap. Vodopia, chiamata s. Giutcppe. 

5 di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Vodopia , chiamata S. Tommaso . 

6 di S50. la Nave. del sig. Paolo Ruschi ,. chiamata $. Salvatore. 

7 di 500. il Galeone' dei sig. cap. Stdano , chiamato la Madonna di Loreto, 

Caracche y Galeoni, e Naid delF isola di Mezzo. 

. - ' t' ' 

t di Carta 450. la Nave detta' la . Bellina piccola del Sig. Cap. Ballachi cbia* 
mata S. Croce. - ' •!'- 

X di 750. (a Caracca del sig. cap. Prazati, chiamata s. Giacomo. 

3 di 950. la Caracca detta la Bellina grande dei suddetto sig. cap. Pratati , 

chiamata t. Catterina. ' 

4 di 700. la Caracca del suddetto sig. cap. Prazati , chiamata s. Nirolò . 

5 di 800. la Caracca del sig. cap. Màrtolossi, chiamata s. Vincenzo. 

6 di 500. il Galeone del suddetto sig. cap. Màrtolossi , chiamato s. Domenico. 

7 di 750. la Caracca del sig.' cap. Batich, chiamata s. 'Biagio. 

8 di 8oo. la Caracca del suddetto sig. cap. Batich, chiamata s. Nicolò. 

9 di 450. la Nave del sig. cap. Valadsi , chiamata s. Francesco .- ' 

10 di 403. la Nave del suddetto sig. cap, Valadsi, chiamata'S. Paolo. '■ 

11 di 9oa la Caracca del sig. cap. Radulovich , chiamata il nòrtie di. Dio. 

IX di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Radulovich , chiamata s. Antonio 

di Padua. * ' ' 

13 di i»o. il Galeone del sig. cap. Glorvi, chiamato .s.' Lucia. 

14 di 600. il Galeone del suddetto sig. cap. Giorvi , chiamato s. Cecilia. 

15 di 


D -i ilìzed by Google 



lio .1 'Nttizù isttrico^trìtiche T tv. - 

è però ceno', che le più grosse di queste -navi a ti* atbérl torpjssavand le 
pià grandi fregate del tempo nostro. Nella Chiesa pàreocchiàTe dell’ isola di 
Melmo si conserva tuttora la fiammola della nave del celebre Capitan Pra- 

■ 1 ■ ■ ' '-‘•‘■U 1-^ tl iii f- 

ly di 450. la Nave del sig. cap. Giovanni di Rado, chiamata la Ss.'Ttlnit'a . 
iS di 500. il Galeone del..$udde;tf>j sifi,. cajji.. Giovinaisdi. Bjido.,.4diSainato 
s. Carterina. 

17 di joo. il .Galeone del. sig. cap, AntOHio Ridiscich , chiaiaito s. Antonio 
di Padua . 

i*. di yo«. il Gal«ne;del sig. «ap. Sorgi gchkàatìo;a. Domenico: ) i., i 

S9 di 600. il Galeone del suddetta sig. cap. Borgi , chiamato la Madoniia del 

, Rosallio,. .4 . ,.1 t ’rt‘' V.---..VÌ .. .o.. lu . 

so di 700. la Caracca del sig'.cipl'Bartolomnwo Baldi,' chiamata S. Andreas 
Qpesta Caracca ha servito nella Squadra del 'deuo dig; Generale D. Pie- 
tro d’Iveglia Ohmuchievich. , rj,,-., . 1 , 

SI di 500. il Galeone del sig. cap. Milogial „ chiamato s.' MarU Maddalena. 

ss di 700. la Caracca del sig. cap. Boligni, chiamata s. Francbsco. 

sq di 500. il Galeone del sig. cap. Vanito, chiamato Ss. Vito, e Modesto. 

14 di 750. la Caracca del sig. cap. Vodopia , chiamata s. Domenico, 
sy di 600. il Galeone del suddetto sig. cap. Vodopia , chiamato s. Vincenzo . 
■»6 di 500. il Galeone del suddetto sig.' cip. Vodopia , chiamato s. Raimondo . 
S7 dì 400. la Nave del sig. cap. Benincasa, chiamata s. Gio: Battista. 
s8 dì 700. la Caracca del sig. cap. Marco di Mìcbiele Ballachi , chiamata 
s. Arcangelo . 

s$ di £oo. il Galeone del suddetto sig. cap. Ballachi , chiamato la Madonna 
di Loreto. 

30 dì 730. la Caracca del sig. cap. Buskaini, chiamata s. Maria della Vittoria. 

31 di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Buskaini , chiamata s. Nicolò . 

3s dì 7yo. la Caracca del sig. cap. Spertenu di Bor, chiamata s. Angelo.' 

35 di 800. la Caracca del sig. cap. Durazzi, chiamata s. Francesco. 

34 dì yoo. il Galeone del sig. cap. Bernardi, chiamato s. Maria, 

33 di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Bernardi, chiamata s. Elmo. 

3< 4 i yfio. il Galeone del sig. cap. Tomicb , chiamaro s. Pietro, 

37 di <yo. J1 Galeone del sig. cap. Michele Brauttì , chiamato s. Michiele Ar- 
cangelo . Questo Galeone ha servito nella Squadra del suddetto sig. Ge- 
nerale D. Pietro Iveglia Ohmuchievich. 

3I di 400. la Nave del sig. cap. Brauttì, chiamata s. Francesco di Paula. 

Ca- 
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j ulla F^epubblìia di %igusa Pari, II. Lih. 1. zis 

Zito. La. di lei larghezza, e lunghezza mostra, che queste navi erano smi- 
surate . Dai registri della dogana Ragusi na ricavo , che una nave chiamata 

S, Gio- 


C' 'Caracche i Galeoni , -e Nd'vi deW ìsola di Giuppana, 

i Di Carra iioo? La Caracca del Sig. Cap^ Skoccibuha , chiamata la Ss. Nun- 
ziata 

i di 900. la Caracca del suddetto sig. cap. Skoccibuha , chiamata il Si.Rosario . 
} di €€o. il Galeone del suddetto sig. cap. Skoccibuha , chiamato la Madon- 
na della Misericordia . . , - ; 

4 di 5^0. il Galeone del suddetto sig. cap. Skoccibuha, chiamato la Madon- 

na del Carmine. . • 

5 di ^^o, la Caracca del sig. cap. Marcelli, chiamata s. Antonio di Padua • 

6 di 4JO. il Galeone del sig. cap. Marnili , chiamato s. Domenico . 

7 di ijoa la Caracca del suddetto sig. cap. Marnili, chiamata' il Ss. Rosario. 

8 di noo. la Caracca del sig. cap. Crivonosomich , chiamata la Madonna del 

Carmine. 

9 di 500. il Galeone del suddetto sig. cap. Crivonosomich , chiamato s. Rai* 

mondo . 

10 di 4JO. la Nave del sig. cap. Steppko, chiamata s. Francesco. 

11 di 600. il Galeone del sig. cap. Lesina, chiamato i tre Regi. 

fx di 500. il Galeone del suddetto sig. cap. Lesina , chiamato s. Nicolò. 

13 di 800. la Caracca del sig. cap. Beribasdina, chiamata s. Antonio di Padua . 

14 di 500. il Galeone del sig. cap. Nicolò Ruschi, chiamato s. Elena. 

i; di 550. il Galeone del suddetto sig. cap. Ruschi, chiamato s. Martino. 

16 dì 6jo. il Galeone del sig. cap. Fiorio di Biagio, chiamato s. Maria delle 

Grazie . 

17 di 430. la Nave del sig. cap. Cikuini, chiamata s. Biagio. 


Caracche , Galeoni , e Navi di Siano . 


[ Di Carra looo. la Caracca del sig. cap. Iveglia Ohmuchievich Gargurich , 
chiamata s. Girolamo. Questa Caracca fu capitana della Squadra ‘del 
sig. Generale D. Pietro d’ Iveglia, Cavaliere di s. Giacomo, figliuolo del 
detto sig, cap. Iveglia. 

V di 900. la Caracca del suddetto sig. cap. Iveglia, chiamata Ss. Cosmo, e 
Damiano . 

Tom. I. Gg 3 di 


Gg 


Ili Koiizìe isterico •(rhicbe 

S. Giovanni Battisti x che non era delle piit Brandi, nel 1*74. fece un cari- 
co di 14797. pelli bovine, Ì 999 - di bufTalo , e 100. balle di lana. Finalmen- 
te 


} di 700. la Caracca del suddetto tig. cap. IvegUa , chiamata s. Antonio di 
Padua . 

4 di 700. la Caracca del suddetto sig. cap. Iveglia , chiamata s. Francesco. 

5 di 800. la Caracca del suddetto sig. cap. Iveglia, chiamata s. Rocco. 

( di 400. la Nave del sig. cap. Giorgi Dolisti Tassovich , -Cavaliere di 
$. Stefano di Firenze, chiamata s. Raimondo. / , 

7 di 500. il Galeone del suddetto sig. Cavalier Dolisti, chiamato s. Stefano. 

S di 500. il Galeone del suddetto sig. Cav. Dolisti, chiamato s. Domenico. 

9 di 550. il Galeone del suddetto sig. Cav. Dolisti, chiamato s. Lorenzo. 

10 di <50. il Galeone del suddetto sig. Cav. Dolisti, chiamato s. Francesco j 

11 di ;oo. il Galeone del suddetto sig. Cav. Dolisti , chiamato la Misericordia, 
sa di 8)0. la Caracca del suddetto sig. Cav. Dolisti, chiamata s. Antonio di 

Padna . 

1 j di £ao. il Galeone del suddetto sig. Cav. Dolisti , chiamato il Ss. Rosario . 
14 dì 900. la Caracca del sudd. sig. Cav. Dolisti , chiamata s. Maria del Car- 
mine , per esser stata fabbricata in Castella-Mare di Napoli , vicino alla 
Chiesa de’ Padri Carmelitani. 

jj di joo. il Galeone del sig. cap. Qanicich , chiamalo s. Salvatore . 

16 di 800, la Caracca del sig. cap. Giovanni di Polo, chiamata s. Giacomo di 

Galizia. Questa Caracca ha servito nella Squadra del sig. Generale Oh- 
muchievkh Gargurich . 

17 di 700. il Galeone del sig. cap. Matteo di Giovanni Ferinich , chiamato 

s. Matteo, e s. Francesco. Questo Galeone ha servito nella Squadra del 
suddetto Generale Ohmuchievich . 

j 8 di )0o. il Galeone del suddetto sig. cap. Ferinich, chiamato s. Domenico. 

19 di 700. la Caracca del suddetto sig. cap. Ferinich , chiamata la Madonna 

del Rosario. 

10 di 600. il Galeone del sig. cap. Paolo Deschinovich , chiamato la Ss. An- 

nunziata. Questo Galeone ha servito nella Squadra del detto sig. Gene- 

rale D. Pietro d’ Iveglia . 

11 dì 700. la Caracca del sig. cap. Matteo Letiella , chiamata il Ss. Rosario. 

Questa Caracca ha servito nella Squadra del suddetto sig. Generale, 
ai di 5<o. il Galeone del sig. cap. Stefano Buresich , chiamato s. Raimondo . 
Questo Galeone ha servito nella suddetta Squadra d; sopra. 


13 d.i 


sulla RepuitUca di Raiusa Part. lì, Lib. I. 
te Antoo-Francesco Cimi racconta , che una nave Ragiuea astretta dai Tur- 
chi a portar loro vettovaglie , mentre attediavano Malta nel i5<;. , e presa 

qviin- 

13 di Sjo. il Galeone del sig. cap. Francesco Bakagliaosch , chiamato s. An- 
tonio di Padua . Questo Galeone ha servito nella suddetta Squadra . 
t4 di joa il Galeone del sig. cap. Matteo Marnarra , chiamato s. Anna . 

tf di 700. la Caracca del suddetto sig. cap. Marnarra , chiamata Nostra Si- 

gnora di Loreto. Questa Caracca ha servito nella suddetta Squadra, 
ad di 450. la Nave del sig. cap. Rado Aligretti , chiamata la Madonna di 
Rosario. 

»7 di 600. il Galeone del sig. cap. Orcistinì , chiamato s. Giovanbi . • ^ 

18 di 500. il Galeone del sig. cap. Mattiate, chiamato s. Mattia, 

ap di 400. la Nave del sig. cap. Barsecina , chiamata s. Angelo . 

30 di 700. la Caracca del suddetto sig. cap. Barsecina , chiamata i dodici 

Apostoli . 

31 di doo. il Galeone del sig. cap. Boscina» chiamato s. FranceKo. 

3a di Sja. il Galeone del sig. cap. Vodopia, chiamato s. Cecilia . 

Caracche, Gateuu, e Navi di Canata. 

1 Di Carta 800. la Caracca del sig. cap. Pietra di Marco , chiamata la Ma- 
donna del Rosario. 

a di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Pietro , chiamata a. Domenico . 

3 di 3oa la Nave del sig. cap. Indiano , diiamata Santa Croce . 

4 di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Indiano, chiamata s. Lucia. 

5 dì 500. il Galeone del suddetto sig. cap. Indiano , chiamato s. Bonaventura. 
€ di 4JO. la Nave del sig. cap. Nassak, Chiamata s. Arohangrlo. 

7 di 700. il Galeone del sig. cap. Luca Bogascinovich , detto Kukugliza , 

chiamato s. Domenico. 

8 di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Bogascinovich , chiamata a. Mar> 

tino . 

9 dì doo. il Galeone del sig. cap. Piscich, chiamato s. Michel Arcangelo, 
so dì <00. il Galeone del suddetto sig. cap. Piscich , chiamato $. Antonio di 

Padua . 

li di 400. la Nave del sig. cap. Fiorio Allapetchi , chiamata s; Giacinto, 
ss di 700. la Caracca del suddetto sig. cap. Allapetchi , chiamata s. Ange- 
lo, per esser suta fabbricata al Monte dì s. Angelo. 

Gg a 13 di 
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V. 


Noliiie iitorìco-critkhe 

quintii dagli Spagmloli era di (juattro mila salme , e canea di sei mila casi- 
tara di liscotto , di alquante munizicni , e diversi rinfreseamenti con sessanta 

Tor- 


ti di joo. 11 Galeone del sig. cap. Boscina , chiamato la Madonna del Ro- 
sario. 

14 di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Boscina , chiamata s. Nicolò. 

ij di 700. la Caracca del sig. cap. Marco Jacopovich ; chiamata s. Francesco 
di Paola . 

ì 6 di doo. Il Galeone del suddetto sig. cap. Jacopovich , chiamato la Ma- 
donna delle Vodizie . 

17 ^i joo. 11 Galeone del sig. cap. Amabili, chiamato $. Ratmondo. 

18 di ^oo. il Galeone del sig, cap. Marco Cior, chiamato s. Domenico. 

tf di }oo. Il Galeone del sig. cap. Cristofano Nokovich , chiamato s. Filippo. 

Galeoni, e Navi di Malfi . 

t Di Carta 470. la Nave del Sig. Cap. Bakagliausch , diiamata s. Antonio 
di Padua . 

a di 500. il Galeone del suddetto sig. cap. Bakaglibusch , chiamato s. Maria. 

I di 400. la Nave del sig. cap. Paolo dì Michele , chiamata $. Michele Ar- 
cangelo . 

4 di JOO. il Galeone del sig. cap. Bendevìsch , chiamato s. Vincenzo. 

j di jjo. il Galeone del sig. cap. Giurovich, chiamato s. Salvatore. 

. Caracche , Galeotti , e Nitvi di Santa Croce in Gravosa . 

a Di Carra 700 la Caracca del sig. cap. Comardalovich , chiamata la Ma- 
donna del Rosario. 

1 di J30. il Galeone del sig. cap. Boghetta , chiamato s. Croce . 

I di 400. la Nave del detto sig. cap. Boghetta, chiamata s. Maria Mad- 
dalena. 

Galeoni, e Navi di Ragasa Vecchia, 

1 Di Carra 300. la Nave del Sig. Cap. Domìnkovich , chiamata *. Etome- 
nico . 

a. di JOO. il Galeone del sig. cap. Spiciarich, chiamato s. Antonio di Padua. 

01- 


sulla Kepuhbtìta dì Ratusa Pari. II. Li!/. 1 . 

Turchi sopra , laiche per parecchi tiomi avrebbe potuto dar da vivere all' eser- 
cito Turcbesco (a). £’ poi anche più diffìcile determinare quanti uoirlini aves* 
sero esse di equipaggio, stante la penuria di antichi documenti. Si sa però, 
che la famosa nave degli Skoccibuha fabbricata all’ ìsola di Giuppana essendo 
stata per ordine pubblico spedita a far un carico di sale a Barletta , aveva 8o. 
uomini a bordo. Quelle, che erano montate sul piede di guerra , ne aveva- 
no un numero assai maggiore. Nella squadra di Pietro Iveglia Ohmuchevich 
composta di i». galeoni , al dir di Fra Marino Rosa , si contavano 3000. sol- 
dati, oltre i semplici marinari : In squadra Retri Ivetlia de natione Ragusi- 
na fuit ter mille , & hit cfnium milites (i). Dopo di ciò è facile l’idearsi 
quanti uomini perdessero i Ragusei , e quanto fòsse più popolato il dominio 
di Ragusa. La villa di Siano, che net J300. aveva 31. bastimenti , ora non 
ne ha, che 6 .-, ed appena tanti ne ha Titola di Meato , che un tempo 'ne 
contava 33. Lo stato Raguseo dopo il decadimento dell’antica navigazione, 
ed il terremoto non si è mai potuto più rimettere nella sua popolazione; an- 
si la floridezza dell’odierna marina vi si oppone direttamente. 

Dopo il i££ 7. epoca del gran terremoto tutta la marina Ragusea si ridus- 
se a pochi trabaccol) , che non uscivano dall’Adriatico , e durò più d’ua 
mezzo secolo in tale stato. 11 commercio di terra , che dopo il terremoto 
riprese buona pi^ga , rimise alfine i Ragusei nuovamente in isuto di fabbri- 
car legni, ma. più piccoli degli antichi. Il primo Capitano, che fu un certo 
Cajilari di Ragusa vecchia , per 'esser arrivato. <0. anni fa sino a Smirne nel 
suo primo viaggio fece epoca presso i suoi nanìonafi , come un tempo gli 
Ohmuchievich , i Dolisti , ed i Majeibradi nel gran Oceano , e nel mar dell’ In- 
die. In poco tempo però il numero dei bastimenti si accrebbe, e si moltipli- 
cò , 

Oltre di queste Navi vi era la Squadra del Sig. Governator Martolossi , 
e del Sig. Governator Majcibrtidi, la quale sì perdè miseramente, in Spagna 
nella Guerra contro i Francesi, ed Olandesi; onde si conclude, che dall’an- 
no S584. insino al s(}4 > che sono 70. anni, nel qual tempo si sono perse le 
sopradette Caracche , Galeoni , e Navi , che erano in numero di 178., con mol- 
ti altri interessi delle loro facolt'a , che passavano di valuta più di tre milio- 
ni di oro; oltre le Navi, e Galeoni dell'Isola di Meleda, di Lagosta , ed in- 
fraterra nel Territorio di Sabioncello , di Priinorie , di Poeta , delle Brez- 
ze , e della Cittì di Stagno , de’ quali sono molti , che si passano sotto silen- 
zio dagli Autori. Sino qui il Banduri . 

{a) Comentarj pag. 104., & US. (i) Compendi glor. Nationis lllyricie. 


tt€ Notizie iitorico- critiche 

cò «oprammo per U goerra di Gibilterra fra gli Inglesi , e gU SpagnuoH , e 
in queir incontro ì Ragusei fecero dei considerabili guadagni. Da quel tem- 
po sino al presente sono note a ciascuno le vicende, e la fioridezza, in Cai- 
ri trova attualmente la loro marina . 

CAPO X. 

Commercio terrestre de’R/iiusei. 

on si hanno , che poche notizie anteriori al looo. sali’ antico commerci» 
terrestre di Ragusa. Gli scrittori patrj hanno aifatto trascurato questa mate- 
ria , che a preferenza di ogni altra poteva degnamente occupare le loro 
penne ; giacché si può dire senza ombra d’ adulazione pei Ragusei , die essi 
spinti dalla necessità furono i primi- fra tutte le nazioni moderne a commer- 
ciare per r Europa nei tempi del basso Impero , e che la loro città anticar- 
mente per la libertà del traffico era egualmente rispettabile , come Ambur- 
go a’ giorni nostri. Noi tratteremo questo articolo con tutta l’ esattezza pos- 
sibile . 

Le regioni della Dalmazia interiore , allorché sene Ragusa , erano inacce»> 
sibili a chiunque non era Slavo, e chi si' gloriava , come i Ragusei , di discen- 
dere dai Romani , aveva un titolo di più per esser molestato dai Barbari 
nella propria città , e paese. 1 Ragusei non potendo in alcun modo sussiste- 
re senza commercio si misero a studiare l’ indole f ed i bisogni dei loro vici- 
ni i e sapendo già per «sperienza , cKe la loro città poteva con sicurezza re- 
spingere ogni ostile attacco , dopo F Soo. di Cristo ardirono di cimentarsi in 
guerra coi vicini Bani della Zaculmia , e Tribunia per ottenerne quindi F a- 
micizia , « l'alleanza. La guerra, che durò per qualche anno portò la pace 
seguita da un trattato , che aveva principalmente in mira la libertà del com- 
mercio nelle limitrofe provincie, e che si assicurarono , al dir di Porfirogeni- 
to, con pagar monete all’ anno a quei due Bani. La lealtà, e la circo- 
spczione dei Ragusei sorprese gli Slavi. Qiundo i Grandi di quella nazio- 
ne si videro in istato di potere aver da Ragusa alcune cose , che credevano 
necessarie al loro piccolissimo lusso , essi aprirono i loro Bannati , e Giupa- 
nie ai mercanti Ragusei senza riserva . Si cominciò subitamente ad estrarre 
da questi luoghi, e ad introdurvi ciò, che apportava maggior guadagno a te- 
nor delle circostanze , e dei piccoli lumi , che si avevano allora sai com- 
mercio . 

Dopo il looo. i Ragusei spiegarono la loro attività in un modo più signifì- 

cao- 
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carne. I Boineii per via di Ragusa portavano di nascosto ai Veneziani quan- 
titit d’argento mescolato coll’ oro j che scavavano dai ricchi monti dell’Illi- 
ria . AccortUi di piò i Ragusei procurarono di attirare a se soli questb utile 
commercio , e d' escluderne i Veneziani.- Atteso la vicinanza» e i’ ascenden- 
te, che essi avevano sui Grandi della Slavonia , ottennero ficilineiite questa 
privativa , ed in breve tempo arrivarono a ricavarne il guadagno del 150, 
per 100. Dominando il Re Grubiscia (a), che soleva chiamare Ragusa l'asi- 
lo dei Principi sfortunati , perchè varj dei suoi parenti si erano in essa sal- 
vati , estese di molto ! privilegi , che i Ragusei godevano gii antecedente- 
mente. Egli persuase a varj Signori di Ragiisa , che teneva alia sua Corte , 
di fabbricarsi un castello in Bossina per maggior comodo del loro commercio. 
Due fratelli negozianti , che tenevano l’appalto delle miniere da Kuglien 
Bano di Bossina, ne abbracciarono il partito, e circa l’anno 1114. fecero fab- 
bricare fra Oloro , ed il monte Jakotina vidno all'odierna cittì di Serraglio 
un castello, che dal nome Slavo di Ragusa chiamarono Dubrovnik. Una ta- 
le interessante notizia ci è stata conservata da Emanuele Greco nella crono- 
logia dei Duca Harvoje (i). 

Del resto quanto è certo questo antico commercio , che dai Ragusei face- 
vasi colle miniere; altrettanto ne sarebbe oscuro, ed incerto il dettaglio. Si 
sa però» che questo argento detto dai Ragusei Clama, era misto coll' oro» e 
ti raccoglie dalle loro cronache , che dalle 100. libbre regalate dalla Regina 
Margherita alla città di Ragusa si ricavarono a. onde d’oro per ciascuna 
libbra. A dò si aggiungeva» che in sul luogo delle miniere si raccoglievano 
in copia granelli d’oro fini come l’arena. La comodità» che avevano i Ra- 
gusei di aver l’oro» e l’argento dairilliria » e l’uso antichissimo degli uomi- 
ni » e donne Slave di portare i bottoni agli abiti , i pendenti » o orecchini » 
ed i vezzi di questi metalli » e di adornarne perfino le dckj>tljcnizt » o stiva- 
letti » ed in seguito le spade » i coltelli » e gli archibugi introdusse per tempo 
l’ arte degli orefici in Ragusa » ma in tale quantità » che nel 1400. ve ne era- 
no anche nelle ville più popolate dello Stato. 11 loro guadagno era immenso; 
giacché compravano di prima mano l’ oro » e l’ argento grezzo , e Io rivende- 
vano poi agli stessi Slavi lavorato per i moltiplici usi del loro lusso. Per 
quanto comodo però , e vantaggioso fosse ai Ragusei questo commercio nelle 
vicine provincie » esso non fu mai lungamente stabile , e praticato per tutta 
la Slavonia nel tempo stesso. L’amicizia fra i Re Slavi , ed i loro Banì » o 
Giupani » e la Repubblica » e fra gli uni » e gli altri si rompeva con tanta 
• faci- 

(e) Luecari lib. i. (é) .Apad Laccar, ibid. 
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facilita, con quanta s'inimicano i fanciulli fra loro. Qualunque sospetto il 
più remoto , e frivolo bastava per turbarne la buona intelligenza . Quindi 
i negozianti Ragusei- sarebbero diventati irremissibilmente l'oggetto dtfl loro 
insano sdegno ogni qual volta nasceva qualche dissensione , e ne sarebbero 
rimasti la vittima, se destramente non si fossero messi ora sotto la protezio* 
ne dei Re per difendersi daiBani, ed ora sotto quella dei Bani per- schermir* 
si dai Re. Quantunque in varj incontri fossero essi notabilmente danneggia- 
ti, il tempo però, e la politica dei Ragusei trionfava d’ogni ostacolo , e ri- 
metteva le cose nello stato primiero , e spesso anche più florido. Questa inco- 
stanza dei Grandi della Slavonia indusse alfine i Ragusei ad estendere. più; oI« 
tre per l’ Illirico verso il mar Nero il loro commercio, ed a cercar l’amici- 
zia, e la protezione di altri Sovrani, 

' Pertanto dopo aver essi ottenuta circa il i ooo.^ i Re _d^t,BuIgheria per tute 
,,'ti i loro stati la liberta del traflìco , nel 1078. incirca entrarono 4n trattativa 
con S. Uladislao Re d’JJngl^ia per l’ istesso oggetto, e dal Re Stefano III. 
ne ebbero una piena conferma (a). Intanto i figliuoli di Dessan Duca diGhel- 
mo, e della Zenta superiore travagliavano miseramente il commercio de’‘Rar 
^usei nelle vicinanze della loro città. Le scaramuccie, e le rappresaglie dura- 
rono per ao. anni da una parte , e dall’ altra . Alfine il gran Giupano Ncma- 
gna vedendo i Ragusei collegati colle città di Cattare , e di Durazzo chie- 
se la pace , ed i Ragusei vollero per articolo principale la conferma de- 
fgli antichi privilegi toccanti il libero commercio per tutti i suoi stati. E>a 
I quella epoca (1186.) il loro commercio prese un tal piede nelle proviheie 
I della Slavonia , che non ostante i frequenti disturbi suscitati dalla casa Ne- 
magna , e da altri Grandi si mantenne sempre in credito, e splendore. Fi- 
nalmente è da osservarsi , che , se intorno a questi tempi i Ragusei patirono 
qualche danno pei loro stabilimenti commerciali nella Romania per aver ab- 
bandonata la clientela dei Greci Cesari , e per essersi appigliati a quella dei 
Re di Sici lia , sotto l’impero di Emanuele essi non solo riacquistarono gli 
antichi privilegi , ma per bontà di questo Imperatore furono di, più inclusi 
nella lega dei Genovesi , Pisani , ed Anconitani contro i Veneziani , e Gu- 
glielmo Re di Sicilia (h). Avuta da questo stesso Cesare la cittadinanza d i 
C ostantinopoli c on vantaggiosissime prerogative i negozianti Ragusei sottoT^ 
Comneni , i LascTris , i Cantecuzeni ec. spinsero il loro traffico per tutta 
l’antica Tracia , e perfino nell’Asia minore, come cel’ attestano gl’ annali di 
Ragusa. , 

Ma 


(tf) Luccarif & Kesii Uh. 1. {h) Uierque ilid. 
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Ma dal 1500. sino al i<5o. dalle sponde dell’ Adriatico sino a quelle del / / 
mar Nero il commercio de* Ragusei non poteva essere nè più florido, nè più I j 
vantaggioso. Appog^ ati alTamicizia. e lega jei Principi di Slavonia , cioè 
di Albania, BossinaTRlScia 1 S«m'ì.i, Bulgaria, e dei CrecrCésrrr*nel i?58. 
stipularono un trattato con Lodovico il Grande , in vigor del quale potevàiicT [7 
commerciare nei di lui estesi dominj, ed anche in quei Regni, e provincia, !j 
i di cui padroni fossero io guerra coll'Ungheria. Un altro articolo conten©» 
va, che le liti, le quali insorgerebbero fra gli Ungari , ed i Ragusei per ra- 
gione di traffico, dovessero giudicarsi nei pubblico foro. Con questi due ar- 
ticoli , che fanno veramente onore alla politica dei Ragusei , essi si assicura- 
rono la libertà del loro commercio, che si sarebbe incagliato con sommo pre- 
giudizio , o sarebbe del tutto cessato , se Ragusa non avesse più potuto con- 
tinuarlo, allorché l’ Ungheria fosse stata in rottura con Venezia, e coi Prin- 
cipi di Slavonia , e se le contese di commercio avessero dovuto esser decise 
dal capriccio di giudici privati. Majoltre i Re d’Ungheria Stefano, e Laz.i- 
ro Despoti di.SexyjA., favorivano Scisivamente per V liraTcòTT'coTnmJrCiò di 
'l^usa . "Essi però ih falche incontro sotto mendicati pretesti facevano ar- 
restare i negozianti Ragusei , e prepotentemente s' impossessavano dei loro 
ricchi effetti. II Senato di Ragusa nel 1411. aveva fatta una legge , con cui 
proibiva di ammettere nei monasteri di Ragusa le nobili donzelle dell' Illiri- 
co , perchè spesso erano infette dagli errori dei Greci scismatici , e perchè 
turbavano la pace delle altre monache (a). Adiratosene Stefano fece subita- 
mente mettere in ferri tutti i Ragusei, che negoziavano pei suoi stati, e non 
diede loro la libertà , se non collo sborso di 50000. zecchini. Ma il celebre 
Giorgio Deipot li compensò con usura. Memore questo Principe delle buo- 
ne accoglienze , che nella sua fuga , e nelle sue disgrazie ebbe dalla Repub- 
blica Ragusina , dopo aver riacquistato il trono per di lei consiglio, non ve- 
deva più , che cogli occhi dei Ragusei , di cui aveva ripiena la sua Corte, 
Giammai Principe alcuno beneficò cotanto una estera nazione in contraccam- 
bio dei benefizi ricevuti. Avendo loro appaltato le scale di Janovo, di Kra- 
rovo , e di Novabardo , dove dalle miniere si cavava oro , ed argento io 
quantità , egli godeva , che per un tal traffico i suoi buoni amici acquistasse- 
ro tesori (è) . Gli annalisti Ragusei fissano a questa epoca varie magnifiche 
fabbriche pubbliche, e private della loro città subissate poi dal terremoto, c 
fra cui rimangono ancora alcune per darci idea dei grandiosi edifizj di qucà 
tempi . 

L’ at’ 

(a) I» Ut. y li idi cép. 178. (i) Luccari Itb. 
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L’arrivo del Turco in Europi fu posteriore ad un trattato , che già i Ra- 
gusei avevano concluso in Bursia col gran Signore Creane. Qo non ostante 
nel generale scompiglio dell Illirico soffersero dei notabil. danni. S.^me 
avevano delle relazioni commerciali, e dei grandi effetti nelle principali cit- 
tà ; così allorché esse erano assediate all’ improvviso , prese a forza , e sac- 
cheegiate dai Turchi, perdevano i loro capitali. Le maggiori perdite furono 
fatte in Semendria , quando ne fu caccUta da Maumetto Celebia la famiglia 
dei Despoti di Servii , in Kielie , ed in Moncastro . allorché queste piazze 
furono prese da Baiazetto, ed in molte altre , quando Marcoc Coppiere di Ba- 
jazetto con repentina strage, ed incursioni desolò la Podolia, e la *'7 

no a Leopoli (.). Maumetto li. arrecò pure dei gravi^nnt .1 traffico de. 
Ragusei, qu^indo inoltrò le sue conquiste versò TAdria. Ne pariaremo altrove. 

In tutte queste provincie erano 1 negozianti Ragusei divisi in Colonie . e 
risiedevano nelle principali citt’a . doìide facevano trasportare altrove le loto 
merci nell’alto, che ne provvedevano altre, che quindi recate^ erano nei luo- 
ghi dei loro stabilimenti. Di queste genere (noe dt quelle nuaom , »- 

re privilegi potevano iraipcare per tutti gli .tati lurch. ) e la nazj.ne de. Ka- 
gu.ei miei patrioti, dice Matteo Gondola, r qnal, sino da quel tempo, che que. 
paesi erano retti da Principi Cristiani , esercitavano sn gran frequenta , or, 
tramebi in diverse piatte di quell' allora florido, e dovstsoso paese; ed a tsto- 
lo di Colonie avevano in esse il suo domic.tio ; e molte esenvon, godevano , 

«r attesta C. Tuberone nell'istoria de' suoi tempi-, le quali Colonie sono Co»--"- 
tà di mercanti, ed altri nationali rimaste sino al dì d'oggi tn dette piazze ( )• 
Queste piazze, in cui essi avevano Chiesa pubUica, ospedab, ed <-»rel* 
Solntenurò a spese proprie . erano Belgrado, 

Adrianopoli. Sofia, Prokuliie, Novipaiar. ed altre di minor * 

Sofia era la madre colonia , da cui dipendevano tutte le altre si pel giro del 
commercio, come per la decisione delle liti fra i negozianti. Gtirfc /a natson 
J^agusea, segue il Gondola, sparsa per le Colonie dei suddett, 
denti al grossa tributo inviato da lei annualmente alla Porta per pai i s 
contenuti nell'antica convenzione , che chiamano Ahnam . diwrzi . e 

prerogative, il comodo delle quali, se non fossero , come al presente f 

le dalla strage del terremoto le cose sue , sarebbe niente ^ X' 

K primieramente i Ragusei abitano m qualsivoglia luogo dell » 0 

tornano , hanno facoltà di trasmettere i beni loro ad ^in, sorte d. ^rcdyjsta- 
mentarj, e ab intestato. Non sono sottoposti t toro figliuoli al De.cernet d 

(a) Luctari ibid. (b) .Apud Uandur. Um. il. in Jlnimadvers. ad Porpbirog. 
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fra accennato', sono esenti da gabelle, e da dogane, ed altri pesi gii imposti, 
e da imporsi in fntssro le robe , e beni stabili , e le persone loro in qualsiuoglia 
parte deirimperio; eeceltuate le città 'Regie di Costantinopoli, Mrianopoli , e 
Prussa , ove pagano solamente due per cento delle robe , colle qssati trafficano . 
Esercitano da se stessi le dette Comssnilà la giurisdizione quanto alle cause ci~ 
•vili , le quali qssando sono più silevanti , •vengono giudicate dagli .Ambasciatori 
della Repubblica prò tempore , quando passano alla Porta , e quando ritornano ; o 
quando si tratta di Comunità poste fuori della strada, concorrono i litiganti alla 
più •vicina di quelle, che si trovano^ al passo; e ivi dicono la sua ragiosie , con 
rimanervi alla parte perdesse l'appello a' Tribunali di Ragù sa ; e quanto alle 
cause crimnali , se non si tratta di materia troppo grave , trovano quegli uomi- 
ni modo , che pochissimo vi s' ingeriscono i giudici del paese , castigando da loro 
senza strepito giudiziale , e loia fa^i vericate impella, i delinquenti . Hanno 
le loro Chiese, nelle quali si esercita pubblicamente il culto divino, si celebra- 
no le Messe , si amministrano i Sacramenti da' Capellani , i quali da ciascuna di 
quelle Comunità si proveggono , ( mantengono ; e i fedeli stessi quantunque lajci 
ajutano popolarmente a cantare Vespero , e le Messe con tutto quello , che pui 
canonicamente farsi senza il carattere degli Ordissi sacri: cosa, che riesce di scsn- 
ma edificazione . Hanno cimiterj , che per legge dei Turchi devono essere fuori 
deir abitato , e sono circondati da muro, chiamando tale circssito Gradina; nel 
che è distinta notabilmente la loro costdizione da quella de' Greci , ed Ebrei , le 
sepolture de' quali stanne all' aperto esposte agli insulti digli anisssali ; anzi nella 
città di .Adrianopoli è singolare il diritto di sepelire i inerti nella stessa Chie- 
sa , che i in mszjco alla città Le dette Comunità chiamate Colonie so- 

no composte di persone native della città , e Stato di Ragusa , e discendenti 
da questi; oltre i quali si aggiungono di quei del paese del culto Latino; e ne' 
luoghi, ne' quali queste Colonie si ti otiano, tutti i Latini passano per Ragusei , e 
trovano modo di godere de' loro privilegi ; non ostante , che alte vette ciò venga 
toro contraddetto; onde i veri nazionali ricevono dei iravagtj , e detrimenti no- 
tabili; nel che da Ragusa ai ri vano ordini rigorosi a favore degli aggregati, con 
castigarsi severamente coloro , che vessistero a qualche atta a questa pratica pre- 
giudizievole ; Per la qual cagione passano molti del rito Greco ai Latino , e si 
trattano da Latini con aumento non disprezzabile della religione Cattòlica I ge- 
neri , con cui essi commerciavano , erano pochi, ma tutti rispettabili, e di 
valore. PellLdi bo v «-,^di buifalo , di volpe, cera, lana, sete, damaschi, e 
drappi d’ ogpi sorta erano quasi gli unici capi di roba , con cui negoziavano 
in quelle parti. Il trailàco dell’oro, argento, piombo ec. fini affatto per loro 
all' arrivo, e stabiliunento dei Turchi in Senia ; m: gii iltij generi si tradì- 
H h a caro* 
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ctrono con somma riputaaionf; poiché i Ragusei, mentre gli altri popoli era- 
no in rottura col Turco , godevano una doppia privativa. Non debbo omet- 
tere una antica testimonianza per rendere sempre più certo il gran vantag- 
gio , che i Ragusei ricavavano da un commercio , che sembra aver dell’ in- 
credibile , e maraviglioso. Essa è di Filippo de Diversis , che scriveva del 
1440, : Citteri vero ( Kagunei ) terra venientes , qui ut piurimitm mercatoret exi~ 
stani , auram , argentum , cremeninum , & piper , ceraia, & alia multa mari mi 
vaioris ( fei unt ) ex ^drianopolis urbe , & Cassia , & novo monte prrsertim , 
(T ex Botna (a) . 

Qi stabilimenti di commercio, che avevano in Italia, rendevano più lucrosi 
quelli di'Levante. Mi si permetterà di risalirne brevemente all’ origine , e 
di venir gradatitnente all'epoca , di cui io parlava. Disgiunti i Ragusei 
dall’ Italia da un piccolo tratto di mare , e forniti di proprj legni per tragit- 
tarlo portarono fin dai primi secoli il lor commercio su quella opposta spon- 
da . Esso fu però di poco momento sino al 1030, , giacchi non ritrovo , che 
essi avessero concluso alcun trattato di reciproco commercio con alcuna cit- 
tà d’Italia prima del 1148. , e del riS9. , se si eccettui quello , che prima 
avevano già fatto coi Re Normanni di Sicilia , e. Puglia. Nella prima ad- 
dotta epoca lo conclusero colla citt'a di Molfma , e nella seconda colla al- 
lor celebre città di Pisa , che avendo alfine deposte le antiche rivalità , ed 
inimicizie coi VenézTatiì cercava d’entrare in relatiooì di commercio con 
tutte le città dell’Adriatico (é). Ne esiste ancora l’ istroment» col nome dei 
contraenti. GjI Duca di Ancona , e colla citt'a di Fano si entrò in tratta- 
tiva , e si concluse nel ii^TT’Compresosi dalle altre ci't?a marittime d’ Italia 
il gran vantaggio , che ritraevasi dal commercio con Ragusa da quelle , che 
ne erano in lega , tutte le più cospicue parte da per ss stesse, e parte invi- 
tate dai Ragusei vollero essere a parte di un trafiìco cosi fruttuoso. Quindi 
Ragusa gi^ prima deljx^o. aveva formalmente stipulati contratti di commer- 
cio con Recanàfrr Fenno_,_Rimim , ^venna , e Ferrara; e nel J417. queste 
relazioni seguitavano ad essere cos’i considerabili soprattutto con Pesaro , e 
R ecan ati , che il Senato Raguseo scrisse a Martino V. lagrundosT" còìlt ro i 
Governatori di queste città per alcuni torci , che avevano fatto ai negozianti 
di Ragusa (c). Benché colla Sicilia, Calabria, Puglia, ed Abbrtuzo fino dai 
tempi dei Re Normanni fossero i Ragusei , come «i è detto , autorizzati a 
commerciare; pure nel laSj. si fecero altri trattati di commercio, e di reci- 

pro- 

-<«) In descriptione inedit Vrb. Ragut. (A) Resti, & Luccari , lib. i. ù" x. 

(f) Cerva ad ann, 1417. 
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— fMsoca^naziònallta , e cìctadinan/a con Siracusa , Messina , Baijetta^.ec. ricon- 
ferma nel Anche in oggr"quantunque~dàr canro dei Ragusei 

sia cessato ogni commercio; non pertanto i Messinesi frequentano colle loro 
mercanzie ila città , di Kagusa con quella antica aria di sincerità , e confìden* 
zij che fin dopo.il 1^30. univa le due nazipni. Anche in Ven ezia .intorno 
al 14^3. aveva_R«gusa una fiorita Colonia di mMcanti come si. ricava dal 
Crocco . Ma poco dopo dovettero abbandonare quella metropoli atteso un 
ppclama dei Veneziani contro la manna Ragusea , del. quale ragioneremo 
altrove e che rassodò in guisa il "commercio dei Ragusei nelle città della 
Romagna, Marca-, Abruzzo.,,. Puglia, Calabria ,. e Sicilia, che per tutto il 
i5oo.'apportò loro vantaggi immensi .• Le due pfincipali Colonie, che essi ave- 
vano in Italia , e da cui dipendevano le altre , èrano la'. Fiorentina ,t e la 
Messinese (i) . La Fiorentina , che diede H nome di strada dei Ragusei ad 
unTcontrada di Firenze , regolava -quelle delle città dello stato Ecclesiastico , 
e la Messinese , che era in parte fissata in Siracusa , ed in un castello fab- 
bricato, al dir di Leandro Alberti (^), dai Ragusei sulle rovine di.Caroera- 
na detto poi per queso Ragusa, aveva sotto di. se quelle delle città della Car; 
labria, Puglia, ed Abruzzo. Domenico Ragnina , il Petrarca dei Poeti Il- 
lirici ci fa menzione di questo commercio nelle sue stampate catvzoni , e Fi- 
lippo de Diversis cosi si esprime : Est Italia .... pula ex Vetu'tiis , Marchia, 
.Apulta , jìbrutio , ut ex Fermo , Pisauro , Rechanaio , .Ancona , .Arimino , ad 
yucc loca ex Thuscia , &. maxime Floreniia multa merces vebuntur , qua Ra- 
gusii expeditionem -habent . Ex -Manfredonia , Ortona , Lycio , Guasto , JSaro , Ea~ 
rulo y Frano , & etiam. Neapoli,; ex Sicilia, ut Palermo ,.seu Panormo , CT Syra^ 
cusis , Ù" cateris. urbibus Sicilia {c). Le mera, di cui egli qui parla, consì- 
stevano specialmente in sete, velluti,, damaschi, panni, cera, zuccaio, drò- 
ghe , lana , pelli ec. I legni Ragusei ne facevano d’ordinario il trasporto in 
Ragusa, che le trasnietteva alle. suei Colonie di Levante, e così si percepiva 
un doppio guadagno., : 

- A rendere piìi florido mn- così esteso corniìrercio- concorse maravigli iosamen- 
te r istituzione -di diverse fabbriche in; Ragusa ..^Pi etro di Pantella Fiorentino 
nel i 4go^ v’ introdusse J_’ arte di fare i panni con un esito il piò felice (d). 
I Ragusei mercè della loro marina si provvedevano le lane fine dalla Barba- 

■ • ’ ria j 

- (à) Resti lib. t. , & ' (.b) Apud Laccar, lib. s. . ■ . 

(i) In molti testamenti fatti nel ijoo. , e tSoS. si trovano delle disposizioni , 
e dei lasciti fondati sopra capitali , che i testatori ■ avevano ^ in Messina , e in 
Fi reme . • (r) Loco su^racit. {d) Luccari lib, 4. 
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ria I e le ordinarie dall’ Abruazo , e dall' Illiria con immenso agio , perchè 
le avevano di prima mano, e perchè le rivendevano ridotte in drappi. Que- 
sta fabbrica in quei tempi, io cui le buone non erano affatto comuni per l’Eu- 
ropa , prese una voga tale , che un Re di Francia chiese alcuni pratici di 
questa arte al Senato di Kagusa. La Repubblica glieli inviò j e di là i Fran- 
cesi impararono a far i panni detti ora Londre seconde , che fra le pannine 
hanno il maggior esito. L’affare era $1 rimarchevole, che più volte nel codice 
delle leggi Ragusine si trovano decreti su questa fabbrica; anzi si rileva, che 
vi era un tribunale a parte, come ora sulla loro marina. L’autore di un ra- 
gionamento sul commercio , urti , e metnifatture delia Totcasu stampato nel 
17*1. appresso Stechi fa menzione anche dei Ragusei come pratici sul lanifi- 
cio ; e nei chiostri dei P.P. Domenicani , e Francescani dì Ragusa esinono 
tuttora varie lapidi sepolcrali, dove si seppellivano quelli di una stessa profes- 
sione fra le varie inservienti a quella dei panni , cioè i Lanaiuoli, Scardac- 
cìatori. Cimatori, Filatori, Manganatori ec. il Senato si distinse per la sua 
generosità coll’istitutore della fabbrica. Oltre alla sua giornaliera pagane 
ebbe egli in dono delle case, e vigne, ed un ducato per ogni pezza di pan- 
no , che si faceva . 

Nel 15J0. fu pur dalla Toscana trasportata in Ragusa da Nicolò Luccari 
l'arte di tessere i drappi di s<?ta . Quel savio Patrizio avendo veduto come 
in poco tempo si era popolata, ed arricchita la sua patria per la fàbbrica dai 
panni , sperava , che anche da quella non fosse per ridondarle minor vantag- 
gio, ed emolumento. Egli non s’ingannò; e se in oggi lavoransì bene ì faz- 
zoletti di seta , e se ancor mediocremente si tesse dai privati per altri usi, 
ciò è un dono di quell’ illustre viaggiatore. LejLiniprie , che erano propor- 
zionate al grande spaccio dei panni, e delle sete; il grande smercio d’olìoj^ 
che facerasi cogli Slavi atteso le loro lunghe Quaresime , e che fini all’ inva- 
sione Turca; la zecca, che fruttava al Pubblico, ed ai privati; la ricchissi- 
ma pesca JcL coralli perduta affatto di vista al presente , la quale dai Lago- 
ztanì , e dagli abitanti del Borgo delle Pile con gran numero di legni a gui- 
sa di una piccola flottiglia facevasi non solo per 1 ’ Adriatico , ma anche per 
l’Arcipelago; la..fonderla , In cui si lavoravano superbi cannoni per Jbrtezze , 
c pei legni Ragusei allora montati piuttosto sul piede dì guerra , che di 
commercio ; la fabbrica dei vetri ; la pojyeriera , le cererie , che sorpassavano 
il tvumero di 10 , i cantieri per la costruzione dei loro degni in diversi luo- 
ghi dello Suro uniti all’arte degli orefici, argentieri, ferrar! , .e soprattutto 
dei calzolari , che provvedevano di scarpe dette papuzxe le vicine provincie, 
animavano talmente ogni ramo d'industria , ed avevano col richiamo di fa- 
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iniglie forastiere promona in guisa la popolazione , che sullo scader del 1403. 
Ragusa coi varj suo! sobborghi contava, al dir di Filippo de’ Oiversis («), 40C00. 
abitanti. Finalmente il traffico del sale, che già fin dal is;9. si esitava con 
gran guadagno nel mercato di Na'renta agli Slavi , che s' accrebbe assai net 
z;8o. dopo l’acquisto di Stagno (t), e di cui nel 1480, dal Gran Signore senza 
alcun dazio si ottenne la privativa per le limitrofe provincie , coronava il lo- 
ro commercio , particola rmente pel comodo di averlo con piccole spese atteso 
la moltiplicità dei proprj legni , che al ritorno dalla lor caravana dovevano 
portarne un carico , come al presente pur si costuma . 

- Tali erano i diversi rami del gran commercio terrestre dei Ragusei , che 
durò fino al principio del 1700. , come cel’ attesta il prelodato Matteo Con* 
dola. Sarebbe poi difficile indicar quante Colonie essi avessero in Levante 
negli antichi tempi, e di quanti individui fossero composte. Esse però erano 
così rispettabili , e numerose , che Nicolò de Nicolai nel libro delle sue na- 
vigazioni , e viaggi fatti ili Turchia riporta in rami l’abito dei negozianti Ra- 
gusei , e quello dei loro messaggieri , o portalettere . Anche per confessione 
di questo scrittore i Ragusei erano giunti a tale opulenza , che si fabbriciro- 
no a spese proprie magnifiche Chiese in Servia , Triconesi , Sredaz , nella 
Misia superiore , e presso al. mar Maggiore conducendovi dalla loro patria 
I Capellani , e formando così tra i Barbari uea nazione a parte col pub- 
blico esercizio del culto divino. 1 negozianti più ricchi avevano capitali 
proprj di grandi Signori . Matteo Luccari , che non era il più facoltoso , 
all’ impensata potè alloggiar segretamente nella sua casa di negozio in Ra- 
scia il Re Sigismondo dopo la rotta , che ebbe dai Turchi in Servia , ed 
oltre a molti doni provvederlo di 15000. zecchini , Il celebre Capitano 
Prazatto non lasciò egli looooo. genuine alla Repubblica , e non dura tutto- 
ra la tradizione forse un poco esagerata, che i negozianti, i quali abitavano 
la parte della città detta Prjekf , avessero il fondo di 10,000,000. di ducati 
Ragusei ? L* entrate della Repubblica erano corrispondenti al grand’ utile dei 
■egoziar.ci, che ripieni di onestà, di religione, e di attaccamento, e gratitu- 
dine verso il governo al fine delle loro caravane davano spontaneamente l’u- 
no per cento di tutti i loro guadagni al pubblico erario. Pagava la Repub- 
blica per la libertà del commercio ogni anno il grave dazi* al Gran Sultano; 
manteneva in piedi alcune galere , ed un certo numero di truppe per la po- 
lizia della città , e dello Stato ; forniva la Segneuria , Cancelleria , e la città 
di valenti Segretari , Cancellieri , e Professori di belle lettere , Chirurgia , e 

Medi- 
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Mcdicins; minteneva allo studio di queste due sciente, e della lingua Tur- 
ca varj soggetti ; oltre i diversi ministri, che stipendiava in varie citta, spe- 
diva continue ambasciate a molte Corti con somma magnificenza ; accoglieva 
splendidamente una moltitudine d’infelici illustri Principi, che dopo aver 
perduto i loro Regni, e Feudi si succedevano gli uni agli altri passando per 
Ragusa i regalava gli Ammiragli delle flotte , che spesso spesso fermavansi 
nelle sue acque; faceva armamenti talvolta e per terra, e per mare contro i 
piccoli Principi vicini, onde difendere i suoi acquisti; faceva acquedotti, fon- 
tane , edifizj per uso pubblico , fortezie , e mura per la diflesa del suo por- 
to , della capitale, e della citili di Stagno; suppliva infine all’ enormi spese 
per allontanar. la peste senza esaurire la cassa pubblica, che sul fine del 1400. 
dicesi ascendesse tuttavia a sette milioni di zecchini . Il Ricaut dice , tbt i 
V^agHsti frano molle poveri prima delle guerre fra i Turchi, ed i Veneziani, t 
che erano ridoni a liravaganli estremità , onde aver di che pagare il dazio ai 
Tulio; ma che dopo la prima guerra tra queste due Potenze la loro città era di~ 
venuta il canale , per cui passavano in Turchia le neanifattare di Venezia , e 
di tutta r Italia ; che di produceva loro dei diritti così considerabili , che co- 
modamente pagavano il loro tributo , ed avevano ancora dei fondi per altre spe- 
se pubbliche. E’ indubitato , che questa fu una delle cause , che molto con- 
tribuirono al loro ben essere ; giacché la loro dogana dicesì , che fruttasse 
dopo l’accennate guerre ottanta mila zecchini all’anno. Anche Luca di Lin- 
da ci ricorda la felicità dei Ragusei di quel tempo in questa guisa : Ragusa 
ragionevolmente può chiamarsi porta dell’ Oriente ; giacche ora dalle Smime si- 
no a Venezia non vi i altra piazza , in cui concorrano le mercanzie di Levan- 
te ; onde di quà provvedono dì merci venute da quelle parti tutta l' Italia , e 
dove per lo più, a Venezia, Ancona, Balletta , e Messina, che pai te comu- 
nicano alle loro provisscie .1 

; Dopo il terremoto, come già dissi , e durante la riedificazione della città, 
il commercio continuò nelle pani di Levante, Chi aveva i suoi capitali fuo- 
ri della patria si riebbe; laddove quelli, che avendoli in denaro o in generi 
in Ragusa , perderono ogni cosa parte sepolta sotto le rovine , parte distrutta 
dall’orribile incendio , o rubata dai vicini Morlacchi . Un’altra circostanza 
concorse all’ impoverimento della città. 11 Senato per impedire, che tutto il 
danaro non andasse fuori di Ragusa avea messo il venti per cento sopra i 
capitali , che si rinvestivano sui monti d’Italia. Ad oggetto di eludere una 
tal legge moltissimi collocarono delle somme considerabilissime sotto un no- 
me finto. Ora essendo molti di costoro periti nel terremoto , non si potè 
aver alcuna idea del loro denaro nè dai parenti , seppure ne erano rimasti , 
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nè dii Senato. Le Colonie di Serraglio, Noviparar, Belgrado, Vidino, Ru- 
cich , Silivria , Sodai Bukarest>_Targoyisfte , Uslropglje , ed Adrianopoli fu- 
rono meno numerose d’individui , ma riordinate sul piede di prima. Sema 
queste Colonie \ e la zecca , in cui battendosi per conto pubblico , e privato 
con sommo vantaggio si spacciava una moneta detta Vljctini per tutta la Tur- 
chia Europea» ed Asiatica s Ragusa dopo !a fatai ‘disgrazia non si sarebbe an- 
cor rimessa; giacché il suo traffico coll'Italia era totalmente cessato , come 
la sua marina, e le suo fabbriche interne di panni, e sete. La madre Colo- 
nia, dirò così, seguitava ad esser Soda come prima. Da Ragusa in conipa-' 
gnia degli Ambasciatori Ragusei, ch»^ presentato il tributo al gran Signore, 
risiedevano in Soda in qualità di giudici di commercio, dnchè nel venturo an- 
no non giungtssero h nuovi , partiva , e ritornava un gran numero di nego- 
zianti; e nulla di più celebre sino al dì d’oggi presso i Turchi, ed i Ragù-, 
sei di quelle caravane- , che potevansi chiamare armate di cavalli. Luca di 
l^inda ci atjsicura., che da Levante comparivano a Ragusa ben mille some 
cariche di diverse merci , a cui i Ragusei corrispondevano con altrettante , 
che si rimandavano a diverse piazze dello Stata Ottomano , il valsente delle 
quali, massime delle caravtne , passava zoo. mila tallaii per volta. Di tutte 
queste Colonie non rimangono più , che le reliquie delia Bosnese ridotta a 
due, individui, ed una in Barletta pel negozio delle pelli piuttosto florida, e 
;iuineTOsa, Del rimanente gli stessi negozianti Ragusei hanno in parte con- 
fluito-ai tracollo di questo commercio.!, che colle limitrofe provincia potreb- 
be ancor sussistere , Sull’ incominciar dello scorso secolo invece di portarsi iti 
persona a provvedersi le merci,., ed a trafficarle per la Turchia , ne davano 
r incurnbenza ai Turchi somministrando loro l’opportuno danaro. I Turchi si 
avvidero di poter far per se ste.ssi quel traffico, che facevano per gli altri con 
poco guadagno. Dissi, eh? .1 Ragusei hanno in parte. contribuito a questo de- 
cadimento. Poiché i Turchi non dìsprezzavano più come dapprincipio il com- 
mercip V e non dovendo più come nei tre primi secoli star sempre colle armi 
alla mano contro i loro nemici , tanto più volentieri cominciavano ad abban- 
donarvisi , quanto. maggiori erano i vantaggi , che ne risentivano. Sarebbe 
dunque ora poco utile il commercio nelle loro provincie, mentre il massimo 
guadagno dovrebbe essere pei nazionali , e pei negozianti di varie nazioni, 
che si sono stabiliti qua , e la per l’ Impero del Gran Signore, 
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Dei principali avvenimenti della KeputHica di V^uia . 



Dall’ Alno 6^$. sino al looo. di G. C. 

'T'rae Ragusa la sua origine dalle cittli di Ej^auro, e di Salona; La mag- 
gior parte di quegli Epidauriuni , che nel fatale- eccidio della lor patria sì 
sottrassero al furore degli Slavini , c dei Saraceni , si ritirò alle radici del 
monte , dove ora sorge Ragusa . I precedenti saccheggi di Epidauro avevano 
gii attirate alcune famiglie in questo luogo , che cinto d'ogni intorno dal 
mare presentava a quegli infelici uno soglio inacessibile al nemico . Unitisi 
fra loro a tenore delle imperiose circostanze per non dar ombra ai loro ne- 
mici , che padroni delle vicine provincia avevano la loro sede in Trebigne > 
facevano appena traspirare ai di inori la propria esistenza . Dopo alcuni anni 
di una vita miserabile, ed oscura apparve loro l'aurora di giorni più felici. 

1 Grandi delle limitrofe provincie per dar fine ai loro atroci tumulti rive- 
stono del supremo comando Paulimiro figliuolo dell’infelice Radoslavo. Ab- 
bandonata Roma , egli non tarda molto ad approdare nel porto di Gravosa 
con numeroso seguito in parte conoqposto di quelle Slave famiglie , che erano 
state compagne delle disgrazie del suo padre, e in parte’dì alcune Romane, 
che egli invita a partecipare della sua brillante fortuna. Per quanto Pauli- 
i^ro confidasse nello spontaneo invito de' suoi nazionali , non -poteva però 
non dubitare della sua futura sorte. Egli conosceva i Nobili della sua nazio- 
ne rozzi, volubili per natura, ed avidi del comando, ed H popolo irreligio- 
so, impaziente d’ogni autorità, e~ dedito sommamente al sangue, ed alla ra- 
pina. Un luogo di sicurezza in riva al mare, ove potersi ricoverare, qualora 
le cose sue non avessero un felice esito nella Zaculmia , era ciò, che egli 
desiderava . Avendo quindi inteso nello sbarcarsi , che gli Epidauritani si 
erano fabbricata una nuova città sopra una rupe difesa dalla natura del luo- 
go , ne ricercò l’ amicizia , e si esibì di munire la loro città di una fortezza 
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cMMae ditini. ,1 Ragusei accettano di buon grado ma proposta , che è 
assai utile per la loro critica situazione , ed in breve a spese del loto illu- 
stre ospite veggonsi innalzato il castello Lawe, ed ingrandita la nascente 
città da quella parte , che ha in oggi il nome di Pustierna . Desideroso Pau- 
limiro di mostrare la sua gratitudine verso i Ragusei fa inoltre fabbricare 
If Chiesa dei Ss. Sergio, e Bacco, che diventano i Protettori di' Ragusa, e 
quella di Stelano nel mezzo della città , le adorna di preziose reliquie , 
ottiene dal Romano Pontefice, che il Vescovo di Epidauro dal castello di 
Bceno si trasferisca a Ragusa , e per aver in essa delle persone aderenti per- 
mette, che molti del suo seguito vi fissino il loro soggiorno (i). 

Fra le antiche città della OslmaziaiSalona era la sola , che ancora resìste- 
va ai Barbari in questi tempi, 1 SerbK, ed i Croati ne anelavano alla rovi- 
na, e benché sapessero, che gli .AS||brj, e gli Slavini tolto progenitori si fosse- 
ro più volte indarno accinti ad una tale impresa , non cessavano di rinnovare 
i loro attacchi. Lo spirito di dissensione, e di dissolutezza, che regnava fra 
i Salonitani , diede finalmente la loro città in mano dei Barbari , che segna- 
laroosi in crudeltà smantellandola quasi dai fondamenti . I di lei sventurati 
abitanti si spargono per le isole , e luoghi dell’Adriatico accompagnati dalla 
miseria , e dallo spavento. Siccome, la fama di Raguia erasi già propagata 
per tutta la Dalmazia , e ne erano magnificati i rapidi ingrandimenti ; cosi le 
più nobili famiglie Salonitane nella lor fuga si diriggono verso la nuova Epi- 
dauro per rinchiudersi in essa come in un sicuro asilo. Quanto più era scono- 
sciuta r umanità presso le ferine orde Settentrionali , tanto maggiormente l’ap- 
prezzavano quelli , che allora si gloriavano di diKendere dal sangue dei Ro- 
mani. Ma a questo titolo, che bastava' perchè fossero cortesemente ricevu- 
ti , si aggiungeva , che i Ragusei accrescevano senza pericolo la loro popola- 
zione 'di gente di nna stessa origine', lingua , e religione , e che potevano 
quindi sperare , che U loto città sarebbe, per succedere a Salona come sacra i 
e civile Metropoli di tutta la Dalmazia Romana , avendo. fra i loro ospiti Va- 
lentino Arcidiacono della Chiesa Salonitana , e Banettino padre di Stefano Pro- 
topastario, che rappresentavano questo doppio potere. Essi non s'ingannarono. 

Si- 

(i) 1 fatti contenuti in questo quadro istorie» sono ricairati o dalle opere stan»* 
paté del Tuberone , di Serafin» Kazzi ,, del Lu:cari , di Mauro 0,lsni, e del 
Sig. .Ab, Coleti, 0 dalle inedite del Ragni na , del Gondola, e Resti, del Tudi- 
ji , 0 da altre carte autentiche^ Noi ci risparrnierémo la citazione , quando si 
.tratterà di questi autori , e ci faremo uno scrupolo di meìtcrla appuntino , qua~ 
Ilota riporterem qualche cosa ricavata dagli esteri scrittoti, , • ' 
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Si«ematisi tifine i Barbari neH’ interno deU’lIliria , tutto il lonfo" tratto ma« 
rittimo dall' Istria aino a Durrzzo prese il nome di Dalmazia Romana j‘ie-Ra- 
gusa ne divenne la capitale (i). ~ i 

Le beneficenze di Paulimiro , la venuta dei Salonìtani ,’e la di^nitk di 
Metropoli non potevano meglio contribuire all’ ingrandimento di Ragiisa. Gli 
abitanti di Spione, di Spillan Grad, e di Gra'daz, i quali per poter vìvete' in 
quei piccoli castelli vicini alla distrutta Epidaaro 'pagavano un annuo trìiiato 
agli Slavini di Trebigne , seguono Tesempio del loro Vescovo, e dei Salonìtani, 
s’incorporano con loro, e turti d’accordo incominciano a maneggiarsi coi vi- 
cini Bani , e Principi Slavi. Benché costoro fossero tributar) dei Greci Cesa- 
ri, vedendo però, che la loro autorità si andava scemando, e che ormai del- 
la Dalhiazia non eran padroni , che dì nome , ne inquietavano di continuo 
gii abitanti. Intanto dopo la motte di Paulimiro suscitatesi nuove turbolenze 
per r ambtiione di comandare , i di luì seguaci venuti da Roma , e quaa- 
ti Cattolici non amano quei tumulti, si stabiliscono in Ragusa , che sem- 
bra sorgere , onde servir di asilo a chiunque è perseguitato dalla fortu- 
na. L’industria nazionale , die aguzzata dal bisogno si era già alquanto ri- 
svegliata rapporto al commercio dì mare , prese un corso più libero , e 
spedito mercè lo stabilimento di queste comode famiglie . I Greci Cesa- 
ri avvolti in continue guerre , che laceravano per ogni parte il loro Impe- 
ro , non difendevano abbastanza l’ Adriatico dai pirati . Q.uindi v Ragusei 
pensarono doversi sostenere da se medesimi , e far aperta resistenza ai nemi- 
ci del loro commercio. Incominciarono adunque dal fortificare la loro città 
con grossi torrioni , ed a fabbricarsi due arsenali , una galera , e varj' legni 
armati più piccoii . Non andò guarì , che ebbero l' opportunit'a dì misurare 
, le proprie forze. Un certo Spucente capo pirata Saraceno erasi con alcune 
pìccole navi stazionato nelle acque di Ragusa. Ai continui danni egli ag- 
giungeva le più alte minaccie. Standii i Ragusei di solfrirlo più lungamente 
alfine lo attaccano in alto mare colla loro piccola flottiglia , 1’ uccìdono , e 
s impadroniscono bravamente di tutti i suoi legni . Questa vittoria fece al- 
lora tanto roraoie , che dalla credula posterit'a fu attribuita ad Orlando , e 
s’innalzò sulla porta dell’arsenale una statua , che rappresentava 1’ ucci- 
so Spucente. 

Mentre i Ragusei godevano la pace, che dovevano -al loro’ coraggio , e vi. 

gilan- 

(i) Ctdreno , e Porfingenìto , e il Mreve di S. Ztcctria (italo da quella di 
Calisto II. ne fan piena fede . .Anche nelle carte geografiche di Guglielmo de 
ì' Isle si legge. Ragusium Dalmaciae Metropolis. 
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gfllin*»»', 'regnava sul soglio/di -Gcstantino un uomo che- aveva -tutti ¥^vi2j 
senza possedere atcuna; virtù ‘^r!e talento... Parlo dell^eShttiTnatot Michele Bai* 
bo’, la di cui dabbenaggine portàr piaghe I ótottali 'all- Impero d’'Orlente;;i 5 !Le 
eittk' della Dalmazia.'Romana- imitando la Sicilia., e quasi tutta 1 - Italia- af- 
ferrarono il* buon destro che loro. si offeriva, per scuotere il di' lui giogo, e 
porsi» ih' libati , 'ma in guisa , 'che le. .loro procedure nOnt Offendessero i suoi 
successori , : se fossero stati di maggior talento net far uso della loro’immeh^ ^ r 
Sa forza (e) j' l Ragusei amici dì /tutte :le' citta Romane ebbero subito l’occa- 
sione dì spiegare U loro attivò carattere* contro: i_ Principi' della Triburiia , é 
della Zaculmia , i quali vedendo di mai. animo, ' che. Ra gasarsi pó})oIasse di 
tante famiglie, che abbandonavano la Slavonia , ‘ se. le avvicinarono "con pode- 
rosa> armata. 1 Ragusei: con tutte* le. loro forze escirbno: ad* incontiat^; -Èa ^3 
zuffa' fu per- qualche tempo indecisa; 'ma ,. sparsosi il. disordine, ed il tferròfè 
fra ti Tribuniòti ; ed i Zaculmiti, i Ragusei li ruppero, e. li sbaràglia'rónó iti 
maniera, che si resero padroni di tutto il loro ricco bottino, e per tre- anni 
dalle vicinanze della loro città sostennero con nuove vittorie le lòro'irtutiìl 
aggrèssioriì . - Quindi vedendo il* Bano della -Tribunia co’ suoi alleati- di- non 
poter ottenere il Vuo-intento fece la'. pace con quelle condizioni, die.i Ragu- 
sei domandarono, e che furono sorpresi. di vedersi accordate. In questo trat- 
tato adunque',' che ‘fu il primo per Ragusa , il Bano sì obbligò di mantener la 
■pace , ed amicizia per 50. anni , di mandar ogni anno a B^gusa una Chinea in 
donoy joo. bovi, 500. animali minuti-. o zoo, some di grano da permutarsi 
con altri generi^ di ' permettere , che i^Kagusei nelfalTriùunia , e. Zaculmia pv* 
tersero affittare terreni , ridurli in campi , e vigne , e pascervi gli armenti ( ine» 
fine di' rigùai dare come Slavi lutti v'Bagusei , che avessero .voluto commerciare 
nelle due vieÌTse. provincie ..Lzcìtùi dì Ragusa all’opposto prometteva di da* 
re ogni anno al ‘ Bano .14. braccia j di scarlatto, per. un ferrajuolo alla Slava , cU 
permettere ai di luì sudditi il commercio in Bfsgusa , e di tiguardarli come 
Bagusei . .. . . . • 

• Questa vantaggiosa pace- puxhirò 'tosto aì-Raguséi l’ amicizia -di tutti' i 
Grandi della Slavonia . Ragusa si vide ben presto ripiena dei- generi di pri- 
ma necessità , di cui aveva penuriato fiso a quel tempo , mentre non li. pò* 
tea pn^vVedere, che per la difficile, via del mare . Il popolo Ragusino. sorci al- 
lora in un batter d’ occhio dalla sua miseria , ed oscurità cambiando; nella 
Slavonia con immenso guadagno le. cose dì comodo, e lusso coll’oro, e. coll’ 
argento. La loro onestà, e buona fede si affezionava sempre più l’ animo de- 

(a) Poryhirog. cap, zj. de Dalmat. 
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gli Slavi , iche quantuaque Sciti di orìgine avevano gik ìncamìndato a <d^)ON 
re la -loro nativa crudeltà, e fierezza. Le lunghe guerre^ ch’e^ìno ayevaaa 
avDte coi Dal nato- Romani , ed. il loro soggiorno al di qnk :dal 'Danubio ave* 
vano occasionato un sì felice cambiamento. La teligione Cattolica non'efa 
più nuova fra loro , ed i Ragusei , che godevano il credito di praticarla in 
tutu la sua purità , e con grande magnificenza esterna , erano riguardati con 
S40 grande stima non solo dal popolo , ma dai Signori di primo rango.-: Quindi 
in brerre avvenne, che ogni vicino Dinasta vdlle arere alla tue corte gualche 
Raguseo , onde affidare ai tuoi talenti -, e- pnffiità le prime aatidie , e perfino 
la difesa dei castelli , e delle fortezze. ' 

Ma in mezzo a tanti rapidi progreai un inaspettato colpo di sinittn.fortju* 
g^g )W miMccia Ragnta. Le vittorie ( che gii Agareni di Carugioe Tiportate 
avevano' sotto il prode Capiuno. Saba sulla flotta Cesarea < e Veneta, e -rim- 
beciUkà delle fòrze del Greco' Impero attaccsio,'.'e petdfence.da ogni! parte 
allettavano questi Barbari ad imprese uirerìori . Onde l' istesso Saba , e Sni- 
dano Calafone , allestita nna flotta di navi , fanno vela per l' Adriatico . 
Il saccheggio delle città Dalmatico - Romane sono io scopo dei loro roti. 
Alcuni piccoli fatti d’armi bastano per renderK signori di Budua , di Rissa- 
ggg no, e di Caturo, che abbandonano in preda alle fiamme per portarsi all’ as- 
sedio di Ragusa sperando , che presa la princ^ale città della Dahnazia , tutte 
le altre meno forti , e sorprese già dal timore cadranno , di leggieri in loro 
potere . Intanto i Ragusei , che per mezzo di due loro Ambasciatori hanno 
I ' prevenuto -del pericolo della loro patriia,^ e delle altre città Basilio Macedo- 

ne, e che ne attendono un sollecito soccorso, si oppongono con-.totto il co- 
raggio ai Saraceni. Sparsasi 'la nuova dell’assedio' di Ragusa., a Cattolici di 
orìgine Romana subilrti nelle vicine provtncie accorrono alla -difesa di una 
città, che riguardano come lor patria, perchè aperta a tutti gli: uomini .ono- 
rati , e nel tempo stesso giungono <q>portuni àjuti dalle altre città marittime , 
che o si credono ancora in dovere dì soccorrere la loro Metropoli , o per pro- 
-prio interesse amano di far causa comune. Se ì ripetuti attacchi dei nemici 
sono forti, ed ostinati, la resistenza dei Ragusei difesi dalla natura del luo- 
go non può essere meglio concertata, e più gagliarda. Risaputosi frattanto 
dai Mori, che per ordine di Basilio il Patrizio Nicets si avanzava per l'Ar- 
cipelago, ed Jonio con 100. vele verso Ragnsa, dopo aver fatti gli ultìrrM 
tentativi, ne abbandonarono il lungo assedio. Giunto quindi Nioeta, quando 
quei Barbari si erano già stabiliti sull’ opposta sponda deil’ Italia, stimò di 
non dover lasciare impunito il loro ardire , e le crudeltà commesse per le 
-spiagge della Dalmazia . Egli intima numerose reclute a tutte le città , e ne 
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rieev«’ altre (ussidtarlé» che gli offrono i Principi Stavi àllèati dell'Impera- 
tore . 1 Ragusei > che aoaiminittrano aech' essi un grasso ' distaccamento di 
quei soldati, che ti erano così valorosamente distinti «et tempo del lungo 
assedio, tragittane in Puglia ralle proprie navi le truppe della Slavonia . U ‘ 
piano di Niceta ha un esito, il piu fdlida , Mentre: egli d'iaccordo colla fiotta 
Veneta attacca, e disperde a Bari, e presso. il,ntDhise Gargano i Barbari, che 
raccoltisi nuovamente si diriggono verso Roma , il pocent» esercite del Pa- 
pa, e del Re di Francia dà loro un’intera sconfitta daA’nltra parte. Le 
truppe della Dalmazia , e di Ra(pua faamio però la peggio in questo incon- 
tro . Destatasi la rivalità fra i loro condottieri Procopio , e Leone j esse agi^ 
scono senza direzione, e nel conflitto sono prese ;di fianco; e miseramenre 
trucidate. . . -n.. . ... i".! 1 

La disfatta dei Saraceni aion penò una lunga pace alta Dalmazia presa 
quindi di mira da due naziani fra iota nemiche, ed egoalmeme ambiziose-. 

I Narentani,.cbe Slavo - Pagani di or^ne dal fiome ^Cettina- occupavano il 
lungo tratto, che estendasi sino a Narenra , e diverse lisòle vicine ,n poco a 
pòco erano diventati una Potenza formidabile -non mena 'per terra , che pa- 
mare. Ribelli al Greco Impero facevano tvemare le città marittime, ed i vi- 
cini Principi della Slavonia regohnéone a lor ‘Talento il destino. Venezia 
stessa, che dal nulla delle sue lagune si era già sollevata ad un grado consi- 
derabile di' forza , e potere , per aver "ardito di contrastar loro il dominio 
deir Adriatico, doveva ancona dopo (o. anni di guerra, ed inimicizia rieotio» 
scerne la superiorità con un annuo 'tributo. I Ragusei tanto pKi volentieri Ilo 
entrarono in l^a con quella bellicosa nazione, con' quanto maggior sicurez- 
za accrescendo il loro commercio si mettevano al coperto dagl’ insulti delle 
vicine Potenze, e dei Veneaianì , le di cui ambiziose mire sulla Dalmazia 
non erano più oscure, c misteriose. Vico Bobali , che per quei tempi era un 
portento in politica, e nella tanica terrestre, e marittima, abbandona la pa- 
tria, e con molti Ragusei passa. a servire -Muìis Principe dei Narentani, Egli 
diventa l' organo di tutti gli affari in quella rozza Onte , ed allorquando 
Muiis vede, che si deve ascrivere al di lui valore, e prodezza la gran rotta 
data ai Veneziani presso Cavo Miculo con la morte del Doge Pietro Can- 
diano , egli ama , e favorisce 1 Ragusei più de’ suoi sudditi stessi . 

Posseditori di mólta isole tolte nell’ Arcipelago al Greco Impero, e di 
qualche prcvincia in terra ferma non potevano darsi pace i Veneziani di do- 
ver essere ancora tributar) di Narenta , e riconoscere per sua alleata Ragusa , 
che promoveva il suo commercio , e assicurava sempre meglio la propria in- 
dipendenza, Per attaccare con successo i Narentani pensano di assoggettarsi 
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pn>i'a la citta di Ragusa. Ma come un formale assedio avrebbe prolungare 
r impresa , ed insieme destata la gelosìa delle vicine Potenze ; cosi essi si 
appigliano ad un progetto da eseguirsi colla sorpresa . Spediscono aelle ac^oe 
di Ragusa una poderosa flotti , che- pijrte sii ancora nel' porto di Gravosa , e 
parte presso la città 'solito lo scoglio di Lacrofna .‘ li capo della squadra , che 
si sbarca con moka uffiaialità , .fa correr vece,' 'che è direko per Levante , e 
che, dopo aver fatta provvisione di acqua, e di qualche altra cosa necessaria 
ptpseguirà immediatamente il suo.camminov 1 iRagusei .benché non sospettino 
di alcun tradioientò ,~ mservano però ogni aitdsmento dei Veneziani , ed av* * 
visati da un Sacerdote,, cbei là notte seguente! sarebbero stati attaccati alt'jm'* 
provviso, pigliano subito tutte le misure di- difesa . Infatti ai notte avanzata 
la divisione della flotta ancorata presso Lacroma si avvicina alla città , ed 
un corpo di truppe venuto da Gravosa alla porta delie Pile seconda l'attac* 
co marittimo con tutto l' ardore . Tutti-'i Ragusei sono sulle armi _ Mentre 
una porzione di essi b una non prevveduta sortita dalla porta delle Pile , e 
assale, disperde ^ ed insegue non senza grande strage il nemico, che a fmèa; 
e con stento cerea di ximbarcarii a\GravdM , il rimanente de' Raguser dalie 
mura della città rovescia in mare chi già saliva su perule scalen e con sassi i 
travi, ed altre macchine iinprovvisainente gettate costritige le galere ad al- 
lontanarsi in alto mare. Intanto siccome il prelodato Sacerdote, a cui le cro- 
nache daàno il nome di Scojco, e fanno Pievano della Chiesa di- S. Ste&no , 
attestava di aver saputo il progetto dei Veneziani, perchè gli era apparso S. 
Riagio , che glielo aveva riàeIalto.;i Cosi il Senato scelse questo gran Santo per 
-primo Protettore della Repubblica , gli fece èrgerà un superbo tempio , e 
971 porre sul pubblico sigillo,, e sulla bandiera della nazione la di lui immagine. 

Dall' improvviso attacco dei Veneziani presero motivo i Ragusei dì pensar 
seriamente a garantirsi da qualunque aggressione nemica . Fabbricarono una 
grossa torre presso^la porta delle- Pille, che poco dopo giovò loro a meravi- 
glia per difendersi da Samuele Re dei Bulgari. Questo Principe, che segna- 
lò la sua brutale crudeltà nell' uccidere il proprio fratello, e tutti i suoi fi- 
gliuoli ad eccezione di Vladislao riserbato in vita con più iniqui disegni , a- 
vendo usurpato il dominio della Bulgaria, e vedendo, che Basilio , e Co- 
stantino erano a proprj danni occupati in ima atroce guerra civile , si mise a 
976 scorrere varie provincie, soggette all’Impero, e a miseramente saccheggiarle. 
Dopo averne ridotta qualcheduna in suo potere , per rendersi anche signore 
della Dalmazia Orientale pose l'assedio a Dolcigno. Ma essendo questa cit- 
tà stata soccorsa dalle altre marittime e in truppe , ed in vettovaglie , Sa- 
muele, che vide di non poterla prendere per mancanza di una flotta , l’ab- 
, ban- 
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bandoiù per dare il guasto alla Dalinaaia Occidentale. Cattato , c Rissano 
furono da lui incendiate, e, l’ istessa sorte avrebbe avuto Ragusa senia la va- 
lorosa resistenza de’ suoi abitanti. I di lei Sobborghi furono però orribilmente 
devastati da quel Baabaro, che portando seco varj Ragusei fatti schiavi , ed 
inoltrando i suoi saccheggi , e stragi sino a Zara volò quindi a soccorrere 
la Bulgaria, su cui già eran piombati gli eserciti del Greco Imperatore. 

Circa questi tempi Ottone II. Imperatore .di Occidente essendosi inimica* - 
to coi Greci , e desiderando di levar loro ciò , che ancor avevano in Italia, 
pensò di attaccare prima la Dalmazia per togliere^aji nemico la comodi tit di 
far leve per l’ armamento della flotta . Dalla Krajna sino a Daryenik ne saci 
cheggiò il littqrale , e con vario esito si cimentò più fitte coi Narentani . 

Pei Ragusei era cos.a egualmente pericolosa il pigliar parte ,' che il non pi- 
gliarla in quella critica emergenza. Crederono quindi ben fatto d'impegna- 
re con grossa somma di danaro il Principe degli Slavi , affinchè unito coi 
Narentani armasse un grande esercito, le feressei fronte a 11’ Imperatore. Otto- 
ne fu finalmente obbligato di lasciar la Dalmazia , e dopo le disastrose vi- j 
cende sofferte niella Calabria si ritirò a Roma , dove i Ragusei gli spedironq 
due ambasciatori a chiedergli amicizia, e . protezione . Egli, ..che doveva la 
sua libertà, e forse anche la vita ad un negoziante Raguseo,, che opportuna- 
mente gli avea somministrato un cavallo, e procurato l'imbarco, ,e che per- 
ciò l’aveva già ammesso fra i Grandi della sua Curie, .acconsentì di buon 
grado alle loro domande , e li assicurò, che egli, ed i suoi discendenti sa- 
rebbero loro stati favorevoli in ogni incontro. 

Intanto muore Samuele , e la di lui morte è sorgente di omicidi, e di lun- jjg 
ghe discordie nelle case regnanti della Slavonia . Radomir , suo figlio, che gli 
succede ai trono , per opera dell'Imperatore Basilio è ucciso dall’empio suo 
cugino Uladislao, che non pago di sì nero delitto toglie pure la vita a Ula- 
ditnir il Beato Re dì Dalmazia , il quale aveva per moglie Cojarra figlia 
di Samuele. Ma colpito finalmente Uladislao dai fulmini del Cielo^ gli suc- 
cede Draghimir fratello ‘di Uladimirq , a cui i Cattarini tolgono a tradi- 
mento la vita in una Chiesa sullo scoglio di S. Gabriele , lusingandosi , che 
in lui si estinguerebbe la linea dei Re di Dalmazia. Eglino restano però de- 
lusi nelle loro speranze. Poiché la di lui consorte incinta nel Contado di 
lòrinar in Brusno dà alla luce Dobioslavo , che ella salva , ed educa in Ra- 
gusa . I Ragusei coi loro consigli lo stimolano all' acquisto del Regno pater- 
no , e gli procurano l'alleanza dei vicini Bani . Egli trionfa più volte dei 
Greci , uccide Gliutovid Signore di Cheimo , la di cui famiglia sotto menti- 
te spoglie si ritira a Ragusa , ed in breve riacquista il Regno ad onta del 
Tom. I. K k Greco 
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GVf'-O Imperatore unito ai Grandi dell' llliria . Portatosi nuovamente a Ra- 
gusa per interposizione del Senato perdona , e restituisce alla famiglia di 
Gljutovid la Signoria di Chelino , e si mostra egualmente generoso con tut- 
ti quelli , che favorendo i Greci han prese le'armr contro di lui. Per opera 
dei Ragusei sposa infine Neda ( Domenica) nipote di Samuele, e proteggen- 
do la liberta de’ suoi ospiti consiglieri , e benefattori concede loro Tarma, e 
le divise reali della Dalmazia, che presentano tre teste mozze di leone d’oro 
*n campo azzurro. 

Pareva oramai, che Ragusa appoggiata alTamiazia dei due Imperatori, ed. 
Hlleata dei Narcntani , e dei Principi Slavi , da cui giornalmente otteneva 
nuovi vantaggi rapporto al suo commercio , non avrebbe più dovuto essere 
molestata dai Veneziani. Ma stimandosi'essf assai potenti a confronto dei 
Ragusei, ed ascrivendo, come fanno tutti i più forti, a delitto la difesa fatta 
da un debole , risolvono di disturbare 11 loro commèrcio , ed incominciano 
dal prender foro una nave carica di mercanzie , il di cui prezzo ascende a 
:r. mila ducati. Giustificano essi una tal presa con un prodama, in cni or- 
dinano , che tutte le navi cariche , le quali entrano, e veleggiano per l’A- 
driatico , debbano portare i loro effetti a Venezia . I Ragtisei reclamano il 
proprio per mezzo di due Inviati al Senato Veneto , e non potendone avere 
soddisfazione mand.tno due altri Ambasciatori a Basilio , e Costantino per op- 
porre qualche ostacolo a cosi grande prepotenza . I due Inviati sono favore- 
volmente accolti dal Greco Cesare , che era fieramente irritato contro f Ve- 
neziani , e vengono congedati con buone speranze. Intanto giunge poco do- 
po a Ragusa un certo Michele Monaco con una lettera del seguente tenore : 

U Imptratore di Coilantiitopcli , Celare III, , terva di Dio, nato dalla stirpe 
Romana , amico degli amici di Cciito , ed Imperatore dì Coitantinopoli , Nàto- 
Uà , Rascia, Prussia, ,Amasia , Latinia , Romania, Bulgaria, Slavonia fino al 
Dra’va , e Sava , oltre il Danubio sino al cerchio di Trasrfontana ai Ragusei Dio 
tanceda salute, pace, e tranquilliti . 

Ci viene riferito da alcuni nostri confidenti degni d' ogni fede , e credito , che 
la vostra città giornalmente cresca per la tuona concordia , che regna tra voi , 
e chi vi rende capaci d' ogni più bella impresa . Da essa noi antivediamo con 
piacere effetti per voi i più consolanti, e gloriosi . Siamo altresì aisicurati , che 
alcuni abbiano procurato con animo malevolo , e con ingiusti , e pessimi consigli 
di turbare la vostra pace . Questi sono i l'entziani vostri vicini , che dal!' an~ 
gelo dell',Adriatico se ne stanno con ostile animo non solo centro di voi , ma an- 
che centro lo Stato nostro . La sete di regnare , e d' ingrandire il proprio Domi- 
nio non è ancor paga delle molte usurpazioni , che chiamano conquiste. Essi eb- 
bero 
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hro uhimamentt 1' ardire col saccheggio , e colla strage di scagtiani sulle ics* 
re , e sui mari del nostro Impero . Pertanto ci hanno meritamente provocati alla 
loro oppressione , e rovina ; ed ora a tale effetto vi spediamo Michele Monaco a 
■confermarvi la nostra amicitia, a chiedervi io. esperti piloti per la nostra fiotta, 
e tre dei vostri Nobili di gran senno, c prudenza , che d'accordo col nostro Capi- 
pitano Generale didgeranno la spedizione per umiliare i nostri comuni nemici . 
Michele Monaco , nostro Legalo , che raccomandiamo al vostro zelo , ed ospitan- 
ti,, vi diri il .rirnanente .a voce , Il Signore Iddio sia con voi. 

1 Ragusei non si Jasciarooo sfuggire una si bella occasione per assicurare il 
loro commercio in avvenire , c per ricuperare .una somma tispettahile tolta 
ingiustamente. D’altronde non potendosi lusingare di ottener alle buone 
l'amicizia dei Veneziani, aderirono io-^utto alle proposizioni dell’ Impcrat 
te per vedere , so gli avessero potuti tener in dovere colla forzardi un po- 
tente alleato. Sparsasi frattanto in Venezia la. lega dei Ragusei , 11 Senato 
Veneto conobbe , e s'i dolse di avei ridotte le cose agli estremi con .una Po- 
tenza , che sebbene non potesse in alcun modo patagonarsi, colle sue forze a 
pure unita al Greco Impeto gli sarebbe divenuta fatala. li Senato Veneto ;si 
affrettò adunque di spedire due Inviati a Ragusa ; ..Essi «protestarono a nome 
della loro Repubblica , che l'assalto ultimamente dato alia città di Raeusa rr- 
scado stato un atto arbitrario- deli'Msnmiraglio della fiotta spedita in Levante, 
il medesimo era già stato disapprovato , ed acremente ripreso per aver operato 
senza comms s sione } che- la resfituiàosu deJia nave'., eedeUe saercanzie tolte. aa~ 
rekbe stata seguila da un trattato di commercio vantaggioso per ambe le Repui- 
liiche; che fitsalmente se i Ragusei avessero abbandonata la conclusa lega , si 
sarebbero' assicurata per sempre l’.amicizia , e la gratitudine delia nazion Vene- 
ziana . I Ragusei risposero che il Senato Veneto aveva dato luogo all' indi- 
gnazione di Cesare, avendogli nell'arcipelago saccheggiate delle città, terre, e 
castelli ; che avendo Michele Monaco gii portata a Cesare ia toro definitiva ri- 
sposta {■ non erano più in tempo di appigliarsi ad altre disposizioni ; che l' abbt- 
mìnevoU attentato contro la laro città non potea certamente essere provenuto da 
un Senato così giusto , e religioso ; che avrebbero desidesato , che i Capi delle 
flotte Venete fossero anch'.essi tali , e nel loro passaggio non dessero motivo di 
dovere star sempre in guardia; che in quanto alla nave, e ntercanzie si lusin- 
gavano di esserne presto , e senza ctsndizJoni àndennizzati ., mentre in caso con- 
traria avrebbero procurato di reisetegrarse>ie tenza offesa di alcuno ; che in fine 
erarto sempre stati buoni amici dei Veneziani , e che si auguravano inconh-i op- 
portuni per dimostrare in effetti la, loro buòna corrispondenza . Dopo uaa tale 
risposta i Deputati partirono pieni di mal umore.- Intanto arrivò nei porti di 
Kk a Malli, 
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Malfi, e Ai Gravosa la fiotta Cesarea composta di j». grosse galere, di i*. 
ordinarie, di n. fusto, di i#. brigantini', e di 15. navi tolte a soldo dal 
Genovesi. Teodoro Greco nativo di Trebisonda, uomo, che alla saviezza, e 
prudenza univa la finezra del consiglio, e la' prontezza dell’esecuzione, era 
r Ammiraglio di questa squadra. Il Senato, secondo l’accordo, provvide 
ogni legno di un buon piloto , e diede per consiglieri a Teodoro Simone de 
Barba, Bonda de Bieste , e Sergio de Catena uomini di gran nobiltà , ed 
espeiienz.i . Appena giunti a Pula, si presentarono a Teodoro tre Deputati 
Veneti con carta bianca chiedendo pace, ed amicizia. II Doge Tribunio 
Memo non aveva voluto 1 avventurate una battaglia , il di cui esito infelice 
avrebbe potuto ' portar seco la caduta di Venezia . Ma i Greci da una si 
pronta , e spontanea umiliazione dei Veneti arguivano la debolezza delle lo- 
ro forze.' Quindi'nella consulta tenutasi da Teodoro per rispondere agli Am- 
basciatori alcuni consigliavano di cogliere quella occasione opportuna per at- 
taccare Venezia inabile alla difesa, e di distruggere un nemico, che fra bre- 
ve sarebbe ricomparso nell’ Arcipelago' a danno dellTmpero pili prepotente, 
ed orgogliaso di prima. I..tre Senatori Ragusei richiesti del loro 'p.rrere fece- 
ro riflettere, che l’esito delle armi è sempre sdtioposto alla volubilità della 
fortuna; che i Veneziani combattendo per la patria avrebbero mostrato mag- 
gior coraggio di quello , che si credeva ; che per conseguenza il più utile 
partito era un accomodamento con sicurezra però, che ì Veneziani ne ese- 
guissero le condizioni. Teodora ne restò convinta, e non volendo anteporre 
l’incerto al certo impose ai Veneziani le seguenti condiz’roni : che doveuero 
ralitÉfire ali' Impero tutte le terre , e eaiteili occupati nell'arcipelago'; che per 
le spese della guerra sborsassero 500050. ducati; che dessero-dodici Nobili per 
ostaggi, e fra questi Maurizio figlio del Doge Memo sino all' esecuzione dei pat- 
ti ; che infine restituissero ai Ragusei la roba tolta , 0 i’ equivalente in danaro . 
Dopoché ebbe ricevuta la somma pattuita , Teodoro fece vela verso Ragusa , 
donde dopo sei giorni parti per Levante. Intanto i Ragusei i, che per com- 
penso delle merci tolte dovevano avere X5000. ducati , non ne ebbero, che 
jiooo. I Veneziani non If negavano , ma per vincerla in qualche modo pro- 
testavano di non essere in ìstato di fare l'intero sborso atteso le gravi spese 
incontrate nell’ ultima guerra coll’ Imperatore . Da ciò i Ragusei conobbero 
immediatamente , che dai Veneziani sarebbero stati presi di mira più fiera- 
mente di prima, essendo accusati di aver faua venire la flotta Cesarea a Pe- 
la . Nè andò guari, che ne ebbero delle prove . l Narentani colle loro rap- 
presaglie, e prepotenze si erano resi insoffribili ai Principi Slavi , alle città li- 
bere della Dalmazia , ed a chiunque veleggiava per l’Adriatico. Lo stesso 

Gre- 
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Greco Imperatore e pei danni, che gli arrecavano, e per !e continue lagnan- 
ze portate dagli altri Principi al suo crono cominciava a pensare ai mezzi di 
umiliarli una volta per sempre. L’accorto Senato Veneto, che da i€o. anni 
pagava loro un tributo per la libera navigazione dell’Adriatico , credè , che 
fosse alfin giunto il fortunato momento di liberarsi da un tale ignomini'ìso 
peso con soddisfazione dell’ Imperatore , delle città libere della Daiiuazia^ ’e \ 
dei 'Principi Slavi. Il Doge Pietro Orseolo spalleggiato da Basilio, e secon- > 9 ®^ 
dato dai Dalmati , e Slavi con una rispetrabile flotta si porta ad attaccare i ^ 
Narentani già indeboliti dall’invasione di Sautuele Re dei Bulgari , dalla 
guerra avuta con Ottone IL, e molto più dalle intestine discordie fj.nenta- 
»e dai Veneziani. Non ostante combattono con valore, e dai loro vantaggio- ■' 

si nascondigli di mare , e di terra sarebbero forse invincibili senza un ina- 
spettato accidente. Una nave dei Ragusei, i quali per ordine dell’Iniperato- 
re Basilio avevano dovuto distaccarsi dalla lega dei Narentani , ritornando 
dalla Puglia con un carico di argenti , e di cera del valore di laooo. zec- 
chini, e con 40. passaggieri Narentani, fu predata dai Veneviani . Siccome 
i passaggieri erano delle più nobili famìglie , e si aveva tutto il. motivo, di 
credere , che sarebbero malamente trattati dai Veneziani ; i loro parénti sì 
ammutinarono , e indussero il loro Principe a diieJer la pace. Il doge Pie- 
tro, die avea fin allora indarno combattuto, non stenta molto ad accordar- 
la , ma con tali condizioni, che si assicura il dominio del mare, e quei Na- 9^7 
rintani , che per tre secoli erano stati .il terrone deli’ Adria, delia Dalma- 
zia, e SUvonìa , e della Veneta Repubblica ,' perdono, ogni Superiorità an- 
che fra .le piu piccole popolazioni , e nei tempi 'posteriori sono appena no- 
ti per la piratica sotto il nume di iViMÙsani , di Kacichi, e di popolo deli- 
la Krajna (i). , . 

' . '• . ,, , Segui-.., 

• ^ r..4. ; iuV* . 

(!) I Mayentanì , al dire degli scriuori .l'euetì , e Dai, natini , furono pUmi- 
tuente soggiogali dal Doge Pietro. Ciò è faiso, f^eU' archivip. delia ReffubMlcst 
Ragusina si trovano due istromenti , in eòi nei 1146. il ConteiA’icolo- fgiio di 
Lodomiro Conte d'.Almissa con cento dei PriiKÌpali della città , ed un certo Odo- 
lio figlio di Predan Capo dei Kacichi, o del popolo di Krajna, reliquie del ve- 
ri Narentani fanno pace Coi Ragusei restituendo loro le prede fatte , e promet- 
tendo di rispettare i legni di Ragusa. D' altrcnde i Veneziani benché in varj 
tempi padroni di Zara, di Scebentco , Trah, - Spalatro , non hanno ^nai signo- 
reggiato il paese dei Narentani , se non dopo i' arrivo del Turca, in Bosdua, al- 
lorché essi spontaneamente si diedero a Venezia. U antico popoU di Narenta si 
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presa , che fu la nave Ragusea , il Senato spedi Giacomo Luccari , e Dobws 
' di Ribiza a Venezia per reclamarla insieme col ricco carico. Il Senato Ve- 
neto non avendo voluto ammetterli all’ udienza , essi a tenore degli ordipi 
avuti in piazza di S. Marco esposero al popolo il motivo della loro venuta , 
protestarono , che in avvenire sarebbe cessato ogni commercio fra loro , e 
^°°° quindi partirono alla volta di Ragusa. Essendo ancora il Doge Pietro Colla 
sua flotta nelle acque di Lagosta , i Ragusei prima di pubblicare la proibizio- 
ne di commerciare coi Veneziani , giudicarono a proposito d’ inviargli un’am- 
basciata composta di tre Senatori , e dell’Arcivescovo Giovanni. Eglino si 
lusingavano , che per riguardo di lui sarebbero stati ricevuti, e che alla pre- 
senza di un tanto testimonio le loro proteste avrebbero avuta maggior effica- 
cia , soprattutto se avessero dovuto ricorrere al Greco Imperawre Ma tutto 
fu indarno i mentre il Doge con patente disprezzo della dignità Arcivescovi- 
le non volle ammetterli . Allora i Ragusei rivolsero ogni loro commercio la 
Puglia, Calabria, Sicilia, nell’ Epiro, everso la Grecia. In questi luoghi 
avevano gi’a dei privilegi-, ed esenzioni per ogni sorta di merci. P«P° ® 
Veneto avvezzo da 'due secoli a trafficare coi Ragusei , e per mezzo della 
• loro città coi popoli della Slavonia disapprovava pubblicamente il benam-, 
che in breve si aspettava da Costantinopoli qualche intimo favorevole a Ka- 
Kusa, e poco onorifico per la propria Repubblica- duindi credè ben fàrto i 
spedire Ottone , ed Orso in qualità di Legati a trattare di pace coi Ragu- 
sei , i quali la conclusero con queste condizioni j che w sarebbe stata pace , 
ed amicizia fondata sulla reciproca utilità de! commercio d' ambedue le na zio- 
ni he iyeneziaui avrebbero restituita in efetti la' roba tolta; che avrebbero 
da’u ogni anno i+. braccia di panno scarlatto , ed una galera armata a proprie 
.spese f quando i Kaguseì fossero stati in guerra coi vieni; che all' opposto t Ra- 
tusei avrebbero permesso ai Veneziani di seguitare il loro commercio colla Sla- 
vonia per mezzo di Ragusa obbligandosi , che le navi Ragusee st dirigerebbero 
ver Venezia , come facevano prima ; che avrebbero dato al Senato Veneto ogni 
^ V \ anno 


mf siterebbe una storia a parte. Il Luccari, il Mauro 0 sbini , gh annali sU Ra- 
gù ni , il Lucio, ed altri potrebbero somministrare molti materiali. 
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aiuto due cavalli hiancbi , e tre barili di •vino detto Riboia > ed una galera ar^ 
mata , allorché farse in guerra VenezJa . 

Questa pace , per cui Raguaa è alfine riconosciuta come Potenza dai Ve- 
neziani , fu dopo qualche anno seguita da una più utile conferma di quei 1017' 
trattati , che già aveva stipulati coi Princìpi Slavi . Con questi vantaggi i 
Ragusei si mettono in sstato di adornare la loro Repubblica dì quegli stabi- 
limenti, che ha ogni città ben ordinata. Le loro leggi, e costumi si vanno 
raddolcendo , ed il popolo ad esempio delia Nobiltà commerciando coll'Ita- 
lia s’ investe di più dolci maniere . Vitale Cozze Arcivescovo , che alla san- 
tità della vita unisce la dottrina , e lo zelo , chiama dall'isota di Tremiti Piq- toij 
tra Monaco Raguseo, e l’induce a fondar sullo scoglio dì Lacroma un mo- 
nastero deir Ordine di S. Benedetto, i di cui figli moltiplicandosi per Io Sta- 
to nelle future età promuoveranno la coltura , e colle loro dotte opere illu- 
scterano il nome di Rigusa . Quest’ottimo Prelato è sempre in azione, e 
movimento per il bene del suo popolo , e pel decoro della sua Chiesa. Egli 
segnala la sua piet’a con pericolo della vita nell e-stinguere un incendio , che 
nato per accidente, ed accresciuto dal vento distrugge una parte della città, 
e le scritture le più preziose. Finalmente coll' acquisto , che egli fa d’insi- 
gni reliquie , e specialmente dei corpi dei tre Santi Martiri Pietro , Lorenr 
zo, e Andrea, che fra mille pericoli va a disotterrare presso la città di Cat- 
tato , e sopra una galera conduce a Ragusa fra pie acclamazioni , si rende de- toi 6 
gno di vivere in tutti i tempi , 

Mentre Ragusa godeva i beni preziosi della pace , ebbe un nuovo motivo, 
onde persuadeisi maggiormente , che si doveva sempre osservare con occhio 
attento ogni mossa dei Veneziani. Il Doge Domenico Concateno vola con 
grossa flotta a ridurre alla sua obbedienza la città di Zara , che ribellatasi io]l 
era ricorsa alla protezione dei Re di Croazia . Colla strage , e con lo sp»* 
vento egli se ne rende padrone dando un terribile esempio alle altre cittì 
Dalmatiche da lui dipendenti . Terminata questa impresa , egli fa caricare al- 
cune navi dì calce , legnami , ed altri materiali per venire a fabbricare un 
fortezza presso le mura di Ragusa . I Ragusei , che per mezzo di esplorato- 
ti ne penetrano per tempo il disegno , essi stessi compiscono in pochi giorni 
questa opera in maniera f che il Doge Veneto vedendosi con sorpresa già 
prevenuto è costretto di dirigere altrove il suo viaggio (i). Fabbricata que- 
sta 

(i) Serafino Razzi nella sua storia stampata in Lucca nel IJ95. , e gli annali- 
sti Ragusei raccontano , che i Veneziani vollero in quell' occasione rifarsi delle 
apese sulle paghe degli infelici forzati avendo esteso a quattordici mesi quella 


151 ’ Notizit irtorìco-criticbe 

sta fortezza più per necessità , che per consiglio , i. Ragusei continuarono ad 
avere vzrj anni di tregua. La fama della loro pietà aveva prevenuto in loro 
favore Stefano (1) Re di Dalmazia , e Croazia . Questo pio Monarca ridotto 
jojo quasi a morte da una grave malattia fa voto di portarsi a Ragusa per visita- 
re la Chiesa di S. Stefano. Ricuperata la sanità , egli adempisce il suo vo- 
to, e in compagnia della sua consorte Maigarita, e con un magnifico treno 
si potrà a Ragusa. Le accoglienze, che gli fanno i Ragusei, l’obbligano in 
maniera , che egli spende 6800. Ipperperi per rifabbricare la Chiesa del San- 
to , e l’adorna di preziose reliquie legate in oro, ed argento assegnandole di 
più una ricca dote, ed un Capcllano suo parente con casa, e pensione. Dà 
inoltre alla Repubblica la valle di £re»o , il seno di Ornila, Gravata, Ttìalfi , 
e quanto vi è di lido lungo il mare sino a V'aldinoci facendo a proprie spe- 
se in tutti questi luoghi costruire in onore di S. Stefano un tempio d'un’istes- 
lo 6 ^ sa mole , e forma , che dura sino al presente (1). Morto dopo poco tempo 

il Re 

temnta di danaro, che prima ti dava ad ognuno per dodici, e che perciò , quan- 
do le galere Venete pattavano tetto qitetta fortezza detta di S. Lorenzo , anche 
tulio teader dello tcorso recalo la ciurmaglia gridava ad alta voce Mala paga 
indicando con ciò , che per quella fortezza P anno fu per toro ridotto a quattor- 
dici meli , ed in conseguenza sminuito il salario . 

(1) Noi seguiamo qui la Cronologia del P. Cerva , benché le prove , con cui 

egli ( in prolegom. ) fitta il regno di Stefano , e di Silvettro a questa epoca , 
siano tutto altro, che' decisive . F' vero, che nei due diplomi dei Lucio (Uh. a. 
cap. 8. & if.) il Re Crescimiro è detto figlio di Stefano f ma di questo, o di un 
altro Stefano} Re di Dalmazia , e Croazia, 0 delia Slavonia ì Non si hanno do- 
cumenti ccgniti ne tuli' uno , ne sull' altro , 'é il Rcgnina , il Razzi , il Luccari , 
il Gondola, ed il Resti, che li fanno venire aRaguta prima del 1000. , mi per- 
suadono , che la Repubblica facesse questi acquisti circa il 917. , checche ne di- 
ca il Cerva , che fino al 1050, no» dà aiiio territorio a Ragusa , che da S. Gia- 
como sino a Debelle hleghje , cioè di use mìgiio, e mezzo. Noi ricordiamo qui , 
che fin* ai Jioo, tutto è oscurità rapporto alia Cronologia degli Slavi delia Dal- 
mazia . . 

(2) il tratt» di terra cedute da Stefano inccminciauJo dalie rovine di Epidast- 
ro sino a Valdincce si estende 10. miglia in lunghezza , e per la sua antichità 
porta il nome di Astarea , ed è conirassegnato da privilegi per i suoi possesso- 
ri . Il piano di Eresio , che per la sua estensione forma un distretto della Re- 
puLhiica col nome di Contea, è cinto d' ogni intorno da alpestri montagne comu- 
nicando tuttavia a Levante coi mare per mezzo di due apesiurc chiamate Sre- 

berno y 
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il Re Stefano , i Ragiisei memori dei benefìzj da lui ricevuti per otto giorni 
gli celebrane solennemente le esequie facendolo piangere per la citta dalle 

Pre- 

berno , e Cupparì . Siccome esso è vicino alla città ; così è assai popolato , e ri- 
dotto ad una ottima coltura , e non cede ad alcun altro luogo del domìnio K.a- 
guseo per la fertilità ^ ed amenità del suolo, e per la dolce temperatura del eli- 
ma , La pa>-1e di Breno detta deiMolinì , e di Piai, che ‘appiè di altissimi mon- 
ti per lo spazio di tre miglia in forma di semicircolo presenta una larga spiag- 
gia adorna dì vigne , ed olivi in faccia all' aperto mare , è il luogo più delizio- 
so , che mai possa idearsi . ^bbiam già veduto , che Breno prese il suo nome 
dalle dolci sorgenti di acqua , che l' inaiano , e che anticamente avea tre ca- 
stelli , cioè Spillan, Gradaz, e Spiona. J^uest' ultimo situato sopra Fiat fu così 
•detto a mio credere , perchè se>‘viva agli Epidauritani come di Specula per 
iscoprire le flotte , che dall' Adriatico avrebbero potuto venire ad ancorarsi sot- 
to Epidauro senza esser prima vedute. La Lassa situazione di Epidauro nella 
valle di Obod , e l' eminenza .di Spiona non lasciano luogo al dubbio. La val- 
le di Gionchetto divisa da quella di Breno dal monte Bergato fu data ai Mo- 
naci di Lacroma nel 1100. da Bodino Ke della Slavonia . Essa è fertile, ben colti- 
vata , ricchissima di acque , e di erbe mediche , e verso Ponente confina col fiu- 
me Ombla , che anticamente si chiamava Arione . Slfi^sto fium'e alle radici di 
un orribile montagna sorge da una voragine così profenda , che gli abitanti del 
luogo spacciano non potersene trovare il fondo . La natura gli ha dato un alveo 
degno di si nobil otigine , e non gli mancava , che un corso proporzionato all' ab- 
bondanza dell' acqua , ed alla sua larghezza per gareggiare coi più celebri fiu- 
mi , come canta nei seguenti versi Elio Cervino . 

Quod sì dtves aquis , ceu primo exuberat ortu , ' ' ’ 

Sic pariisr Icngum centìnuaret Iter , 

... . Danubio , (ÙT Nilo non vìlìor Umbla fuìsset , 

Sì modo progressus posset habere suos . ^ 

La sua lunghezza è di due miglia. Le di lui tortuose sponde seminate di ca- 
sini , e per un lungo tratto ridotte in giardini , vigne , ed oliveti , .che si esten- 
dono per il pendìo delle due orride laterali montagne, ispirano, non s$, se pia - 
cere , ovvero malinconia, e nella calda stagione invitano ad abitarle. La sor- 
gente di Ombla è distante cinque miglia dalla città , e undici dalle rovine di E- 
pidauro , se si faccia il cammino di mare , che è assai tortuoso . Cade qui in ac- 
concio di conciliare fra loro Plinio , e Scilace . Quello pone da Narenta ad Epi- 
daui-o la distanza di joo. miglia , e Scilace sol di 60. sino ad Ombla. L'uno, e 
1 ‘ altro ha ragione, mentre due sono le strade marittime, per cui da Narenta si 
Tom. I. L I viene 
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Prefiche, e svenindo dei cavalli in memoria de’ suoi militari talenti. La Re- 
gina Margarita inclinata sommamente alla pietà , ed alia pace dà un addio 
al regno, e col suo privato tesoro si ritira a Ragusa. Romana di origine, e 
parente della Patrizia famiglia Croci , che dopo varj secoli si estinse , fa un 
dono al Senato di zoo. libbre di argento , ristaura le mura della città , dove 
minaccian rovina, ed in vita stabilisce il luogo del suo sepolcro. Ma prima 
della sua morte benché involont.triamente , ella attirò contro Ragusa un po- 

ten- 

‘vienr ad Ombla . Una i gufila , chf si fa pel mar di Narenta sino a Staino in- 
terrena per il tratto di un miglio dall' istmo della penisola di Ponta , e quindi 
da Stagno sin» al fiume jìrione . L'altra, che e più tortuosa, e lunga, ineomincia 
dall' imboccatura del fiume Narenta sino al promontorio Oneo, o Capo C umano , 
e costeggiando quindi tutta la penisola di Ponta conduce ad Epidauro . La pri- 
ma è precisamente di éo. miglia, come di loo, è la seconda. Da Scilace adutt- 
que si apprende sempre meglio l' esattezza delle distanze da Narenta aU'-drio- 
r.e , e da questo fiume alle rupi di Armonia , ed al monte Cadmeo , come gii 
osservammo . Il porto di Gravosa rinomatissimo non solo in Dalmazia , ma per 
tutto l' Oliente , capace per qualunque numerosissima fiotta , e difeso a Tramon- 
tana , ed a Mezzodì da altissime montagne ha un buon miglio di lunghezza , e 
quasi due terzi di larghezza. Il suo ingresso dalla parte di Maestrale è largo 
un miglio incirca , e le sue sponde , su cui fabbricansi le navi , sono ab~ 
belliie da case , giardini , ed Oliveti , che arrivano sino alla metà dei vicini 
monti. Tra i luoghi di villeggiatura dei Ragusei questo è il più comodo, deli- 
zioso, e frequentato. MI primo aspetto il forastiero resta dolcemente colpito, e 
sente accrescersi il piacere , quando incamminandosi a Levante verso Ragusa 
pel tratto di un miglio rimira a sinistra una lunga serie di case sparse qui , e 
lì nel declivio del monte , ed il Borgo detto delle Pile , che per la popolazione , 
e per gli edifizj coi rispettivi giardini gareggia cella città . Il Borgo delle Plcc- 
ce è assai meno popolato , ma egualmente bello , e vistoso . 

Il porto di Malfi cinto da tre lati di alti monti , che formano una deliziosa 
valle popolala , e ricoperta d'olivi, e di alberi fruttiferi , è assai spazioso, e 
capace di molte navi. Unalrrsente il tratto di spiaggia , che vi è per arrivare 
a Valdincce , offre allo sguardo una selva, dirò così , di oliveti, ed è irrigalo 
da limpide sergenti , come la 'Valle di Malfi. Nel descrivere lo Stato Raguseo 
ci siamo attenuti al Razzi , al Luccari , M, Orbini , Nicolò di Bona , e a ciò , 
che ne hanno lasciato scritto Eusebio Caboga , il Giorgi , il Cerva , ed il Milli- 
scich cercando di verificare ogni cosa o coll' aver veduto , o domandato agli in- 
telligenti . 
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tente nemico. Bogoslavo Re di Dalmazia , figlio di Prelimiro , e nipote di 
Stefano , e di Margarita cercò dai Ragusei di averla nelle proprie mani'. 

Egli pretendeva di essere stato da lei offeso , e di avere delle ragioni sul 
suo privato .tesoro . I Ragusei non esitarono punto a dargli una negativa, as- 
soluta . Sdegnato Bogoslavo venne con xoooo. uomini alla volta di Ragusa 

mettendone a ferro, e fuoco il territorio, ed i borghi. Ma respinto dai Ra- 

gìtsei m costretto di rientrare nei proprj stati. - 

Morto dopo alcuni anni Bogo.slavo , il di lui regno resta in preda alla di- 
scordia , e al tumulto. La Regina Siva, ed il suo figlio Silvestro per sottrar- 
si dagli eccessi di una furiosa nazione passano a Ragùsa , dove- per qualche 
anno sono trattati dal Senato con reale magnificenza . Inteneriti i Ragusei 
dai loro pianti ne assumono la causa appresso i Grandi del Regno , e tanto 
si adoprano, che, tranquillizzate le cose, li rimettono sul trono. Desideroso 
Silvestro di mostrarsi grato ai suoi benefattori , e di compensare i danni lo- 
ro anecati dal suo padre fa loro il dono delle tre isole Calamotta , isola di 

Mezzo , e Giupana (1), e sorpreso dalla loro maniera di governarsi chiama jo8o 

alla 


(1) Omette itole erano note agli antttbi eoi nome Ji F.laphifcs non dalla autnti- 
ti dei loro cervi , come serisse il Cellario ( Uh. t. cap, 8. ) , mentre nelle isole 
delt Adriatico non ve ne tono , nè ve ne furono mai , per quanto ci attettano gli 
scrittori^ e la fama', ma bensì dall* aspetto di cervo, che presentano ai navigane 
ti. Infatti i due lati di Giupana a Ponente rappresentano due lunghe corna, et» 
tendo quello a Mezzodì continuato dalla piccola itola detta Jaklian. , e quello a Set- 
tentrione terminando in un lungo promontorio della medesima lunghezza , e figura- 
deli* altro * Il rimanente di Giupana ne ferma il capo , mentre il collo è rappresen- 
tato dalla piccola isola di Ruda , ebo vien dopo a Levante, il petto dulP stola' di 
Mezzo , il ventre, e le natiche da Calamotta , e la coda da quei nudi sottili sco- 
gli noti sotto il nome di Grebenì , 0 Pettini . Laonde il gruppo di queste itole es- 
primendo realmente un grosso cervo , assai a proposito i Greci le chiamarono £lafi- 
ti , ostia isole Cervine , siccome i Romani a Giupana , che rappresenta il capo di 
urs cervo , 0 di un toro , diedero il nome di Tauride , come l* attesta Irzìo , é le 
tavole Teodosiane , le quali ne confondono però il sito collocandola al di là del fiu- 
me Narenta . Jpollonso Rodio ( Uh, 4, de Argonaut, ) dà a Giupana il nome di Ce- 
rosso «ttÒ tS Hapxi , cioè da’ sud due promenlorj in forma ‘di corna » PoSt haOC 
Melitam , egli dice, placido latti vento, siiblimcmquc Cerossum, & qui satis 
procul est , Nyniphacam practcrcunt . A Oriente dopo Meleda in distanza non di 
dodici miglia, come scritte Plinio, ma di scls 5» giace appunto Giupana, Il no- 
me di Cerotto, ed il luogo, dove Apollonio la situa, mostrano adunque , che egli 
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alla sua corte alcuni Ragusei di gran prudenza , ed ingegno , e fa venir dal- 
la Grecia altri personaggi distinti, perchè gli formino un codice di leggi, ed 
1080 una libreria raccogliendo manoscritti per ogni dove . In questo tempo Giuscardo 
Re della Puglia , e Calabria , e fratello del Conte Goffredo porta le sue ar- 
mi contro r Imperatore Alessio Comneno , e Domenico Silvio Doge di Ve- 
nezia . I Ragusei entrano in lega con Guiscardo con due galere armate , e i 
Cattarini con una. S’incomincia Io spaventoso combattimento fra le due 
flotte , ed un soldato di una galera Ragusea , la quale nel boiler della mi- 
schia si è appressata a quella dell'Imperatore , misura contro di Alessio un 
colpo mortale , che viene però trattenuto dal proprio Capitano. La vit- 
toria non tarda a dichiararsi in favor di Guiscardo , che , presa Durazzo , 
scorre qual fulmine la Macedonia , e arriverebbe sotto le mura di Bizanzio, 
se la morte invidiosa non mettesse fine in Casopoli di Corfù alla di lui ono- 
norata carriera. Ritornano gloriose le navi Raguseo, ed il Senato viene assi- 
curato, che avrà dai Normanni i generi necessari al mantenimento della cit- 
t'a , particolarmente quando sar'a in guerra cogli Slavi. 

Lie- 

fMTÌavt di futtta itala , Plinio, il ^ualt i il solo tra i Rtmaai , eie tbiami £/<(- 
fti putiti isole ( Hi. }. eaf. ti. ) , sten ne ammette , rie tre , te crediamo ad Har- 
duine, eie lo conferma tuU’ autoriti di aniicbi cedici fliaiani . Tuttavia oltre tra- 
rj piccoli tco^lj vicini a Meleda pettono enumerartene cinque. La prima ì Vratoik, 
eie avendo tei miglia di circuito i incolta , e dicabitata . La tecenia I Jailian , 
eie Mario Negri , ed il Ferrario , tolta la prima tillata , eUamano dia , e de i 
quasi unita a Giupana . Ha quasi otto miglia di eircenferenx.a , ed i provveduta di 
sorgenti di acqua , e atta alla coltura . l di lei antichi abitanti pastareno giudixào, 
tamente a Giupana , de alquante pii lunga , / de larga in diciotte ntiglia di cir- 
cuito . Cinta alle estremiti di tasseti colli tuttavia rivettiti di alberi ba qui , e li 
varj paggetti , e valli di fertile terrene, e nel mewe una deliijotittima pianura 
di quasi quattro miglia ripiena di vigne , oliveti , ed altri alberi fruttiferi . Qjteste 
i il miglior pezzo delle State Raguceo , in etti V arte abbia 'djutata con tuceette la 
natura . Questa itola , in cui ti trovane i eiaculi di Linneo , ostia certi Cani saU 
vtttici , • quali contentandoti di scorrere per le vigne a tempo della raccolta , e di 
striar stranamente, quando tentone il tuona delle campane, non fanno male ad alcune, 
termina a Levante con un porte non mal sicure i ma quelle, de ba a Ponente fer- 
mato dai due promontorj testé descritti , lungo cinque miglia , e largo tra uno , ora 
mene , e difese dai venti Occidentali mercé di alcune itelette situate pretto l’ imboc- 
catura , e chiamate Luca ai giorni nostri , é belle eltremtdo , e notittime ai nec- 
ciieri , Q^nte ci rateenta Irzie ( de belle Aleuandr, ) circa la fiotta di Ottavio , e 
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Lieta Ragttsa per l’ acquisto delle isole va però incontro ad una guerra , 
die fa epoca nella sua storia. Sodino figlio del Re Mikaglia spedito dal pa- 
dre a governare la Bulgaria si assunse il titolo d’imperatore,, e attaccato 
dall’ esercito del Greco Cesare fu fatto prigione , ed esiliato in Antiochia . 
Il di lui zio Radoslavo , che era allora Re della Dalmazia , e Croazia , lo 
fece segretamente rapire , e quindi nella sua corte lo accolse fra i proprj fi- 
gliuoli. Ma ingrato al suo benefattore, e perverso di natura Sodino si acqui- 
stò il favore del popolo , e sbalzò lo zio dal trono. Lo sfortunato Radosla- 
vo colla sna consorte Giuliana , e col figlio Branislavo si ritirò a Trebigne , 
diede ai Monaci di Lacroma var] terreni , e la Chiesa di S. Pietro nel luo- 
go di Breno detto Bielo , e mitigando le proprie avversità col conforto della 
religione passò finalmente all’altra vita. Mentre adunque il dominio della 
Dalmazia inferiore , al dire del Boafinio , e del Sabellico , era egualmente 
preteso dagli Ungati , e dai Veneziani , Bodino signoreggia l’usurpato Re- 
gno della superiore, ed incomincia a perseguitare Branislavo, e i di lui fra- 
telli. Pietro Arcivescovo di Antivari lo pacifica co’ suoi cugini , e gliene fa 

con- 
dì VatiiiU , retta sembra essere aecadut» iu fuesto ftrsa , e nelle sue vitissanze . /a- 
eamimciame dal leste di Irzia ; Prefedus est in lUjrienns {Vatinie) ... nte sibi uU 
liui rei meram , neeessitatimjue isijnagebas , sjuin , fuam eelerrime pisstt , iptam 
Oilavium ( seguace di Pemfea ) perstfutrttur . Hur.t effugnantem Epidaurum terra, 
marifut , ubi nessrum trai prasidium , adventm sue iiseedere ab eppugnatiene tet- 
ti* , prasidiunsfue recepii . Ollaviui cum Vatiaium elasiem magna ex parie cenfi- 
il. sm ex naviculis aSuariic tabere cegaeviiset , eenfisut tua claìte tubtlhit ad iutulém 
Tauridemi qua rtgient Vatiniut iutequeat navigabai , neu qued OSavium ibi rertititte 
tcirel , ted qued iptum Itttgittt prtgrettum iatequi dtcrttierat , Cum prepiut Tauri- 
dem accettittet , dititntit tuit navibut , qued (S* tempetttu trai turiulenia , 6" nab- 
la tutpìtie betsit , repente advtrsam ad se ■oenientem navtm , anltanis ad medium 
malum demittis , iastrudam propugnateribui animadverlit . Qued ubi cenipexit , ce- 
leriler vela tubduti, demittique aaleaaas Juhtl .... Parabaat se Vatiitiani repente 
eppressi s parati deinceps Odaviaai ex ptriu precedebant ..... magnum eeminus in 
angusta mari pralium fadum est . yalinius , re bene gesta, in eum te pertum' 
videe recepii , qua ex pertu clattie Odaviana ad dimitaadam precetserat .... Peit 
diem terlium tenltndil in iaiulasu Itsam , quei te se rtctpiue ex fuga credebat 
Odavium . Erat nehiliitimum regienum eppidam , cenjundinimumque odavie ^e. \ 
Otserve adunque i. , che la ptsizient del perle di Luca capace di cenienere U flet- 
ta di Ottavio , strettitiime a ee:ifreate della tua luagbtzza , t rivelte ad Oecideu- 
t* avsa aastasta questa squadra im maniera , che Vatitsit ttavigande da Epidaure' 

Ida 
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confermare la buona concordia con nn giuramento solenne. Riconciliatosi 
pertanto coi suoi volge le sue armi contro h Rascia , e la Bossina , se ne 
rende padrone, e, morto Roberto Guiscardo , coll’ ajuto de’ Francesi , che 
erano inDurazzo, conquista questa città, che poco doro per un trattato di pa- 
ce restituisce all’ Imperatore d’ Oriente , a cui apparteneva. Aveva Rodino 
per moglie Jaquinta figlia di Archirisio di Bari, donna ambiziosa, crudele, 
e di smisurati affetti. Per meglio assicurare l’ usurpato Regno ai suoi figliuo- 
li ella vuole la rovina di quelli di Radoslavo , che possedendo una piccola 
parte del Regno paterno presso il fiume Orino vede promettere una riuscita 
degna della loro stirpe . Induce dunque Rodino ad invitar Branislavo col fra- 
tello Gradislavo , e col figlio Predikna in Scutari sotto pretesto di assistere 
ad una festa di corte. Appena giunti Rodino li accusa come rei di cospira- 
zione contro il suo trono , e caricaci di catene li fa rinchiudere in una oscu- 
ra prigione. Risaputosi intanto dai figli di Branislavo, e dagli altri parenti 
qnesto atroce fatto, per sottrarsi dall’imminente pericolo risolvono essi dì sal- 
varsi in qualche libera città , e scelgono Ragusa . Infuria Sodino a tal novi- 
tà, 

{da Levante) fra Guipana , ti il eontiitente ntn ti anerte , e neppure tetpettì ài 
aver etti Tacine il Htmice , Ma I’ etptritmKa e' integna , che di nin peteva meea~ 
dtrt in verun altre perle delle itele , che giacciene fra Epidaurt , e Lista , le nem 
in spnelle di Giupana . a. Irtie arteriice , che il cenihaltimente delle due flette luc- 
ceite in un piccole tratte di mare . Non è evidente , che la hattaglia ri diede uellm 
parte Settentrienale della medeiima itela nelle itrette di mure , che tepara Giupaou 
dal centineule reìlt tpinie di tele due miglia , mentre navigando dirittamente da 
Epidaure verte Lina il mare e' devungne pih etteie tenta ectettmate il canale di 
Meleda , che eitende largì pili di ijuattre migli* non peteva certamente ttiere angtt- 
*lt per fucila battaglia l 3. Le itele , che giatdene fra Epidaure , e Lina , tene 
Meleda, Cerzela, Lagena, ed altre, che nen bau porte per aateendere una fiotta. 
Ora Meleda > in mare aperte . Cerzela h tirceadata da tre lati dal mare aperte , e 
deve h disgiunta della penitela di Penta da uni tceghete tiretto di un miglio , nen 
ha luogo tufficieule per ricevere due finte , irzie tertamente nen parla di Lagena . 
Gian etta in alte mare , e nen ammette eembattimento ne' tuoi perii , ed i inelire 
anni fuer di tttada , per chi da Epidaure naviga verte Lina . Leiina > pur fuor 
di mane , e eemunica eoi mar aperte a Mezzodì , ed a Setteatriene , D' alttonda 
deve sembrare ttraainime , ed incredibile , thè l^alinie , il fualt faceva la strada 
diritta , andane a Lesina cinta da tanti vinteli , e natceila per meli nel tene di 
Harenta , Ma e perdi Irzii , de parla di itele nettitime ai Romani , per indicarci 
melile il luogo dell' azione non ti servì deli’ antite ter nome ^ ma del nuevo , e ne- 
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tà , e per mezzo di un suo Inriico h sapere al Senato , che 1 parenti del su» 
zio Radoshvo essendo rei di alto t, adimmo contro la sua corona li vuole fra 
pochi giorni nelle sue mani ; e che in caso di stegativa il domatore dei Rascia- 
ni , e dei Rosnesi volerà qual aquila alla distruzione di Ragusa. Il Senato gli 
risponde con uni lettera del seguente tenore : Sulla fiducia , che la nostra me- 
diazione debba giovare per riconciliarvi coi vostri cugini, gii abbiamo accolti fra 
noi , e gli trattiamo , come ricerca il loro rango , e virtù . Essendo poi costume 
della nosts-a città di non negare asilo ad alcuno , e di difendere senza altrui 
danno chi ricorre a noi nelle sue avversità , speriamo , che non sarà per dispia- 
cervi, che eglino stiano fra noi , finche non siate pienamente convinto della loro 
innocenza . Essi vi riconoscono per Sovrstno di tutti gli stati , che possedete , e 
vi pregano di liberare i loro parenti , e di permettere , che possano godere quel- 
la fecola porzione di terre , che lasciò loro il Re Radoslavo . Noi intanto ps e- 
ghianoo Dio, che ci faccia essere in questa causa egualmente fortunati , come lo 
fummo in quella di Siva , di Silvestro , e di Dobroslavo , che finalmente si rap- 
.pacificarono coi loro parenti. 

Tar- 

nosciuto di Tauride , che, come già si è osservato, non può competere, che al- 
la maggiore tra le Elafiii , cioè a Giupana , 0 Scipan , come la chiamano presen- 
temnte in Illirico} .Accanto a Lesina vi è un'altra piccola isola di niursa fa- 
ma , che ha un porto verso Levante . Vatinio navigando da quella parte avreb- 
be dovuto veder la flotta di Ottavio . Finalmente è da credersi , che Vatinio, se- 
condo Fuso degli esperii comandanti, avrà spedite delle piccole barche per espia- 
re da lungi qual viaggio facesse Ottavio , e dove si fermasse. Ora al di quà 
del fiume Tizio , 0 Kerka non vi è alcun posto in fuori di quello di Tauride ', 
• Giupana , che possa ingannare gli esploratori . Chi da Epidaiiro naviga pel ca- 
nale di Giupana dopo averla percorsa per inoltrarsi deve necessariamente torce- 
re il cammino verso Fisola detta Vratnik, , perche situata fra Meleda, e Giupa- 
rsa apre due comode porte , dirò cosi , per entrare in aperto mase , Le spie di 
Vatinio seguendo da lungi là flotta nemica avranno veduto Ottavio a volgere 
con dubbiose mosse il cammino , e per conseguenza saranno rimaste incerte , se 
egli si fosse ricoverato nel porto di Giupana , 0 se fosse andato più oltre verso 
Meleda . Il Cellario volendo , che Giupana sia vicina a Lissa , perchè Vatinio 
dopo la sua vittoria da quell' itola passò a questa per inseguir il nemico , s'in- 
gannò manifestamente . Poiché Lissa è distante da Giupana 8o. miglia , che con 
prospero vento si fanno in poco tempo , e vicino ad essa non vi è alcun isola , 
su cui cader pollano, come su Giupana le circostanze del racconto di Ir zio . Noi 
speravamo di poter dare una carta topografica dello stato, e delle isole soggette 

a Ra- 
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Tar(!arono qualche giorno i Ragusei a dar qnesta risposta per aver tempo 
di avvisare i loro negozianti , che abbandonusero gli stati di Rodino , e si 
portassero in patria, prevedendo, che egli avrebbe presa ogni cosa in sinistra 
10S9 parte. Infatti non molto dopo egli viene ad accamparsi alle falde del monte 
Bergato , e per sette anni assedia Ragasa. Benché furibondo spesso rinnovi 
gli attacchi con macchine all'uso di que’ tempi , gli assediati , che vengono 
rinforzati da alcune centinaia d' uomini Tribunioti partigiani di Branislavo, 
con opportune sortite dalla città danno sempre nuove sconfitte al nemico. In 
uno di questi fatti d’armi ss distingue sopra tutti Coccjaparo cognato di Bra- 

nisla- 

a Kaiusa , da cui questo fatto fosse matgiormente comprovato . Non rallenteremo 
le nostre premure , perchè realmente si faccia con esatezza . Intanto le carte del- 
la Dalmazia di Giacomt Castaido inserite fra le Ortelliane , alcune premesse 
alla storia del Lucio del Bleu , e quelle di Coronello bastano per cmtvittcersene 
a sugicienza. 

L'isola di Mezzo in Slavo Lopud ha dodici miglia di cireuito. Vino olio , 
melagrani , di cui sono rivestite le sue erte amene colline , e lana , che come 
quella diGiupana è un portento per la sua bontà, e finezza, sono i suoi predetti 
principali . Ha un insigne porto a Ponente in forma di mezza luna domirtato , come 
tutta t'isola , da una fortezza. Unattra fortezza, che resta a sinistra alla di lui 
imboccatura , è meno rispettabile . Le case degli abitanti situate lungo la spiaggia 
rendono deliziosa la vista di questo porto, L’amerdtà di quest'isola , e la coltura 
■degli abitanti ha destato in diversi tempi, come vedremo, l'estro de' poeti Ragu- 
sei. Nella Chiesa Parrocchiale , in cui conservasi una memoria di Carlo V. , è 
degno di essere osservato C aitar maggiore dedicato alla Santissima Vergine . Un 
gruppo di dodici statue rappresentanti i dodici .Apostoli, che in diverso atteggia- 
mento accompagnano con occhio estatic» Nostra Signora , che viene assunta in cie- 
lo , con varj ornamenti è formato di un solo pezzo di legno in elegantissima 
maniera , e dicesi , che appartenesse alla regia capella di Londra . In distanza 
dì due miglia da quest' isola a Mezzodì vi è un piccolo scoglio detto di S. .An- 
, -jZ^Area, che era un tempo residenza dei Monaci Benedittini . 

Calamotta in Illirico Collocep non ha , che sette miglia di circonferenza , e 
dai juoi industriosi abitanti rscn è meno coltivata delle altre . Del rimanente 
queste tre isole hansso migliorato rapporto alla coltivazione specialmente degli oli- 
vi , ma hanno infinitamente perduto in popolazione , e ricchezze per la rovina 
del loro antico commercio , e pel celebre terremoto. Nel 1400. , e 1500. Giupa- 
na , e l' isola dì me-zzo erano come due città, e l'attestano i diroccati edifizj. 

Presso Calamotta vi e lo scoglio di Daxa abitato dai P.P. di S. Francesco. 
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nistavo . Egli alla testa di un numeroso corpo dì soldati col favor delle tene- 
bre fa strage nel campo nemico , e co» un colpo di lancia uccide sotto il 
proprio padiglione Chosarre fratello di Jaquinta , uomo di gran valore. Que- 
sta donna crudele dì in smanie a tal vista , e persuade Sodino a farsi con- 
durre diScutari Branislavo, Gradìslzvo, e Predikna , ed a sacrificarli sul se- 
polcro di Chosarre. Bodino si arrende alle istigazioni dell’empia consorte, e 
fa loro tagliare la testa alla vista di tutta la città. A si spietato , e misero 
spettacolo inorridiscono i Ragusei, • Cocciaparo co’ suoi parenti fremendo di 
dolore , e di sdegno lasciano Ragusa , e volano a Costantinopoli a cercarsi 
soccorso . Pietro Arcivescovo di Ragusa , che si era indarno interposto per 
quelle vìttime innocenti , accompagnato dall’ Abbate di Lacroma va a trova- 
re Bodino , e con tutta l' ecclesiastica libertà propria di quei tempi gli rin- 
faccia l’esecrabile eccesso , e l’esorta a penitenza. Bodino appigliandosi ad 
un inutile pentimento fa loro innalzare sullo scoglio di Lacroma un bel se- 
polcro , di cui dopo sette secoli ancor veggonsi gli avanzi. 

La morte di Branìsiavo amato sommamente per le sue virtù suscitò dei tor- 
bidi per tutta la Slavonia. Bodino è perciò costretto ad abbandonare l’asse- 
dio di Ragusa lasciando però presidiato un castello , ch’egli avea fabbricato, 
dove ora sorge la Chiesa di S. Nicolò. I Ragusei respirano, e questa guer- 
ra sostenuta con valore per molto tempo per la causa dell’innocenza oppres- 
sa li rende oggetto di ammirazione presso le vicine nazioni. Arde la Dal- 
mazia in questo tempo per ogni dove . 1 Normanni l’ infestano sotto la scorta 
del prode Ruggiero. Collomano Re d'Ungheria fa lega coi Veneziani per 1099 
difenderla . Le sue citt'a in pochi anni ora obbediscono agli Ungari , ora so» 
libere , ed era ricadono sotto le zanne del Veneto leone. Ragusa sola libe- 
ra , e neutrale da tutti è riguardata con sorpresa , mentre si adopra per libe- 
rarsi del tutto dal presìdio di Bodino. 

Ridotto questo Re agli estremi di sua vita risente tutto l’orrore , e 1 ’ atro- 
cità delle sue scelleraggini , e in espiazione delle sue colpe dà ai Monaci di 
Lacroma la valle di Gioncheto. Jaquinta mostrando di dstestate anch’ essg 
i suoi iniqui consigli fa confermare dal Re Giorgio suo figlio, e da Gerde 
suo cugino la pia disposizione del sedotto consone. Morto Bodino, i Ragusei 
dopo undici anni ne espugnare» la rocca i« tal guisa. Solevano quelli di An- 
tivari portarsi con barche a Ragusa per ragion di commercio , e dopo l’esi- 
stenza del presidio di Bodino non potendo liberamente sbarcarsi desiderava- 
no , che i loro alleati s’ impadronissero di quel castello. Venuti alcuni di Io- 
le a Ragusa versò il fin di Quaresima con u» carico di vino , propongono ai 
Ragusei il mezzo d’ impadronirsene nel dì di Pasqua con quest’accordo, 
Tom. L Mm cioè, 
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doè, che in quel giorno cui venderebbero a piccolo prcMO gran quantità di 
vino agli Slavi , e che quando costoro ne sarebbero aggravati, i Ragusei do> 
vesserò all' improvviso assalirli . Un certo Vnk Gredich , e Mlaskogna mili- 
tari d'illustre legniaggio , e Capi del presidio erano già stati invitaci a pas- 
sare socco lo stendardo Raguseo coll' ofiferca della .nobiltà , ed altri privile- 
gi , se avessero procurata la resa del castello. Ritentaci essi finalmente vi ac- 
consentono , e per facilitare il comunicato progetto sminuiscono il presidia 
col permettere , che molti vadano alle proprie case. Viene il giorno di Pa- 
squa : gli Slavi sono intenti a tracannar vino, e a banchettare, e credono, 
che tra 1 nemici si faccia lo stesso. I Ragusei assaltandoli all' improvviso en- 
trano armati nel castello. I due Capi , che tono d'intelligenza , si danno 
prigioni, e ion fatti nobili; degli altri chi si oppone, è trucidato, e a dii 
si arrende , è data la libertà con giuramento di non più militare contro Ra- 
gusa . In tal guisa ebbe fine la lunga guerra , ed assedio degli Slavi contro 
Ragusa . 

Ma affine di perpetuare una si bella epoca I Ragusei , atterrato il castello , 
fabbricarono nel medesimo lut^o una Chiesa a S. Nicolò con voto, che ogni 
anno nel giorno di Pasqua il Capo della Repubblica vi si debba portare co’ 
suoi Consiglieri . Allora fu , che si demolì il ponte il quale dall'arca detto 
Ltìtcjariza arrivava fin dove è ora il palazzo della dogana ; che si atterraro- 
no le antiche mura , le quali dal mezzo dell'attuale dttà guardavano verso 
n monte S. Sergio; e che s'incominciò a terrapienare la piazza, allora cana- 
le di mare , e a cinger di mura la parte detta PrjckJ . Nuove distinte fami- 
glie dalle vicine provincie passano a stabilirsi a Ragusa allettate più dalla 
fama del suo saggio governo, e dalla floridezza del suo commercio, che 
dalla fertilità , ed ampiezza del suo Stato. 1 Monaci dall'altra parte colla lo- 
ro santit'a, e dottrina accrescono le risorse , e la riputazione della Repubblica . 
Poiché se Georgio successore di Rodino con Archirisio suo fratello , con 
Grubiscja figlio di Branislavo , e con varj nobili di Trebigne e di Ragusa 
si porta personalmente allo scoglio di Lacroma, e sente dal suo parente Ger- 
de giudice deputato a decidere in favore dei Monaci una ingiusta lite , che 
Mirro de Pari ha loro mossa sulla villa di Gioncheco : Dessan figlio d' Oro- 
*•4* sio , che da cortigiano si fa Principe , dona dopo qualche tempo ad altri 
Monaci l'usu-frutto delle terre dell'isola di Meleda (*) , e l'alto dominio 
alla Repubblica. 

1 . . . . 

\ I (i) Tutti i ictgrafi untiebi , e mcdtrm tì ptrUno di Meleda ultima itola vrr- 

^ j ^ Oritntt fra le irandi della Dalmizia , e wt fetido assai nota per i tuoi cani . 
ì i Nel- 
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■ $uvi il Barone' Dessan cof suo ^Padre Orosio alia Corte' di Draglrìcna Re 
della Dalmazia superiore. Rapito dalla morte questo pio, e giusto Principe, 

> t gli 

NtUa dettissima , e ben rdgiessdta epera del P. j4b. D. Igsuxii Giergi , Metta qua^ 
te 'egti dìmestra , thè S. Paola siaufìagà piesst'qaest' isola , e non ptesso Mal- 
fa , non vi ? che desiderare per rapporto alle di lei antiehe ssolizie . Io mi li^ 
mito dunque a dire , che essa ebbe forse il nome di Melica , Mljet , Mlit , e 
Meleda dalla Slava voce MIedno , o per acuità fra F t, eli, i/d,rt,e 
per metatesi Mlitno , e Melednp , thè significa magro , é ciò. per la sua lun- 
ghezza di trenta miglia sproporzionata rispettivamente alla sua larghezza di so- 
li quattro. Gli antichi solevano denominare le isole , e i luoghi dhtal natura 
dalia loro magrezza, dirò còsi, cioè dalla lunghe zxa superiore alla larghezza, 
come sono rsell'.Arcipeiago , e Mediterraneo le penisole , ed isole Macrif , o Eu- 
bea cosi detta secondo Strabene per la ragione addotta , Malta ec. L' isola di 
Meleda aveva anticamente usta cittì , di essi gli abitanti tsoostrano tuttora il 
luogo , e le rovine quasi sepolte , e con pace di Ortellio si può credere con fon- 
damento , che F Illirica città detta Melitussa da Stefano sull'autorità di Polibio 
debba appartenere a quest' ìsola , cerne F indica il nome , e la vigente tradizio- 
ne . V autor delta vita del celebre poeta Oppiano racconta , che il di lui padre 
-Agesilao jlnazarbeo , nobile della Cicilia fosse da Setiindo Severo qui rilegato, 
e che il di lui figlio Oppiano in quest' isola , che ha imiti porti , e un lago fecon- 
dissimo di pesci , ostriche , conchiglie ec. componesse il suo poema sulla pesta . Si 
veggono anche in oggi i ruderi del loro palazzo situalo presso il pii bel porto, 
che il nome prese quindi di porto Palazzo. Ditesi , che .Agesilao mandasse da 
Meleda a 'K.oma un ramo di pino , tu una estremità del quale vi era un nido 
di uccelli , e sull'altra delle ostriche , ed altri frutti marini pendenti; che fosse 
quindi richiamato , ed avesse dei rallegramenti , perche il luogo del di lui esi- 
glio era cosi delizioso. Il 'lago, in fai dal mare si entra per un piccolissimo 
stretto , 'e tutto circondato di pini , e di altri ombrosi edben, abbonda di pesci 
di ogni genere , e , per quanto mi si dice, può chiamarsi con ragione l'opera del- 
la natura , che scherza ; cosi grande ne i F amenità , e la bellezza . Sop ra uno 
scoglio di questo lofio i Monaci Benedettini fabbricarono un 'monastero , che muni- 
to'^Tcànnonì , e di un'armeria ha tuUo F aspetto di una fortézza.,' e che dà il 
nome «775' /èro Congregazione'Mehiense : Nella Chiesa diiqisesto ÌÌMasitro ggi ì 
ùn'isnmà^nè' della Santissima Vergine , che nel tempi antichi era nsicitafa (on 
grande concórso dagli Slavi , Dalmatini , e Ragusei .. Éssessdovi andata la Regir . 
na dì èò'rstna con un sno figlio di dodici anni , questi vi ti amsnalò , e morì , 
fu s.'pp.Hito nella Ch'usa dei Mestaci , e t,i'F elegante deposito si leggepliic ja- 
Mm a cet 
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gli succede il figlio RadosUvo coi due fratelli Ivaniac , e Uladimiro tvttf di 
grande espcttazione , ma ancor troppo giovani per. -deludere il progetto di 
Dessan, che con aperta ribellione toglie loro la 2 ^nta superiore , e la Tri- 
bunia sino ai confini di Ragusa, intitolandosi poscia Duca di Cheimo. Dea- 
san, da caì avrà origine l’Imperiaie Casa Nemagna, Cattolico di Religione 
per politica ne fa empiamente l’abiura amando tuttavia i Cattolici^, e so- 
prattutto i Ragusei confinanti coi propri stati • Le città di Trebigne e di An- 
sr54 tirar! sono in preda allo scisma fortificato dalla sua apostasia . Anastasio IV. 
desideroso di ricondurre queste due Chiese 4JI’ Ortodossia spedi.sce a Ragusa 
il suo Legato Graziano con ordine di convocarvi un Sinodo. Portansi tosto 
a Ragusa i Vescovi dell’una , e deH'altra Dalmazia eccettuato quello di Dol- 
cigno, e di Drivasto pertinaci nello scisma, e quello di Cattato, a cui ii Conte 
proibisce con minacce di obbedire ai Ragusino Metropolita': I due Vescovi 
ostinati, e il Conte di Cattato sono dal Sinodo scomunicati, e Qauculo Arci- 
vescovo di Spalatro ^ deposto per aver ordinato contro i Canoni il Vescovo 
di Traà. Discioltosì il Sinodo, Graziano scrive ai Principi Slavi esortandoli 
alla comunione Latina , e parte per Roma accompagnato da due Pztrizj Ra- 
gusei, che al loro ritorno a nome del Sommo Pontefice ringraziano l’ Arcive- 
scovo , ed il Senato delie onorevoli accoglienze fatte al suo Legato. Il Si- 
nodo però non produsse quasi alcun effetto nella Slavonia ; lo scisma di Fa- 
zio trionfa in tutte le sue provincie , e quasi tutti i Vescovi negano obbedien- 

cet filins TlKima: Regis Bossina;. O/ire il porto PaUzxa vi tono i porti di Sa- 
plunara , Camera, Prosc;ura , Sovra, Kriscjuzi Saffi eapncittimi . Appiano lo- 
da la potenza marittima dei Meledani , e racconta , che nella spedizione contro 
la Dalmazia non furono vinti da Cesare .Aitgusto , te non con grande apparato 
di guerra , perchè colia loro flotta infestavano i mari vicini . Racconta pure Pie- 
tro Bizzarro ( Hi. z.), che dopo la presa di Cipro i bariari Capitani della flot- 
ta Turca Vlnciaie, e Caracossio avendo assediata Corzola, venticinque Mele- 
data uniti a quei di Corzola la difesero così bene , che al primo sorgere del ven- 
to Boreale dovettero 1 Bariari allontan(trsene . Dimostrarono un eguale coraggio 
sotto i Narentani , e i Duchi di Cheimo . Del resto Meleda non ha presentemen- 
te , che cinque villaggi , ed oltre aita mediocre fertilità del terreno ha motti 
luoghi deserti , incoiti , e ripieni di boschi . V Senato vi manda annualmente un 
I Nobile col titolo di Conte , che presiedendo a quattro Giudici isolani , che si 
scelgono ogn anno , amministra con essi la gissstizia in prima htanza restandovi 
luogo all' appello ai magiitrati di B^agusa . La loro IcgUazione approvata dal 
Senato è scritta in caratteri Gotici, 
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H al I^aguti&O ]VI«(topoIica.!lLSenat6. )! s&rza:di rScondutli allatCbieu Ro- rc:t 
jtvaaa .'le . (ter^ princÌBio di rfli|ÌQOi». , ed- andie .rifluio i che cambiata U 
fitse delle masrìme dì stato coi terO vkibi autorizzati 'dallo' àcinra allo' sper^f 
giuro aarebbe diventata con esav imptaticabile ogni trattativa', e'conveirziDhe i 
Ma aiccoiTi e ;i Cattolici per la preponderanza ..dell’ opporto partito-, sostenuto 
dai Principi, dai Vescovi, e dagli Abbati erano soccombenti, e perseguita- 
ti r: così vari fra loro dì rango passarono a RaguS» , e fiirono aggregati alla 
^'Iobilt^,,.JReggeva allora la Rossipa U, Bino Barich, che per la diserzione db 
queste famiglie coti scrisse al Senato . St va di giorno in giorno spopolando la 
Messina per l' emigrazione di quelle famiglie , che voi ricevete , ed inai late al- 
la vt^ra hUtUlii,. Xn tal gstisa voi promovete . it malcontento ,. ed accrescete i 
danni, che questa disertlone cagiona fi tsostri Stati . Qnistdi, ,/e non moìete , che 
JÌ accenda fra noi sena guerra ^sanguinosa , voi fn avvenire non darete pii^rico- 
.vtro ad alcuna famiglia Sotnese,, e liceniierete, quelfe , che da. un anno sino al 
presente si. sono stabilite .frf Voi, adeprando anche la forra per espellerle, se fos- 
sero remtenti . I Ragusei senza atterrirsi così risposero al Bano : Le novità di 
religione introdottesi in Sestina da qualcise tempo sono il vero motivo .deilo spa- 
Uiasnento di, quelle fasnigHe , < che sonisi fra noi ricovrate , li Senato attenendasi 
alla (ua antica castituzioste nonha potuto' negar , loro rasila.,, e dopo aver lor 
giurata fedeltà , e sicurezza non i più in tempo di ritrattare la sua parola sen- 
za essere spergiuro a Dio, ed agli uomitu . D' altregtde sussistendo tuttora fra 
V(H , e la S,eputbtica patti di scambievole ricevimento riguardo ai rispettivi sstd- 
diti , se, non li avessimo^accolti, noi saremmo stati i pripù a violarli .■ L' ulti-, 
ma guerra sostenuta da nfijcosttra Badino vi. può. persuadere , eh: la buona fede- 
è ia base , ed il fondamento delia nostra Repubblica ,■ e che noi urri.ichiamo .ogni 
cosa piuttosto, che violarla'. .Avevano i Ragusei al fianco del Bano un poten- xìf 9 
te nemico quanto roz7», e<b.ignorante,\alrrettanto vano, -ed ambizioso., Milo-, 
vano Vescovo di Crescevaz • proniotor dello scisma , e fautore delle dissen- 
sioni fra i Cattolici ed i Scismatici, rimirava di marpechio Io splendore del- 1. 
U Sede Ragusina'. Avendo Adrianp; IV. scritto a .Tribunio Arcivescovo, di 
Ragust , che insieme cogli altri SufFraganei della Slavonia esortasse MHora- 
no a riconoscerlo per Metropolita, ed a rispettare gli antichi privilegi, tosto 
che ebbe un tale intimo, arse di sdegno , ed indusse il Bano a dichiarare la 
guerra ai, Ragusei. Barich con un esercito di 10000. uomini portasi suIJoStato tss9 
di Ragusa, si accampa a Breno, ne taccheggia il piano, e. sentendo, che 1 
Ragusei sono più disposti a vedersela colle armi, che ad accettare le tua in- 
solentì propotiiioni di pace sì ritira nei proprj Stati per attaccarli l’anno se- 
gviente con fòrte maggiori . „ • ' - 

Non 
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lite Non stanno oziosi i Ragusei aha vista deMero nemico.' Messi in piedi 
leoo. uomini di scelu truppa ricorrono alte cittì toro confederate . '->Mit}ose 
fcestokrilicb di Perasto , Pietro Bolna di Cattato , e Niccdò Keritevicli di 
Dolcigno come Capi si uniscono coi loro rispettivi corpi ai Ragusei , di 
cui è Capitano Giovanni Cerva sotto gli ordini però di Michele BobaH Ge- 
sierale supremo di tutto l’esercito. 1 danni ricevuti a Breno da Sarkh ricor* , 
dano ai Ragusei di non lasciare ridurre la guerra nel proprio stato'. Marcia* 
no dunque verso Treiugne , dove Barkh è accampato . Piccate òcaramuccie 
tono l'indizio del loro incontro. Ma mentre Barich sulla speranza di prond 
rinforzi temporeggia, e ricusa la battaglia, i Ragusei Io prevengono con un 
successo tale , che dopo un vivissimo e sanguinoso coiiìbattimentó ne riman- 
gono vincitori non senza gravi perdite; poiché Boliza di Cattato i grave- 
mente ferito , e fra moiri akrt rimane sul campo 'estinto Ketckevich' di Dot- 
cigno , e Giovanni Cerva, U di cui valore d ttmoira cetebtàto nei canti na- 
zionali (e). Tommaso Vukmirovich cognato di Barich cade anche egli morta 
con orribile strage dei suoi , ed il Bano salvatosi a stento con pochi soldati 
su i monti, dai quali gli è intercluso l'adito' per discendere in Bossina , invia 
al Senato il Vescovo di Treblgne a chiedere la paCe, che viene conclusa con 
queste condizioni ; Vi tari p*cc , td mlUtnzf perpetua fra il Sane Barich , e la 
Ktpubblita di Raguta , l Ragutei netta Bairìna V ed i Boineii in Ragnsa tont^ 
mercierainu senza dazj , ed ìmpasizioni . l Ragusei per essere siati prtweaii 
alla guerra saratmo indenmzati dette spese . Il Bano infine manderì ogni anno 
al Senato due (ani da taeda , e due eavatli Hanehi ■ Questa pace però scrupo- 
loumente osservata dai Bano finché visse nulla influì alla concordia delle Chie- 
se, i di cui Vescovi parte. per la propensione' allo scisma , e parte per divie- 
jx£o to dei loro Principi si mantenevano refrattari al loro Metropolita . Alessan- 
dro III. stximunica perciò quello di Antivari , e di Dolcigno ordinando a 
quelle due cittì d’ impedir loro la celebrazione dei divini uffizi > * 
ufo trattare cogli scisnutìci. Malgrado questi torbidi i Ragusei accrescono il loro 
stato senza adoperare le armi. Un cerco nobile Signore chiamato Decusio, 
che da Emanuele Comneno aveva avuto in dono il phno di canali , e quel 
territorio, che dal monte sopra Breno si estende sopra il mare per il tramite 
di alcune miglia sotto il nome di Sejamoviza, marita una sua figlia con Mic- 
ciccio cittadino di Ragusa , e le assegna per dote le terre di Scjarnoviaa ri- 
petendo dal suo genero in segno di graticadine una spada , uno scudo , ed 
un ehnieto. ' ' ■ ■ 

• In. 

(a) Kaeicb Rasgavor Vgodm-, 
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Intanto il Duca Dessan il benefattore de’ Ragusei circa a questi tempi di- 
venta loro atroce nemico. I figli di Draghikna, ai quali aveva usurpato il 
Regno , dopo ravere indarno domandato ajuta ai Ragusei per ricuperarlo ti di- 
rigono per loro consiglio ad Emanuele , che entra con grande esercito nella 
Servia per punire l’ usurpatore. L' accòrto Dessan per non, attirare nei propri 
Stati r esercito Imperiale domanda un talvocondottO , ed nrhiliato si pena ai 
piedi di Cesare per implorare la pacCi Accolto quai ribelle ottiene a stento 
di rientrare ne' suoi stati con giuramento però di rimettersi alla ragione, e dì 
attendere da Costantinopoli i supremi voleri. Partito Cesare coll' armata i 
Dessan si mostra tosto infedele , giustificandosi colla scismatica morale de' 
suoi Vescovi , che insegnano potersi giurar colla lingua , e non col cuore. 
Radoslavo , ed i suoi fratelli , ai quali va tramando nuove insìdie , intesa 
r inosservanza dei patti , con alcune illustri famiglie lasciano Montenegro 
unica porzione superstite del Regno paterno, e si rinchiudono in Ragusa, 
Benché Dessan sia persuaso, che i Ragusei per loro antico istituto non tradi- 
ranno la fede data a questi Principi , i di cui maggiori si son fatti dei meri- 
ti con la Repubblica, pure con Inviati tenta di. fitseli consegnare. Ma, ve- 
duti iiuitili i suoi tentativi, s' iniu talmente, che i Ragusei debbono per piti 
anni mantenere ai confini dei corpi di truppe , che impiegano poi con succet- 
.so contro i Veneziani. II cattivo esito della spedizione di Terra Santa indu- 
ce r Imperatore Emanuele a collegarsi colle citt'a libere della Dalmazia , a 
con Stefano HI. Re d’ Ungheria a danni dei Veneziani . Stefano , il qnale si 
doleva., che dai Veneti gli fosse stata. tolta la Dalmazia, ne abbraccia il par- 
tito, malgrado, che due figli del Ebge abbiano due figlie sue per ispose. La 
protezione, che ! Ragusei godono del Greco Cesare, gli obbliga a secondar- 
ne le operazioni . Scebeniko , Trab , Spalacro , e Zara , che odia il nome Ve- 
neto per veder la sna Chiesa soggetta al Patriarca di Grado , sono in piena 
rivolta, e all’ apparire degli Ungati si ribellano intieramente. Accorre a 
queste novità con 30. navi il Doge Micheli , che è battuto , e respinto («). 
Ma al sentire , che Emanuele contro La fede assicurata da un pubblico pro- 
clama arresta tutti i negozianti Veneti , e ne confisca i beni , esce fuori di 
nuovo con venti navi , e cento galere , e non senza grave carnificina ricupe- 
ra r Istria , Zara , e Trati , e si dirige contro i Ragusei creduti da lui con- 
siglieri di Cesare per l’arresto dei Veneti negozianti (&). I Ragusei, che 
erano garantiti dalla propria citta inespugnabile in quel tempo, e che aveva- 
no in piedi considerabili forze , dopo varj attachi respinti con sommo corag- 

- gio, 

(#) Bmfin , , Blond , & SabelUe. (i) Ziliolt ». Witt, mtmwtb. 
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gio , e vnlore sforzanA i Veneziani ad abbandonare l' impresa , ed a salpare 
verso Oriente. ' 

Da queste discordie fra i Greci , ed i Veneziani , i Ragusei vedevano or- 
mai dannosa per loro la protezione dei Greci Imperatori, mentre esse li po- 
nevano, dirò cosi," in mezzo a due fuochi.* Siccome la nazione Ragusea già 
dal loSo. «ra pel suo traffico in relazione coi Re di Sicilia amici , ed alleati 
dei Veneziani; cosi per sicurezza del. loro commercio marittimo pensarono 
di mettersi sotto la protezione di Guglielmo ad onta del Greco Imperatore , 
che attaccato per ogni parte da potenti nemici aveva abbandonato ogni pen- 
• siero sulla Dalmazia, e sull’Adriatico. Una cosi savia risoluzione, che per 
riguardo di Guglielmo obbligò i Veneziani a rispettare i Ragusei , li mise 
quindi in istato di far fronte alla prepotente Casa Nemagna . 

Durava tuttavia lo scisma nella Slavonia , quantunque Alessandro III. nel 
avesse scritta ai Vescovi una paterna lettera per ricondurli alla vera co- 
munione . Alcuni Vescovi Cattolici tenendo a freno i loro Principi obbedi- 
scono al Metropolita di Ragusa. Alcuni tenaci dei loro errori alienano dalla 
, fede i popoli , ed i Principi . Altri finalmente per timore non osano di di- 
chiararsi. Niceforo Vescovo di Catiaro , vècchio scostumato, ed irreligio- 
so ripugna alle ordinazioni del Metropolita. L’ Arcivescovo Tribunio senza 
umani riguardi lo scomunica , si porta a Venezia , dove Alessandro tratta di 
pace con Federico II. , ed, esposte le cagioni della fulminata scomunica, ne 
riporta un’ intera approvazione . Niceforo intanto invece di ravvedersi , e di 
1177 rimettersi alla decisione del Pontefice, disprezza i sacri Canoni , ed unitosi 
coi Vescovi scismatici va a trovare Nemagna. figlio di Dessan , che succedu- 
to al padre prende il titolo di Mrga Giupano di Rascia . Contrario il Ne- 
magna ai Ragusei , perchè aderenti a Radoslavo legittimo erede del Regno 
usurpato, si assume la causa degli scomunicati Vescovi di Cattato, di Antiva- 
ri , c Ctolcigno , e con grosso esercito si accampa nel piano di Breno . F ug- 
gono al suo arrivo gli infelici abitanti , e dai vicini monti miran dolenti re- 
cidersi gli alberi , e le viti del sottopósto piano , e abbattersi . ed incendiarsi 
le loro case. Muove quindi il passo verso Ragusa, e l’assedia; ma rinnovan- 
done indarno, e con perdita le aggressioni, e penuriando dì vettovaglie parte 
in breve pieno di scorno, e di sdegno . Rientrato nei propri stati per mostrarsi 
in qualche maniera vincitore , e per favoriteli Vescovi scismatici proibisce a 
Silvestro di Budua , Niceforo di Cattato, Giovanni di Dolcigno , Basilio di 
Svacia, Giorgio dì Scodra , Gregorio di Durazzo , Pietro di Drivasto, Teo- 
doro di Potato , Cirillo di Sorbìa , Uladimiro di Bossina , Constantino di Tre- 
bìgne , e Simone dì Zaculmia di più riconoscere in avvenire per loro Metro- 
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polita r Arcivescovo di Ragusa. Ad onta di sì severo divieto Mario di Cat- 
tato successore dell’empio Niceforo he ritorna all’obbedienza, ed i Cattarinf 
benché protetti dal Nemagna stanchi da tanti mali fanno a suo dispetto una ■ 
vantaggiosa lega coi Ragusei. Ma mentre questi, e gli Slavi vivono in conti- 
nua diffidenza cercando a vicenda gH incontri di danneggiarsi ,• il gran Giù- 
pano sull’esempio del padre rinunzia alla religione Cattolica , che per qual- 
che tempo aveva finto di professare , si separa dai Vescovi Latini , e perse- 
guita a tutto potere i Ragusei nel tempo , in cui essi si adoprano per ricondur- 
lo all’obbedienza del Romano Pontefice. Il suo scopo è di pigliare Ragusa , uS^ 
e, per riuscirvi, pensa di bloccarla per mare, e per terra . Da dunque a Miro- 
slavo suo minor fratello il comando di una flotta composta di varie galere, 
ed altri legni qua , e la raccolti per l’Albania . Il Senato si allarmi a tal no- 
vità con ragione ; poiché sa , che questo è 1’ unico mezzo non mai tentato 
per impadronirsi della città; e perchè prevede ,* che , se gli Slavi già così 
potenti per terra si avvezzino anche alla tattica navale , conquisteranno un 
giorno Ragusa , e le altre città della Dalmazia Romana. Le premure del 
Senato sono dunque rivolte ad armare una grossa flotta , di cui viene dato il 
comando al prode Michele Boba li con ordine di attaccar il nemico dovunque lo 
trovi , e distruggere i suoi legni . Partito il Bobali si incontra con Miroslavò 
presso il‘ Promontorio Pali , o Poglìze nel lido dell’Albania. Miroslavo ti- 
mido, ed inesperto nei combattimenti di mare si difende con coraggio sulle 
prime , ma investito abbandona la flotta salvandosi sulla spiaggia vicina , ed 
il Bobali si impadronisce di tutti i legni , che parte incendia , e parte con- 
duce seco lasciando al porto di Poglize il nome di porto Raguseo per eterno 
monumento della riportata vittoria («). Mentre Miroslavo agiva nell’ Epiro, 
ed il Giupano si preparava di condurre per terra un grande esercito sotto 
Ragusa, Strascimiro, o Constantino , come altri vogliono, fratello pur di Ne- 
magna bloccava le isole di Curzola, e Lissa , che- sebbene soggette ai'Signo- 
ri di Cheimo detestavano la tirannia degli Slavi. Nel duro frangente i Cur- 
zolani ricorrono ai Ragusei , che loro spediscono in soccorso la propria vit- 
toriosa flotta . Giunto appena il Bobali , Strascimiro abbandona la sua flotti- 
glia , che cade in mano dei Ragusei , e si rinchiude , dirò così , prigioniero 
nell’ isola , chiedendo pace agli uni , e agli altri. Egli -ottiene subito la li-, 
berta con patto però , che le due isole si governino da se medesime sotto la , 

protezione di Ragusa. Ma Miroslavo, il quale coi doni , e colle minacce si 
affatica inutilmente per allontanare dall’obbedienza del suo Metropolita Do- 

. . , . V - nato- 

(a) Mauro Orbint pag. 147. ^ . i \ 
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nato Vescovo di Trebigne , che ritirasi , e muore a Lacroma , s! accinge per 
. consiglio del gran Giupano ad una nuova spedizione contro Ragusa t speran- 
8 j do di dar saggio di maggior valore . L’ esercito , che egli guida , se credasi 
agli istorici Ragusei , è spaventoso , essendo formato di loooo. cavalli , e di 
50000. fanti. Egli giunge sotto Ragusa con orribile apparato di belliche mac- 
chine, ed istromenti. Ma in sette soli giorni, in cui travaglia la città difesa 
da tutti i sudditi della Repubblica , convincendosi ^li con dolorosa esperien- 
za , che SI gran numero cagiona immensa confusione , mentre la cavalleria a 
nulla li può servire , e l’ infanteria è troppo numerosa > incendia le macchi- 
ne per non lasciarle agli assediati , e pieno di maggiore vergogna parte col 
suo esercito. Questo memorabile fatto successe nel giorno, in cut celebra va- 
si dai Ragusei la festa dei tre SS. Martiri Pietro , Andrea , e Lorenzo . Onde 
si credè , che questi Santi , i quali perderono la vita presso Cattaro sotto la 
spada di empj scismatici , liberassero Ragusa posseditrice dei loro corpi dal 
furore di un Principe involto nel medesimo scisma, il quale, se fosse stato 
vittorioso , avrebbe sparso fiumi di sangue . 

. Del resto il gran Giupano , tentata più volte la fortuna della guerra , ve- 
dendo suo malgrado , che ì Ragusei potevano attaccarsi coll’armi , ma non 
vincersi cosi di leggieri, comincia a pensare in più saggia maniera. Coll’ as- 
senso de’ suoi due fratelli manda a Ragusa il Giupano Mendalo , e Doman 
Scemiza a trattare di pace. I Ragusei fino allora vincitori unicamente per 
la posizione vantaggiosa della loro città , e pel libero traffico in Puglia , e 
giustamente atterrici dalla potenza degli Slavi si consolano , che alfine sia 
giunto il momento di por fine a canti mali . Nel giorno adunque dei SS. Cos- 
ma, e Damiano fra i Deputati del Nemagna, e di Gervasio Conte di Ragu- 
sa si conviene con reciproco giuramento , si dimentichino per sempre i 
dami sofferti , senza che alcuna delle parti possa esigerne il compenso; che i 
Ragusei posseggano le regioni ■ comprate t « avute prima dalla beneficenza dei Re 
Uavi , eccettuato però il villaggio di Roscjat , e Curilla oggi Peirovo-Selo , che 
rimarrà al gran Giupano; che per tutti gli Stati del Nemagna , e specialmente 
nella campagna' t C porto di Narenta. possano i Ragusei , secondo l'antico stile t 
esercitare la .mercatMra f coltivare campi ^ pascere -armenti , e far legna; che toh 
gansi.ai negozianti Ragusei le ultime imposizioni rispetto alle merci , e che gli 
Slavi .Tton^ possano pretendere cosa alcuna per le vigne » e i campi coltivati prh 
ma nella penisola di Punta ; che gli Slavi all' opposto debbano essere sicuri in 
Xagusn , nè essere più considerati come mancipi » ® servi , e nella città possano 
commerciare anche cogli esteri ; che i Ragusei lascino la protezione dì Curzola , e 
di Lissa ; che se in Ragusa vi fosse qualche nemico della Casa Nemagna non 
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posta ia alcun modo oltraigiare gli %U<Xìi^ ed al contrario ai nemici dei Ragusei 
nei dòmini del gran Giupano si intercluda ogni strada di far danni a Pagusa ; 
che finalmente questi patii non possatso per alcun motivo violarsi , 0 dirimersi 
dai contraenti , e qualunque controversia possa nascere- fra gli Slavi , e Ragusei 'si 
definisca non colla forzai e violenza , ma per via di pubblico esame ,■ giudizio 

ed autorità. 1 . > • ' 

. Noa si saprebbe. ridire di qual vantaggio , ed onore fòsse per Ragusà que- 
sta pace prereduta da »o. anni di guerra. I piccoli tiranni della Slavonia ‘do- 
po l’esempio del gran Ghipano si affrettano di amicarsi coi Ragusei senza es- 
serne ricercati. Cuiino Bano di Bossina accorda loro tutti i possibili privile- 
gi 1 e giura di ajutir ia Repubblica in qualunque occasione e coll’opera, è 
col consìglio. Per darne loro una prova manda a Roma con ricchi doni un 
certo Radagost , che consecrato Vescovo dal suo Metropolita Bernardo Arci- 
vescovo di Ragusa gli giura obbedienza , e fedeltà . Il Nemagna per far co- 
sa grata alla Repubblica vorrebbe egli pure, che tutti i Vescovi de’- suoi Sta- 
ti nuovamente* scomunicati dai successori di Alessandro III. si riconciliassero 
col loro Metropolita Ragusino; ma la via, che egli prende , è indiretta, e 
sacrilega. Poiché egli è abbastanza vile-, ed irreligioso per chiedere loeo. 
cecchini al Senato per questa riconciliazione . 1 Ragusei , intesa questa pro- 
posizione, inorridiscono, e con belle maniere licenziano rinviato. 

Intanto il Nemagna avendo rivolte le sue armi contro gli Stati Cesarei , ed 
occupati prepotentemente i contorni di Uskopgl^e , accorsero tosto le truppe di 
Angelo Isacco Comneno, e gii diedero una gran rotta presso il fiume Mora- 
va . Miroslavo d accordo col. gran Giupano , e con Strascimiro prevedendo 
quindi sinistre conseguenze mandò due Legati Mauro Giupano » e Sergio a 
chiedere al Senato di potersi ritirare in Ragusa, se le loro circostanze li aves** 
sero obbligati. La famiglie Nemagna li era ad un tratto dimenticata di ave- 
re perseguitata la Repubblica per trent’anni. Ma i Ragusei seguendo l’anti- 
ca massima,*e conoscendo a pieno l’indole dei Principi Slavi, nemici delle 
lettere, rozzi, senza cognizioni del viver civile, incapaci di essere contemi- 
ci fra i limiti d’una giusta moderazione nelle prosperità , e vili all’opposto 
sino all’ indegnità nella sorte avversa, accordano a Miroslavo quanto ricerca. 
Una tale sicurezza di asilo, di cui non ebbe poi bisogno la Casa Nemagna, 
sorprese grandemente Miroslavo, e tutti i Grandi della Slavonia ; Poiché sa- 
pendo essi , che i Ragusei erano già in -disgrazia del Comneno , perchè ne 
avevano abbandonata la protezione per appigliarsi a quella dei Re di Sicilia 
non potevano concepire come ardissero di dar ricetto ai Nemagni , che era- 
no nemici di Cesare allora vittorioso. A ciò il aggiungeva, che quegli stes- 
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ti Signori di primo nego avvezzi e pel loro governo feudale ,'C più p*r J'ia- 
quieca loro indole , e cattiva condotta a trovarsi in poco tempo in tutti i va- 
ri stati della fortuna amavano , che vi fosse in lor vicinanza una città libera , 
e potente, incoi con ogni sicurezza, e comodità dopo lunghe, e gravi tempe- 
ste avessero ricovero come in un sicuro poKO. Qiiindi sul riflesso, cheera cosa 
vantaggiosa per loro essere in lega con una Repubblica , che senza badare ai 
propri incomodi manteneva intrepidamente la fede data a fronte delle più 
grandi Potenze, i Conti Barich, Berislavo, e Draghimir padroni di non pic- 
coli territori nella Zaculmia si portarono spontaneamente a Ragusa, e con giu- 
ramento protestarono la loro amicizia , e quella dei propri parenti , e succes- 
sori. Obbligaronsi innoltre di impedire, che i Kacichi , ed Almissani dessero 
caccia ai legni diretti per Ragusa da Stagno Ano a Molunu , che levassero 
la servitù ai Ragusei , e recassero loro il minimo danno. Ecco fino a qual 
alto grado di stima , e di ammirazione giunse Ragusa in questi tempi appres- 
so i Principi della Slavonia . 

Ma l’aspetto delle relazioni , che ha Ragusa al di fuori circa a quest' epo- 
ca, nOn è cosi favorevole, e lusinghiero. Morto Guglielmo di Sicilia, Tan- 
credi figlia naturale di Ruggiero è chiamato al trono dai principali Signori 
del Regno con pregiudizio di Costanza moglie di Enrico VI. Imperatore. 
Celestino III. favorendo la vera erede lo detronizza , ed i Ragusei trova nsi 
privi d’ un potente protettore, ed esposti all’antico odio dei Veneziani . Quin- 
di non tarda punto il Senato di ricercare la clientela dell' Imperatore Isacco 
Angelo , che accogliendo con bontà i tre speditigli Deputati accorda la sua 
amicizia a Ragusa. Urv' altra lieta circosanza, l’arrivo cioè di Riccardo Re 
d’ Inghilterra rende celebre questo medesimo anno nei fatti di Ragusa . Sicco» 
me egli assalito per viaggio da una fiera burrasca aveva fatto voto di fabbri- 
care un tempio alla SS. Vergine là , dove avrebbe potuto prendere terra ; 
cos'i essendo approdato fortunatamente a Lacroma cercò immantinenti di a- 
dempire la sua promessa. Accolto, e trattata con regia splendidezza dai 
i Ragusei venne pregato di fabbricarlo nella citt'a , e di contentarsi , che con 

• Pontificia dispensa la Repubblica ne fabbricasse un altro a Lacroma. Vi ac- 

j consenti il buon Principe, ed improntò una rispettabilissima somma di dana- 
ro, che accresciuta dai Ragusei si impiegò tosto nell'edificazione di un san- 

'I tuario , che per la regolarità del dissegno , e per la bellezza delle colonne, 

e delle insigni scolture non ebbe altro eguale in tutta l’ llliria . Esso fu at- 
Ii9< tettato nel iS<7. dal terremoto. Dopo la morte del Giupano Nemagna Prin- 
cipe più ambizioso che forte, più fortunato che prudente, pusillanime nell’av- 
versa , ed iiiàrattabile aella prospera fortuna, a cui non auncò mai la vo- 
lo n- 
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'loBta di far male soprattutro ai Cattolici, i Ragusei rivolgono i loro sguardi 
«opra il di lui successore Tihomil suo figlio, che gli succede, muore dopo 
di un anno. Quindi è innaliato al trom.il di lui fratello Simone , Principe 
«quo, e buon amico dei Ragusei , che lascia il Regno a Stefano , Vulcano , e 
Rasko suoi figliuoli. Stefano ritiene il titolo di gran Giiipano ; Velcano si 
«ssume quella di Re delle città marittime dell'Albania risiedendo ora in 
Sentali , ed ora in Antivari : Rasko col nome di Saba si fa Monaco a Mon- 
.te Santo, diventa Abbate, e quindi Arcivescovo della Slavonia, e coH’esem* 
piatirà della vita, e grido della sua dottrina acquista dopo morte il titolo di 
Santo appresso i Ruteni, Serbli, e Greci, non ignoto ai Latini , quantunque 
il suo nome non esista nel catalogo dei Santi. Qwnto i Ragusei sono sod- 
disfatti della condotta di Stefano , altrettanto sono disturbati da quella di 
Velcano . Egli ridesta gli antichi torbidi fra il Vescovo di Antivari , ed il 
suo Metropolita Bernardo , che passa perciò in Italia rassegnando la sua 
-Chiesa in mano d’ Innocenzo III. Non contento di questo Velcano si appi- 
-glia alle ostilità, Ma i suoi stati non confinando con quelli di Ragusa, per- 
chè la Zaculmia è governata da Pietro figlio di Miroslavo , amico de' Ragu- 
sei , egli non può far altro, che danneggiare il loro commercio ne’ suoi do- 
mini, e verso l'Albania. Per mostrarsi tuttavia vincitore de’ Ragusei a dan- 
no della loro Chiesa chiede ad Innocenzo il diritto di Metropoli alla Sede 
■di Antivari. Innocenzo gli manda due Legati Apostolici Giovanni Capella- 
■rio (i) , e Simone Suddiacono , che con dodici Canoni riformano 1 ’ Ecclesia- 
stica disciplina, e innalzano Antivari in Arcivescovato. Ordinate le cose in 
•quella città , essi passano a Ragusa , e fra le accoglienze dovute al loro gra- 
■do sono secondati dal Senato nel raccogliere dei sussidj per l’impresa diTer- 
a-a Santa già raccomandati da un Breve di Innocenzo. 

Seguito del quadro iìitrica- cronologico dal izoo sino al ijoo. 

X primi anni di questo secolo promettono pace , felicità , e gloria alla Re- 
pubblica. L’ambizioso Vescovo di Antivari divenuto Metropolita dà fin* 
agli scandalosi contrasti , e guerre , che per cagione di lui , e de’ suoi nuovi 
Suffragane! hanno per si lungo tempo sofferte i Ragusei per sostenere i dirit- 
ti del proprio Arcivescovo. Le relazioni della Repubblica coi Principi vici- 
ni , 

(i) Il Crùsel , il P. Cerva , ed il Mi:!iscich sono di avviso, che questo Gio^ 
vanni Capellan» sia S. Giovanni de Matka . Essi però non adducono alcuna au- 
.sorevole testimomanxa jper confemare questa loro opinione . 
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jao} ni > e colle citta Italiane si vanno consolidando per mezzo dì utilissimi trat> 
tati di commercio. La caduta di Consuntinopoli in mano dei Gallo* Vene- 
ti esìmendoli dal mandare al Comaeno alcuni ostaggi , che in segno di non 
dovuta divozione, ed attaccamento ricerca da loro nelle sue critiche circo- 
stanze , li libera da una pesante protezione , e mercè di si grandi novità , e 
cambiamenti politici sembra metterli in ìstato dì pensare con riuscita al pro- 
prio ingrandimento. Ma uno di quei mali , che leggonsi nelle scorie delle 
Repubbliche anche le più piccole, perchè l’ ambizione sì insinua, e & sforzi 
in ogni società , la tirannìa opprime Ragusa , allorché crede appunto di esser- 
ne assai lontana. Occupava un certo Damiano Juda la prinu magistratura 
della Repubblica col titolo di Conte, o Presidente . Allo spirare deU’annuo ter- 
mine della medesima egli impedisce, che ti convochi il Gran Consìglio per 1 ‘ 
elezione del successore, e spiega apertamente il carattere di tiranno. Confi- 
dando nei suoi grandi talenti, autorità, e ricchezze riempie coi primi passi la 
città di terrore. La sua persona, ed il palazzo, in cui abita, è cìnto di nu- 
merosa soldatesca, che egli ha segretamente guadagnata col danaro; e le for- 
tezze sòno in mano dì gente introdotta prima con arte , e con raggiri . Freme 
la Nobiltà, e dà non equivoci contrassegni di malcontento. Ma egli colla sun 
eloquenza ne calma la maggior parte dando ad intendere , che la divisione , 
ed i partiti , che vi sono fra i Nobili, la riforma del corrotto , e vacillante 
governo, ed il pericolo, in cui è la patria di passare in mano dei nemici at- 
teso la caduta di Costantinopoli, richiedono, che egli sia dispoticamente al- 
la testa di tutti gli affari , e che , dopo essersi adoperato efficacemente per 
questi due importanti oggetti , rinunzierà al comando , e si ritirerà a vìvere 
privatamente . La famiglia dei Bobali ripiena di vero spirito patriotìco , e po- 
tente del pari presso il popolo per le sue beneficenze sparla pubblicamente di 
Damiano senza alcuna riserva . Ma, venutone egli in cognizione, ordina a Ga- 
sparo Ungaro Prefetto della milizia del Palazzo di arrestare Biagio , Volzio , 
e Domagna Bobali, che' avevano un gran numero di seguaci. Gasparo, che 
comincia a detèstare il despotismo di Juda , li fa avvisare in segreto da un 
Religioso , ed essi con molti altri giovani fuggono in Bossina • La loro fuga , 
<d il bando di esilio, che sempre più atterrisce il disciolto Senato, ed i cit- 
tadini , ravviva, e conferma il coraggio di Juda, che col suo mite governo, 
e eoi danaro si assicura meglio il favore della moltitudine. Erano ormai scor- 
si due anni , dacché Damiano regnava , quando Pirro Benessa suo genero 
mosso più dall’ amore della libertà , che dal vincolo del sangue di soppiatto 
raduna in casa sua tutti quelli, che' non approvano la tirannide. Egli accu- 
sa d' ingiustizia il suocero , perchè colla prepotenza ha oppressi quelli , che 
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hinno una egual parte nel comando , e protesta di farsi capo di tutti coloro, 
che aspirano a ricuperare la perdura liberti . Nel medesimo tempo fa loro 
riflettere, che attaccare il tiranno colla viva forza sarebbe jtata certamente la 
via più spedita, e gloriosa; ma che essendo il popolo addetto a Damiano, il 
quale circondato da numerose guardie era quasi inaccessibile ai proprj parenti, 
si tenterebbe un’ impresa , il di cui esito sarebbe incerto , e Costerebbe rivi 
di sangue ; che conveniva pertanto di ricorrere al braccia d' un estera Po- 
tenza ; che le mutazioni successe nel Greco Impero non promettevano un ap- 
poggio pronto , e sicuro da quella parte ; che i Principi Slavi infedeli di ca- 
rattere non avrebbero cacciato il tiranno , che per subentrar al suo luogo ; che 
il più sicttro partito era di dirigersi a Venezia , la quale meno premurosa , 
che il suo nome si celebrasse per estensione d' impero , che per fama di giu- 
stizia , e civile prudenza avrebbe salvata Ragusa con patti , che non pregiu- • 
dicassero alla sua liberti ; che le antiche relazioni di commercio , di cui i 
Veneziani abbisognavano pel trasporto, e spaccio delle loro manifatture nella 
Slavonia, erano un motivo di sicurezza per parte di quel governo; che essen- 
do i Ragusei privi della clientela di una grande Potenza dopo aver perduta 
quella dei Re di Sicilia , e dei Greci Cesari avrebbero in breve dovuto soc- 
combere , qualora i Veneziani gli avessero attaccati per mare, e gli Slavi per 
terra; che ricorrendo ai Veneziani avrebbero discacciato il tiranno, e nel me- 
desimo tempo garantita l’esistei>za della Repubblica contro gli stessi Vene- 
ti , e gli altri nemici ; che se finalmente fosse egli andato a Venezia, dove 
aveva aderenze , ed amicizie coi più potenti , e ragguardevoli Signori , avreb- 
be stipulato un trattato , con cui si distruggerebbe la tirannia senza perdere la 
libertà . Ciascuno ammira 1’ amore , e lo zelo del Benessa verso la Patria , e 
la maggior parte ne approva il progetto . Ma Michele , e Vito Bobali uomini 
d’ esperienza , e padri degli sfortunati esuli lo disapprovano riflettendo , che i 
Veneziani non avrebbero prestata la loro opera senza mandare un loro Nobi- 
le per Conte , o primo Magistrato in luogo di Damiano; che ciò era un sur- 
rogare al dispotismo di un proprio cittadino, che col tempo ti sarebbe doma- 
to, quello di un estero, il quale abusando della sua carica , ed essendo to- 
atenuto da una formidabile Potenza mostratasi più volte nemica dei Ragusei 
avrebbe in breve apportan la totale rovina della Repubblica, e che in conse- 
guenza dovevasi prendere un altro partito , che non fosse cosi pericoloso , ed 
umiliante. A nulla giovano le savie ragioni dei Bobali. Pirro colla sua viva 
eloquenza persuadendo il contrario è spedito a Venezia sotto pretesto di affa-' 
ri di commercio , ed ammesso in Senato svela a quell’ illustre consesso l’ og- 
getto della sua missione , e lo prega a voler aderire alle istanze della Nobil- 
tà 
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r* Ragusina. I Veneziani se ne assumono volentieri la causa , ma appunto 
con la condizione , che i Ragusei debbano ricevere un Patrizio Veneto per 
loro Conte , giudicandosi in quel tempo cosa onorifica per una città il tom- 
ininistrare ad un'altra il primo magistrato. Benessa , che lo credea necessario 
non solo per scuotere la servitù indegna di Juda , ma ancora per sedare i 
partiti della divisa Nobiltà, e per rattenere in appresso con un’ombra di au- 
torità su Ragusa i Veneziani dal conquistarla forma un trattato , che onorifi- 
co per una Repubblica salva tuttavia il sovrano potere dell’ altra , £ poiché 
non si poteva scacciare il tiranna senza aperta forza, e dispendioso apparato di 
guerra i Veneziani ricorrono all’attuzia , ed alla sorpresa. Dovendo partire 
per Constantinopoli il Patriarca Morosioi , il Senato Veneto aggiunge al suo 
seguito due ben equipaggiate galere , e crea due Ambasciatori sotto pretesto 
• di portar ricchi presenti al nuovo Imperatore , e di felicitarlo a nome della 
Repubblica , dando ordine a! due Inviati , ed ai Capitani di obbedire al Be- 
nessa . Si giunge in breve a Ragusa . Pirro si porta tosto dal suocero, gli si- 
gnifica , che il Morosini veleggia verso Constantinopoli , e che sotto Lacroma 
sonosi fermati due Ambasciatori Veneti, i quali hanno divertito il loro cam- 
mino unicamente per aver la sorte dì conoscerlo , e di stringere seco lui ami- 
cizia. Lo prega quindi di accoglierli quando verranno a visitarlo, di dar loro 
nel seguente giorno un lauto pranzo in palazzo , e di restituir loro la visita 
a bordo per vedere i magnifici doni destinati al nuovo Cesare, assicurandolo, 
che l’amicizia dì si illustri personaggi sarà utile , e di gran decoro ad en- 
trambi. Il tiranno, che crede sincero il discorso del genero, lo compiace ap- 
puntino , e persuaso , che non sia cosa disJicevole alla sua dignit'a il restitui- 
re la vìsita a due Ambasciatori del Veneto Senato , si imbarca dopo il pran- 
zo in loro compagnia , e col genero senza sospetto alcuno di frode. Ma, 
messo appena il piede sulla galera Veneta , sente salpar l’ ancora all’ impro- 
viso, e fra l’apparecchio dì suonanti catene si accorge, che già la nave ve- 
leggia. Juda vedendosi ad un tratto privo del comando , e della libertà ac- 
elisa il genero di parricidio, ed i Veneziani di tradimento, e battendo impe- 
tuosamente il capo nella prora muore miseramente desideroso più del perdu- 
to dominio , che della vita. Tale fu il tragico fine di Damiano Juda uomo 
dì grandi talenti, e di singolare abilità politica. Alcuni sono dì avviso, che 
la di lui tirannide avesse in mira non la distruzione della Repubblica , ma 
anzi la sua sicurezza contro i Veneziani, ed il suo ingrandimento a spese dei 
vicini Prìncipi Slavi, avvolti allora in sanguinose guerre fra loro. Checché ne 
sìa , morto Juda, Lorenzo Quirini vìen ricevute, a tenore dei patti, come Con- 
te della Repabbliea , malgrado che vi si oppongane i Bobali , ed altri più 
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•sfeAnati. Beuchiè liberi 1 Raemei non tarciano però a conoscere di essersi 
impostò un giogo, ds« giii alcuni vogliono scuotere, perchè sembra loro piò 
gravoso di ^ello dell'estimo tiranna. La fama di -Ragusa ti oscura presso i 
vicini , e i lontani Princi[4 , ed il pericolo , in cui è di cader per sempre 
-sotto le zanne del Veneto Leone per un tentativo , che non riesce a Loren* 
zo, ed all'Arcivescovo, ne accresce il disonora. Premurosi pertanto di con- 
servarsi l' antico credito presso gli Slavi , e di tenere in soggezione il loro 
Conto entrano in stretta lega coi Cattarini . In vigore di questo trattato i 
parti delle due città debbono estete aperti , e sicuri ti rispettivi legni . Se Cah 
Uro strà assediata per ntare da qualttnque Potenza fuorché , dai yenezitni , t 
dai Re di Sicilia , con cui Kaguta ha delle relazioni , i Hagusei ne accorreranno 
alla difesa i e F htesso faranm i Cattarini , se t' assedio di Pagusa non sia però 
pasto da Stefano GranGinpanOr o dal su* fratello Vrlcano, con cui Cattare ha dei 
particalari impegni. I buoni ujftzf per procurarsi a vicenda la -pace avranno luo- 
go in tutti i casi, e la premura di perseguitare i Corsari dovrà essere eomstne . 
-Qpesta convenzione , che mostra la sovranità dei Ragusei , irritò Giovanni 
Dandolo successore di Lorenzo. Ripieno ,dì Veneto orgoglio non tarda a mo- 
strarsi aperto nemièo dei Ragusei, del quali cade in odio beo presto. Gli 
Slavi commettono ladronecci per lo Stato della Repubblica, ed i loro Sovrasti 
contro ì parti Impediscono il commercio , che è l'unica risorsa della città'. 
'L’Arcivescovo Ragusino dovendo per ordine di Roma visitare i suoi Suffra- 
ganeì per la Slavonia , ed inviarli al concilio Lateranense in qualche città 
è malamente accolto,: e battuto. Giovanni invece di darsi moto o consiglian- 
do resistenza , o spaventando i nemici col nome Veneto si oppone alle buo- 
ne risoluzioni , e va in cerca di accomodamenti con grande sborso della par- 
te offesa godendo , che i Ragusei esauriscano l'erario pubblico , e diventino 
il disprezzo di quei popoli, e Principi, che or colla forza, ora colla politica 
già da tre secoli hanno saputo frenare. ;a''v 

In questo anno ritornando S. Francesco dalla Terra Santa fermasi in Ra- 
gusa , loda l' impegno , e lo zelo dei Ragusei per la Religione Cattolica , ed 
'esoijandoli ad esser costanti àn amarla ,.e proteggerla assicura il Senato di 
ausa lunga serie di secoli prosperi al governo . Regnavano intanto nella Slavo- 
sita Stefano detto il Monaco col titolo di Gran Giupano , e Velcano con quello 
di Re , che si erano^.diviso il vasto dominio deiNemagni . 1 Ragusei a dispet- 
to di Giovanni fanno con loro un onorifico trattato , che pone fine alle rap- 
presaglie , e porta la pace . L’ istesso Stafano aderendo alle loro religiose pre- 
mure procura , che i Vescovi della Rascia obbediscano come quelli di Bos- 
si su al loro Metropoliu Arengerio, e seconda le mire del Vescovo di Traù, 
Tcm. 1. Oo che 
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che per ordine del P*pa Gregorio deve eseminare , t definire Ja causa d^ 
Vescovi Rasciani. Ma , morto il pio Stefano , vien troncata ogni Ecclesiasti: 
ca trattativa , ed i suoi due figli Saefano Orotio , e Steftno Uladislao ti di* 
spongono ad una guetra civile , che deve tuthare la pace della Repubblia- 
Uladislao, che l’ ambizione rende torbido, crudele, e irreligioso, non con* 
tento dì aver usurpata ogni cosa al suo maggior fratello protegge i Vescovi 
ribelli , ed ostilmente reclama dai Ragusei varj terreni donati loro dai Prinr 
cipi della Slavonìa. Mentre il Senato sotto pena di esilio perpetuo richiama 
dal di lui Regno ì negozianti nazionali , e si accinge ad tana valida difesa , 
Uladialao spinto da imminenti torbidi interni parla di pace. Marino Bodaz^ 
za, Gervasio Naimerìo , e Pietro Streha Senatori di alto grido, ed eccellen- 
ti negoziatori portatisi a trattarla col Re , e la concludono con som tao van- 
taggio . In questo trattato la Repubblica ht la cmferata de' iati tetfitirj , gn- 
de fti antichi prrvitegj di commercia , ed i in lega ofensèva , e difetuiva ce» 
il Ke col solo aggravio ( questo era il partito , a tui si appigliavauo tutù 
Principi Slavi , che volevaito farla da tiranni ) di ricevere in Ragusa Uladis^ 
tao , à sssoi figli , e parenti , te mai per riielliotte - dei sudditi avessero dovuta 
partire del Regno. Giovanni Dandolo, che tfeire sottoscrivere questo trattato, 
idopo la lunga presidenza di sf. anni i costretto di abbandonare Ragusa non 
senza grande esultanza degli abitanti. L’Imperatore Gìo Vataccio unitosi 
con quello di Trebisonda , c coi Genovesi aveva gib tolto ai Gallo-Venntì 
varj luoghi , e castelli nell’ Arcipelago , e si fiiceva da' Genovesi ogni sforzo 
-per impedire ai Veneziani l’ impresa di Candìa , ed in conseguenza il domi- 
mio del mare, quando ì Ragusei vodendo di poter euere sostenuti da queste 
'Potente s'insinuano destramente nella' lor grazia , e per avere un motivo, 
'onde licenziare il Conte Veneto, sì accordano, che discenda nell' Adriatico 
alla vista di Ragusa -la flotta combinata. Arrivata essa dopo poco tempo, i 
Ragusei in pieno Consìglio mostrano al Dandolo in quai pericoli si trovi la 
" sua persona , e la citta per avere il Conte Veneto , e gli propongono dì par- 
tir subito per Venezia sopra 'una galera Ragusea , come runica via , che ri- 
'mane al sno Kampo. Gìoramni sopprimendo agni risentimenm rìngm^ìn. il 
’ Senato , e parte . Cotanto fu facile per 1 Ragusei disfarsi coll’ ingegno , e 
prudenza del Conte Veneziano. Ma per un forte partito dì famiglie , che 
l'interesse avèa prevenute in fiivore del Veneziani, per il mal umore dei ne- 
'goziantì , tihs temevano la distruzione del commercio marltrimo , e per le 
"minacce del Senato Veneto promosse dal Dandole, dopo' due anni passati ia 
"discordie, e divisioni, per ordine dei Maggior Consiglio Bìnciola de Bodaz- 
ista ® Gervasio Naimerin portansi « Venezia per ridomandare il Conte. Ben- 
^ ehè 
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chi i Venezia&f in apparema aon mottraasero in sulle prime gran premura 
di rientrare in trattativa; dai patti però si conobbe, quanto loro stesse a cuo- 
re una proposta, che fomentava la loro ambizmne. Noi altrove abbiamo gi)i > 

veduto , quali fossero quest» oondlzioni , c come non ostarne Hagusa limaneS- 
se in pieno possesso della sua sòvranit'a. Del rimanente Giovanni Dandolo 
4Ì1 di nuovo destinato Conte per due anni , e con ciò i Ragusei ebèero una 
prova evidente della loro poca prudeaaa nell'essersi'diretti a Venezia , che 
da bel principio mandava un soggetto torbido , e nulla gradito. Qi Amba- 
sciatori al loro ritorno portarono un trattato dì commercio dei seguente tene- 
re : cl^ i Radere/ dthianoi pagare eiit^ue per cento delle robe portate dalle par* ' ti _ 
ti dlKomania a Venezia; delle robe oltramarine , cioè di Egitto, T unici, e Bar* 
baria verdi per cento , e due , e mezzo fef cento delle merci di' Sicilia ; che quel- 
le della Slavoma liano in Venezia franche da 'ogni pagamento; che in Venezia 
non possano andare più di quattro' bastimenti all'anno di sole 70 corra; t se 
passassero il numero di quattro debbano pagare per il soprappià venti per cento ; 
che In tempo di pace , e di guerra possano negoziare dal golfo di Corinto -tsdr^ 
ìsò' Ponente , ma nelle altre parti , dove vìen proibito ai Veneziani, non pos- 
sano negoziare eoi forestieri , ma coi sudditi di Venezia ; che in vista di 
questi privilegj , e delle protezione Veneta sulla nttà di Eagusa ,-i Ragusei 
debbano 'ajutare i Veneziani con due galere , quando eglino armano sino a Du- 
razzo , 0 Brindisi; e se l'armata Veneta dovrà passar oltre, debbano comporre. 

Isf 'trigesima parte di essa*, che il Conte Veneto olire qsx>, ipperperi d'oro di onan 
rario abbia una terza parte del dazio, che si avrà dai legni forestieri , che con 
enerci verranno nel porto di Raguta ; che gli amici dei Veneziani siano pure a* 
mici dei Ragusei , e viceversa ; ehe in Ragusa , e per lo Stato non siano ricevtm 
ti Kacichi , ed ^Ahnissani , e che, se i Veneziani mandassero legni armati contro 
di loro, i Ragusei debbano darne uno equipaggiato di 50. uomini; che fnatmen- 
fé Ragusa da se sola fari' guerra a tutti i pirati da CurazZo sino a Venezia. 

I Ragusei compresero 'obiarameiite' da un simile trattato > che sebbene lìberi 
si erano imposti un vero giogo più pesante del primo -, b che avevano bito- 
Cno di somma vigilanza per tenere' a dovere i Conti Veneti , per ferii cam- 
biare , secondo l’accordo, di due in due anni, e per maotenersi le estere rer 
fazioni delle grandi Potenze , unico mezzo per farsi rispettare ‘ dai Venezia- s»}j 
ài. Quindi Stefane Orosio j die aveva rotta al frafello UladMaO la sua po** 
ziofte degli Stati paterni , avendo domandalo di venire per diporto a Ragù* 
sa , fu accolto in maniera, che sorpreso dagli onevi, e geiRiiezze ricevute ad 
onta della sua alterigia, c mala fede confermò ai Ragusei i privilegi <lci suoi 
Oe a ^ mig- 
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maggiori unto relativi al commercio, quanto alia coltura delle Vigne, e dei 
campi ' 

JZJ7 > Si rinnovarono per mezzo d’ Inviati le leghe con tutti gli altri (grandi del- 
la Slavonia , e tenutosi (i) lo Stanko presso U città di Stagno coi deputati 
di Spalatiti per alcune rappresaglie fatte dagli Spalatrini nell’ isola di ,Mez- 
ao., si fece un’amichevole convenzione fra loro,. Ma perchè potesse Ragusa 
difendere 1’ Adriatico , ‘ e dare' ajuto-ai Veneziani' in caso di ^ guerra , fece 
fabbricare due grosse galere , ed ebbe subito T occasione di metterle in cor- 
so contro gli Almissani , che avevano spogliato di, ricche merci un legno 
SS38 Raguseo colla morte del Capitano. Sentendo gli Almissani’: l’ arrivo di legni 
armati nelle loro acque spedirono subito dei deputati- a Ragusa per restituire 
gli effetti tolti. .L’anno seguente per dare soddisfazione alla parte offesa rap- 
pm^to all'Omicidio fu convocato lo Stanico composto di cinque Senatori Ra- 
gusei aventi per Capo il loro Conte Veneto ,- e dalla parte degli Almissani 
di Ilario loro Vescovo , del Conte Nicolò. Uladimir , del Conte Pribiskvo di 
Maldusio, e di Radomir deputato del Re Stefano Uladjslao. Ma i colpevoli 
nonapparvèro al congresso, benché avvisati antecedentemence da un proclama 
del Conte -di Alm issa . Quindi Pietro deStreha, eCiovanni de Lampridio Se- 
natori Ragusei si portarono in Almissa, e furono loro consegnati i rei, le lo- 
ro mogli , e figli, i quali furono poi rimandati nella lor patria, quando pa- 
garono la concertata somma di denaro. La buona intelligenza non durò mol- 
to tempo. Poiché sebbene gli Almissani doivessero essere amici dei Ragusei 
come stretti alleati . di Miroslavo GranGiupano di Bossina , che in questo an- 
no si portò a Ragusa , e confermò gli antichi privilegi di commercio ; pure i 
negozianti Ragusei erano. spesso danneggiati con arresti, e derubamenti. La- 
onde, stanco il Senato di soffrire piu a lungo fa armare quattro galere con al- 

, , ■ - > . ^ . tri 

(i) Stanko significava un -congsesso - di Giudici Ì9 pari numero eUiti dai due 
popoli , 0 comunità : e poiché gli uni non si fidavano deg^i altri , si radunava ai 
confini per decidere le loro liti con amichevoli sentenze da eseguirsi dalle parti 
smza alctma violenza'. I colpevoli dovevano comparire ni congresso, e sotto- 
meiUrsi al giudizio, ed alle pene-, ehe erario sempre pecuniarie , anche per gli 
' ' ' • -omicid ) , come rilevasi dallo statuto di Bjigusa . Qualora la parte rea ricusava 
di adempire i patti , allora la parte aggravata Ufava del dirìm di rappresaglia 
non- solo contro i sentenziati, ma anche contro- gli altri cittadini.: e ciò per itn^ 
pegnare le comunità ad eseguire V accordato nello stanko à 
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1ri legni più picxoli , ed ordinai ai loro Capitani di far uno sbarco sotto At- 
missa . Appena i Ragusei mettono il piede in terra , il Conte di Almissa chie- 
de la pace , e con loa de’ suoi principali sottoscrive il seguente trattato : che 
i ntvigij dei Ragusei coi loro carichi, e passaggieri siano salvi, ed illesi i Che 
in jtìuussa non al biano luogo i nemici di Kagusa ; che se dal Re d' Ungheria Za- 
ra Pristeipe fossero gli .Almissani richiesti di andar contro Ragusa ; dettano a«- 
darvi con meno forze possibili ; che conducendosi in Alnàssa qualche preda di 
merci Ragusee, si debba farne la resthuziosse ai proprietarj ; che le due nazioni 
siano perpetssamente amiche , ed osservino la pace; che se un Raguseo essendo 
stato eiansseggiato da un Almissano venga in Alsssissio per chiedere il risarci- 
sssessie , gtf si debba fare giustizia ; che i passaggieri ssslle navi Ragusee godano 
gli stessi privilegi , siccome i Ragusei ssslle ssavi estere ; che i legni predati dai 
Corsari Almissani sten debbano portarsi ssei porti Ragusei , e se qssalche legno fo- 
rastiero si trovasse in Zara sequestrato dal versta Ostro , o in Molunta dallA- 
quilone , rson possa esser predato , come pure da Stagno sitso a Ragusa . La rito- 
hiteaza dei Ragusei contro di Almissa , e la decorosa pace attenuta portò lo- 
ro un altro vantaggio. Predan Capo dei Krajani manda il suo figlio Odolio 
a chiedere amicizia ai Ragusei senza essere in guerra con essi , e stipnia un 
trattate , in vigore di cui il Conte fari giurare amicizia verso i Ragusei da 
ogni individuo del suo popolo, che ha compiti i- quattordici anni : l Xrajani non 
potranno unirsi cogli Alssàssani contro i Ragusei, anzi dovratssso arsirsi con que- 
sti a danno di quelli , qualora fossero in guerra ; ogni cinque anrsi ssuovi deputa- 
ti di Krajna verranno a Ragusa a giurare qsseste corsdiziorù . Ai Conti Veneti , 
che si inuuvano ogni due anni , dispiaceva sommamente questa buona armo- 
nia dei Ragusei coi loro vicini . Infatti Stefano Orosio minacciando per la 
sua volubilità i Ragusei , e volendo loro impedire di accrescere , e fortificare 
la città , non trovò mai alcuna opposizione per parte del Conte Veneto . 
Passando Stefano alle ostilità i Ragusei si dirigono al Veneto Senato , per- 
chè impegni il Giorgi Conte Veneto- Raguseo , alHnchè si porti alla Corte 
di Orosio , che avrebbe molto valutata la di lui mediazione , essendo egli 
Parente del Doge. II Giorgi ebbe ordine di andarvi: ma fone istruito da 
un contrordine segreto se ne scusò allegando di essere di cagionevole salute. 
Allora i Ragusei pensarono di dover opporre al Re delle leghe formidabili. 
Si rivolsero adunque a Michele Imperatore diBulgheria» ed a Radoslavo Con- 
te di Cheimo, ed oltre a molti scainbieveli vantaggiosi patti si strinse al- 
leanza offensiva, e difensiva contro, di Orosio. Intimorito il Re da queste 
Leghe chiese la pace, l’ ottenne, c l’infranse dopo poco tempo. Rimettendo 
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egli il, campo le sue pretensioni sui terreni di Breao propose ad Senato di li* 
ccnziare il Conte Veneto , e di surrogargli un suo Gorematote , non com- 
prendendo , che si sof&iva il Veneto per avere un appoggio in appartitta 
contro i Princip della Slavonia. Ma per finire ogni difTerenu si determinò 
di pagargli annualmente sooo. ipperper! ; piccola somma in paragone dei 
grandi giudagni , che ritraevansi dal poter commerciare , e coltivare terreni 
nei' di lui Stati. Venuto egli a morte , gli succede un suo figlio naturale, 
che ritiene H nome di Orosio, conferma- gli antichi privilegi alla Repubbli- 
ca , e se ne mostra quindi capitale nemico . 

Il Giupano Oessan figlio del Re Uladislao , e nipote del morto Stefiine, c 
la sua madre Bellislai'a avevano date in deposito ai Ragusei grosse somme 
di danaro . 11 anatro Re Orosio per mezzo di deuBi Deputati Cattarmi le 
manda a riscuotere a Ragusa con carte sottoscritte in Cattato. 1 Ragusei ne- 
gano di consegnare il pegno loro affidato ; ma assicurati dalle regie carte , e 
dal giuramento dei Dcpuuti , che nessuno lo avrebbe piìt ricercato ^ e che 
in qualunque caso i Cattarini ne sarebbero mallevadori , si arrendono knpru- 
jsSI dentemente, e lo consegnano. Intanto siccome Oessan , e Bellìsiava richted»- 
DO tosto il lor danaro ; il Senato spedisce tre Legati a Cattato a fare le sue 
proteste . I Deputati non essendo sentiti fanno scrivere una potestà da un 
proprio Notaio, l’affiggono per Cattato, e prteodo dichiarano ai Cattariai 
la guerra, che dura per alcuni anni, e consiste in sole rappresaglie pr ma- 
re. Orosio favorendo i Canarini spinge le sue trupp nei Sobborghi di Ra- 
gusa , e ne costringe gli abitanti unitamente ai Religiosi Francescani a rin- 
sztp chiudersi nella cinà miseramente travagliata da una epdemia r « <^ha man- 
canza dei generi necessari aUa vita. Non sono però questi i soli mali., che 
affliggono Ragusa in questo tempo. Si suscita all’ improviso un orribile incen- 
dio per quel lustgo tratto della cittì, che anche in oggi porta quindi il no- 
me di SarisSe . La violenza delie fiamme atterra , e consuma ogni cosa. Le 
carte pubbliche , e pivate appartenenti ai confini delle rispttive possidenze 
priscono , e la discordia si accende tra i cittadini . Altri gii pensano di ps- 
sare nelle ville vicine ,ed altri risulvono di prtarsi in Sicilia, Calabria, e 
Puglia invitati coll a commerciare dai pdroni di quei luoghi . Vincenzo 
Vdktesso ( Vukassovich ) il piò saggio , e popolare fia i Patrizi sopprime 
r imminente emigrazione dicendo all' afflitta moltitudine , che neUe vicine 
ville sari di continuo soggetta alle incursioni dei Barbari , e di là dal mare 
da libera diverrl serva setto l’ altrui ptere . Qjtindi seguito poi da generose 
-offerte private, e pubbliche egli il primo distribuisce del suo quattro mila 

ipper- 


Digitized by Coogl 


tuìU Kfpulhlka di RagMsd Part.ll. Lib.ll. »*} 

ipp«rperi ai danneggiaci cittadini , mentre il Senato colla tua autorità acqui** 
ta le risse con nuova astegnazione di confini, e da questo doloroso accidente 
prende motivo di ristaurarc la città, e di ridurla a forma migliore. 

Un nitro infertunip finalmente pene fine a questo secolo troppo ' sventura» **** 
to , e critico per Ragusa . La Repubblica VeAeta impegnata nella guerra 
contro i Genovesi manda due Ambasciatori al Senato, perchè concorra a te» 
nore dei patti con quattro ben equipaggiate galere a fortificare la Veneta 
squadra. 1 Ragusei esausti di denaro per le sufierte calamità,* e per U deca* 
dimento del commercio attesa la rottura con Orosio , e coi Cattarini , non 
sarebbero in istato, ma pur la politica li sforza ad accondiscendere alla gra> 
rosa domanda . Le flotte nemiche si incontrano , e nella unguinosa zuffa 
.sotto Curzola sono battati i Veneziani colla prigionia del Provveditore Ab* 
drea Dandolo, che per affettato eroismo, mentre è condotto a Genova , si 
priva da per se stesso di vìu battendo col capo nella poppa siella Bave. 1 Ra* 
gusci salvano per buona sorte le loro galere, e poco dopo battoao i Cattar! 

■i loro rivali. 

geguito dtl qtisdro hteriu-crenologiec ■ 

Dall’ Ann» i}oo. sino al 1400. 

]^.ldotta Venezia dopo la battaglia di Curzola a jxin potere per qualche 1301 
anno percorrete 1 * Adriatico all* scoperta viene abbondantemente soccorsa dal* 
le navi dei Ragusei , che «ebbene contrari a quell* Repubblica pur la vorreb- 
bero vittoriosa . Gesserebbero cosi le spese dell’ armamento delle quattro gale- 
re , e l’alleanza di una Potenza cosi forte seguiterebbe a far rispettate Ragu- 
sa da tutti quei Principi , che credessero questa lega non essere di solo no- 
me. Orosio però, il quale sa benissimo , che i Veneziani non agiscono, se > 3 ^^ 
non mossi dal proprio interesse , fa continue scorrerie per lo Stato Raguseo, 
c presto la stessa città , e profittando della ribellione dei Lagostani , che cer- 
cano di darsi ai Veneziani , non dubita di considerare come sua quell' isola , 
che i Ragusei avevano comprata dal Re Krapalo (1). In un affare coti deli- 

cato 

(1) Qncrt' isola fu assai nata agli astticbi Greci , che la cbiautarosu Ladeston, 

■a Ladoston. Fu guindi deita Ladesta da Stefano, Ladestrìs delle tavole Tew 
desiane , Lascobon da Porfirogetéto , e da altri Augusta . Il suo nome propri» , 

-e primitivo deve essere stato f Illirico Lastovo derivante dalf essere quest'iso- 
la pii distante dai continente dì tutte le altre al di qui del Kerk/t , ad eeea^ 
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caro il Senato si regola con tale prudenza , che persuade i Lagostani della 
prepotenza di Orosio , e dell’ ambizione dei Veneziani , e li Tede ritornar» 

paci- 

xione di Lista , e quindi dal restar ozitia in certo modo , ossia dal ditfimagere 
i suoi abitanti dal consorzio degli altri uomini , e somminiitrar toro solitudine , 
ritiro, -e allontanamento dagli afari . Infatti l' lilirica farcia Ltn significa ozio, 
e allontanamento dagli afari; onde Listavo significherà un luogo proprio per la 
solitudine. Il Mauro Orbird , che fu in quest'isola, ne parla in questa maniera 
forse con esagerazione: Lagosta è lontana da Ragusn intorno a cento miglia, 
e dì circuito tira incirca miglia cinquanta (trenta incìrea) abbondante di tat- 
ti i beni della terra, cioè di vino, di olio, di grano, e di tutte le sorti di 
frutti . I suoi abitanti sono feroci , e robusti , e le donne altresì gagliarde , ed 
atte alle fatiche . La sua figura è quasi rotonda , ed è distarete ij. miglia dal 
continente di Narenta , 30. da Meleda , e ii. dalia parte .Australe di Curzola. 
Ha intorno di se jo. isolette » edeune delle quali hanno il circuito di due , e più 
miglia , e sono situate in maniera , che formano un porto quasi continuato . Il 
porto di S. Pietro è fra tutti gli altri porti , che ha quest'isola, il più ragguar- 
devole . Kivolto ad Occidente , e largo quasi un miglio t' interna obliquamente 
nell'isola per uno spazio assai considerabile , e difeso da un isoletta , che sta 
dirimpetto al sue ingresso, è sicurissimo intuiti i tempi. L’isola abbonda nelF in- 
terno di spaziosi , e fecondi piani , ed i circondata da precipitose montagne alla 
guisa di altissime mura . Noi abbiam già parlato dell' iscrizione Fenicia esistente 
in quest'isola , e speriamo di poter col tenrpo andar a vedervi una spaziosissi“ 
ma grotta , che è una meraviglia per i moltipUci scherzi della natura . Gli abi- 
tanti erano una volta rinomati per la pesca dei coralli , che presentemente tra- 
scurano afatto. E’ cosa certa , che avevano anticamente urta ben fortificata cit- 
tà , di cui parla Porfirogenito , e la quale nel >97. ancor esisteva. Fu essa di- 
strutta , allorché i Lagostani essendo atuora soggetti ai Duchi di Chelmt , e quel- 
li di Curzola fecero tuta gagliarda resistenza a Pietro Orseolo Doge di VertezÀa . 
Curzular insul* habitatores, dite Andrea Dandolo, suis recusantes parere juar 
sionibus ( Dux ) valida manu acquisivit .... Improbos Ladestinz insuiz habi- 
utores aggredì conatus est , a quorum rabie Venetici illac przternavigantes 
propriis facultatibus privati nudi szpissime evasere . Erat siquidem eadem in- 
sula acopulosis promontoriis circumsepta; licer aditum intrantibus non dene- 
garct , raontium tamen subliinitate ostendebatur ; ex quibus vivis murorum 
mznibus , turriumqne zdificiis munita inexpugnabilis ab omnibus .habeba- 
tur . . . . Postmodum illis ìnjun£lum fuit , nulla ratione pacem t Duce se coiv- 
sequi posse , nisi civitatem ipsi destruerent . E poco dopo : Dux itaque pietatis 
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pacificamene sotto il suo dominio . Circa a quest’ epoca morì Stefano Co- 
tromanno , Bano di Bossina > che per la sua buona fede , e costanza di ca- 
rattere aveva superati tutti i Principi Slavi. Elisalda di .lui consorte vedenr, 
do, che i Grandi di Bossìna tumultuavano presi dal desio di governarsi in j 
Repubblica, si ritira all’ improvviso a Ragusa con tre suoi figli, che doveva- 

; no 

amator vicos conservate instiiuens civitatem tantum devastare prarcepit. Ave- 
vano poscia i Lagostani riedificata una fortezza : ma fu nuovamente distrutta , 
perche lusingandosi essi di potersi con essa difendere avevan tentato di ribellar- 
si alla Repubblica di Ragusa . (Quello però , che prozia soprattutto /’ antichità 
della città esistente a Lagosta , è la lapide, da noi riportata , ossia il privilegio 
di Vespasiano , cots essi viene accordata la cittadinanza Romana ad alcuni Dal- 
psaii , e segnaniemente a tre Lagostani , i quali avevano militato nella fiotta di 
Ravenna . Ecco i loro nomi 'ricavati dalla tavola di bronzo esistente in Roma . 

T. IVLl. RVFl. SALONIT. R. 

P. VIBl. MIMI,.EPlTy£yR. E^. R. 

.. . T. F^m. CELERIS. LADESTIM, DIC. . ).DecuricnÌs 
C. MARCI., PROCVLI . LADESTIM. DIC. ) Decurionis 
P, CAETENm. CLEMENEIS,. isALQNlT. 

P. LVRJ. MODERATI. Rmmr AM 

POPLICI. CRlbCEmiS. LADEbT. 

'Giovanni Lucio pretende insulsamente % che debba- leggersi lADESTlNÌ, e no» 
LADESTINI . Io osservò i., che il Gudio parlando di questa iscrizione , che il 
Gruferò (pag. 573. n. i.) riporta precisansente , come io T ho scritta , cosi si espri- 
me : Vidi tabellas , & contuli : adeoque tales revera sunt , quales hic; ^. che 
col Gruferò, e col Gudio va perfettamente d'accordo il Grevio ; 3. che se T ar- 
tefice avesse incisa una sol volta la lettera L , si potrebbe forse sospettare , che 
l'avesse scritta invece delTl; ma essendovi tre volte T abbaglio e assai impro- 
babile ; 4. che in Cesare *, e nelle antiche iscrizioni si trova lADERTINI , e 
non lADESTlNl , come presso il Gruferò {pag. 301. «. 1.) T. IVNIVS . SEDA- 
TVS . lADER.; 5. che dove si trova lADSTlMl vi è evidentemente un erro- 
re, mentre come ninno ha detto Tibustinum da Tibure, Tudestinum da Tu- 
dere; cosi da Jadere, 0 Jadera non si potrà dire Jadstinum. Rigettata pertan- 
to la gratuita asserzione del Lucio , e restituito questo illustre monumento ai La- 
gostani , io ne deduco primieramente , che eglino siccome lontani dal Continente , 
e abili assai nella marina attesa la comodità dei loro porti servirono egregiamen- 
te .le fiotte Romane , come nei tempi posteriori per testimonianza del Dandolo sì 
esercitarono con valore nella piratica . In secondo luogo è certo , che la città di 
Tom. 1 . P p La- 
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no luccedere il padre, I Ragusei li ricevono lanto più volentieri , qitinro 
maggiore è stata la laro amicizia con il defunto Uano, e si adoprano cosi ef- 
ficacemente appresto Branivoj Sano di Cheimo , e gli altri Baroni Bosnesi , 
che il di lei figlio Stefano viene riconosciuto perBano. Così sì obbligano som- 

ma- 

Lago’la godei'a il diritto Colonico dei Romani , giacchi in quella itcriiionc dot 
Lagoitani sono chiamati Centurioni . Queiti nelle Colonie , e nei hlunicipj erano 
ciò , che a Roma erano i Senatori . Augusti corpus , dice Svetonio in Odav. cap, 
loi., Decuriones Municipiorum , & Coloniarum jt Noia Bovillas usque de- 
portarunt ; e Cicerone Orat. prò Sextio dice ; Coloni , Decurionesque viri for- 
tissimi. 

Il nome di Lagoita appartiene solamente all' isola principale ; quindi se si con- 
sideri unitamente alle altre , che le sono •vicine , e che egualmente lontane dal 
Continente si chiamano Lagostini , sembra , che 'anticamente fosse compresa 
ira /fCeiadusse di Plinio. J^uesto scrittore (lib.j.) così enumera le isole di quà 
dal Kerka; Celadussae ( seu Celadusx), Choara , Surium , Bua , & Capris lau- 
data Brattia .... Issa .... Pharia .... Gorcyra Melatna .... Mclira .... E- 
laphites ec. Non è possibile , che un autore così diligente albia ommessa risela 
di Lagosla . Pertanto essendo assai chiari tutti gli altri nomi, pare , che quello 
di Celaduise debba attribuirsi a Lagosta , alla quale conviene assai bene e per 
la pluralitA , e per L'etimologia delta parola, I Greci perCeladusse intendono K\- 
sonanti , che compete a merarùgl a a questo gruppo di isole , mentre il mare en- 
trando per piccoli canali atteso la vicinanza di queste isolette , e quindi percuo- 
tendo ì lidi da una vien rispinto contro di un altra , e produce un fragore , che 
sì sente in grandissima distanza . K poi una favola , che i Lagostani siano di- 
scendenti da alcuni lebbrosi , i quali si fermarono in quell' isola ritornan lo da 
Terra Santa . Bisognerebbe primieramente supporre , che prima dei lebbrosi V isr- 
fosit disabitata, il che è falso; In secondo lucgo ì Ragusei ebbero Lagoita da 
sin Re di Rascia per nome Stefano , il quale dalla lebbra , che avea , e dalle 
squamme , o croste, da cui vien deformemente ceptrta It cute per tale malat- 
tia , fu detto Krapalo ( Krapavaz , o Krailavaz in Slavo), fS^uindi polche i 
Lagostani furono sudditi di questo Re , e da lui ceduti alla Repubblica , ebbero 
dal volgo il nome di lebbrosi, A Lagosta vi è un Consiglio composto di venti 
Capi delle rispettive famìglie privilegiate dal Senato di Ragusa. Il Conte, che 
presiede a questo Consiglio in toga , arnmiuistra la giustizia in prima istanza con 
i Giudici Creati dal Consiglio di anno in anno regolandosi a t;nor dello Statuto 
dell isola approntato dalia Repubblica , ai di cui tribunali si devolvono le cause 
di appello. 
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numente una fafniglià Principesca , che in benemerenza si adoprera , perchè 
abbiano la più bella porzione del loro Stato. Cercano egualmente con buoni *3*^ 
uffizi di espugnare 1’ animo feroce di Orosio, .che per vendicarsi del fatto di 
Lagosta si muove, con gtx»$Q esercito ad assediare Ragusa. 1 Ragusei si opr 
pongono con successo, !e sapendo, che. egli è promesso colla figlia di Filippo 
Principe di Taranto, .gli mandano una deputazione a felicitamelo, e ad of- 
frirgli le proprie galere per condurgli la reale coivorte. Attonito per un simi»- 
le tratto di gentilezza, che egli non merita, *e di cui è incapace , gradisce 
fuor dì modo la parie-, che il Senato prende ne’ suoi lieti avvenimenti , ac- 
cetta le galere , e cede spontaneamente le terre sopra Breno dette Osceni. 

Non sannojperò comprendere i Ragusei ,. come Orosio permetta tuttavia, che 
i Vojvodi (Governatori coli titolo- di LCapitani ), di ,Trebignc , di Canali, e dì 
Draceviza spoglino i negozianti della. Repubblica , e le sue, .ville di Ombia , 
e di Malti seguiti poi da Pietro dì Toljen Signore della Zaculmla. Ma Mla- 
djeno , uno fra i Bani Bosnesi, che può- molto sull’ animo di -Orosio , e che 
ama ì. Ragusei, raffrena l’insolenza dei Vojvodi con .un ordine deTRe , che 
si porta a Ragusa , e sui legni della Repubblica c condotto a Bari per visi- 
tare l’insigne santuario di S. Nicola. Intanto l’armata Veneta unita ai Ra- 1 J 14 
gusci si muove contro i Genovesi , e contro Andronico Imperatore , col quale 
Ragusa già da due anni ha concluso Un vantaggioso trattato di com.nercio, 
che sussiste , quantunque debba portargli contro le armi, I V'eneziani costeg- 
giando la Dalmazia, s’ impadronisconoidi Traù , Sebenico» e Spalatro, che 
obbedivano all’ Ungheria. Un tal successo non dispiacque ai Ragusei. Poi- 
ché cosi si pose fine alle dannose incursioni dei pirati Ungati, che uniti agli 
Almissani infestavano l'Adriatico , ed avevano condotto seco prigione l’Abba- 
te di Lacroma. Ma eglino risentono dei danni da un’altra parte. Il toibido 
Orosio pretendendo , che le prese cìrt'a appartengano di diritto al contado di 
Cheimo a lui soggetto muove guerra ai Veneziani , e ai Ragusei loro allea- 
ti. Merze Menze Patrizio Raguseo che con alcuni Slavi nemici di Orosio 
occupa il forte di Ostroviz.a , ne eccita uiaggiormente'lo sdegno contro Ra- 
gusa , di cui danneggia Io Stato. 11 Senato gli‘’spedlsce^fndarno Ambasciato- 
ri in Antivari; indarno si dirige ai Veneziani solo intenti al loro interesse l 
Stefano Bano di Bossina lo persuade però a sospendere le ostilità , che egli 
quindi ripiglia, e contìnua, finché attaccato opportunamente dà Michele Re 
di Bulgaria “si placa , e prega il Senato <a provvedergli un buon numero di jjjo 
truppe Italiane.' Il Senato lo compiace , e dopoché col presidio Italico egli 
ha vinti ì^Bulgari presso Tarnovo , gli spedisce due Deputati per rallegrarsi 
della riportata vittoria , e profirrando del di lui buon umore gli propone la 
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vendita della penisola Punta. Ma egli muore carico di anni, e di scellerag- 
gini lasciando il figlio Stefano per successore. Questo Re adorno di b ione 
qualità entra in stretta amicizia con Ragusa, le permette d'inviare dei Con- 
soli in Rascia , Servia , e Bossina per affari di commercio , ed impegnato ef- 
ficacemente da Steftno Cotromanno le cede la penisola di Punta (i). Vene- 
zia, che finora è stata all'oscuro di questo fatto, non fa più mossa, che fina 
sia contraria ai Ragusei , che spiegano una politica sublime. Si erano gì'a 
adombrati i Veneziani, che il Senato coltivasse i Cotromanni ; che neH’zBno 
antecedente avesse accomodate le differenze fra Veterano Re di Bossina , ed 
il suo figlio amici ambedue di Ragusa ; che i figli del Come Branivoi , fra 
cui 1 ' ultimo mori nelle carceri della Repubblica , pena ben degna ai suoi 
empi consigli , e rubamenti , fossero stati uccìsi dal Re di Rascia , e dai 
Grandi di Bossina , e che perciò la Repubblica non fosse più inquietata dai 
sudditi delle loro Signorie di Stagno , e Punta . II mal umore del Conte Ve- 
neto si accresce maggiormente , quando egli vede , che il nuovo acquisto sì 
divide fra i cittadini; che sotto gravi pene se ne proibisce 1’ alienazione ; che 
• io 

(i) La parte Settentrionale del golfo di Harenla delta oggidì tpiaggia di Makar- 
ih , 0 Krajna era antieamente ahilata dai Vardiei coil chiamati dalla Slava oro- 
ee Var, eòe lignifica baluardo, difefa atleii i loro monti. La parte Meridionale t 
cognita rotto il nome di fenitola di Punta , che lunga trenta miglia , e larga rei 
va riUringendui di mano in mano , e termina finalmente in una punta . V iitmo 
gioie all' eiiremiti del golfo i puindi ti eitende la peniiola , eie pretenta la forma 
di una ipada a due tagli , luaiichì la natura avvili V osservatore , che quella fa 
una volta la tede di un popolo forte , e bellicoio. Ora dai Raguiei , e Dalmatini 
diteti Pelisaz, o pdjesaz. Rat, e Art, rie lignifica punta, acume et,, e dagli 
Italiani Sabbioncello , e Punta di Stagno dal nome della eiltd poita tuli’ iitmo . 
Noi in una nota Ipag, i 6 ,) tuli’ automi di Luta Olilenio, del Ferrarlo, e del Bau~ 
drand abbiamo confuto quella peniiola eoa quella , eie gli antichi chiamavano Hyl- 
lis , e che ì la regione degli odierai Trngurini, Poiché tapendoii , che Strabono 
( Uh. 7. ) avvicina i Plerej ai Pardiei , 0 Ardici dicendo Pieni , quibus proxima 
quideni est insula Corcyra nigra, e che Seilaee { K- Necii) colloca Meleda vicino 
a Curio! n , non ì pii permetto mercè di q’ieiti indizi di confondere la noitra Pun- 
ta eoa la peniiola Hyllit diitinta parimenti dai migliori geografi, 1 Plarj , che Ste- 
fano fa erroneamente Epirolici iniieme con Meleda , come gii etiervì il tuo eten- 
menlatore Pinedo , td i Pirei, che Plinto (Ub, 3. cap, sa.) nomina eonfuiamente , 
tono gli tieni Pierei di Strabene, Poiché Mela (Uh, 1. eap. i.) gli avvicina come 
Strabono ni fiume Harenla eoa piceoìinima diiiomigliania nel loro nome , Aazà da 
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in quelle partì non possono più soggiornare gli Slavi dei luoghi vicini; e che 
infine, licenziati i Monaci Scismatico-Greci sUlla città di Stagno con picco- 
lo annuo pagamento , subentrano al loro luogo i Francescani , che col loro 
zelo purgano in poco tempo quella contrada dall’eresia de' Manichei , e dei 
Patareni . Opurdi non senza fondato sospetto di raggiro per parte dei Vene- 
ziani Stefano è tentato di rivocare la donazione ; ma mercè degli accorti ne- 
goziatori Ragusei , che dalla Corte di Cotromanno passano a quella del Re , 
tutto è appresso all’istante. Ma uno strano accidente lo rivolta di nuovo. 
Un Nobile Bulgaro per nome Alessandro scaccia dal Regno la consorte di 
Michele Imperatore dei Bulgari. Essa con un suo figlio si ritira a Ragusa si- 
cura dì esser difesa, e soccorsa. Alessandro ricorre al Re Stefano di Rascia, 
e promette di fargli tributaria la Bulgaria , qualora consegni nelle sue mani 
r Imperatrice , ed il figlio . Stefano è già guadagnato , e già vola co’ suoi 
eserciti verso Ragusa. I Ragusei imbucano tosto per Costantinopoli l’Impe- 
ratrice col figlio , e mentre si preparano alla difesa, il Re Stefano dopo al- 
cune inutili aggressioni è richiamato in fretta dagli Ungati, che lo attaccano 

di 

Mtla li tirava , che i Pimi , 0 Pirei li eitendevaat dall' iitmt di Puma vene 
Oriente eeeupaade la regione della io oggi Sijuno . Nar, egli dice, inter PyraroS, 
& Liburnos ■•.. emittitiir. Ma i Palar) erano l’ iiletto popolo, thè i Pierei t Ap- 
piano fatendoli lioiitroji ai /aratri , e dicendoci , ebe [laa loia legazione ballò per 
puliti d’ie popoli , lembra periuadereene a inscienza. Ardiatos , Se Palarios, rgli 
dice ( in Illyr. ex Gradii veri, ) , cum Illyricum Romanam provinciam invasis- 
scnt, popuius Roinanus aliis distratUis ciiris , legatione niissa , ab injuriis deter- 
rete conatiis est . Ma i nomi , ebe lembrano in apparenza diverii , derivano cer- 
tamente dalla licita radice Slava Plav , e Fiavari , ebe lignifica nave , ed uomini 
gloriali pel numero , td uio delle navi. Tolta via la lettera V (nei mottreremo al- 
trove, come i Greci, e i loro irguaei Latini dalle voti barbare levanero il v , 0 b , 
e li lerviiiero non toh della trajenAont delle lettere , mn ambe delle lillabe) da 
riavari dèiiero Plairi , donde naeguero i Plarj di Stefano, 1 Pierei di Strabene, e 
con maggior torruzione i Pire! di Plinio , 0 di Mela ; e quindi per melateti Appia- 
no li ebiamò Palar) tlravolgendo ehi in un modo , e ehi in un altro la voce Illiri- 
ea , ebe non capivano , Vm tal nome competeva a fitti popolo , ebe per la comodili 
del golfo di Narenla , t delle vicine itole fornite di porti pareva eiiere fallo per la 
nautica , e piratica , t per eotiruire navi in gran numero , spedirle , riceverle , ed 
occultarle, X da enervarli, ebe merci deli' iiteiia camedili del luogo , dell' indu- 
ilria degli a'oitanti , e dell' indole dei clima la parte di Punta detta Sabbioncello , 
e Feijesaz (da nivali, nuotare, tgii fatte dei nualdliri) nati produce, dire tosi, 
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di là dal Danubio, Quindi egli offre proposizioni di pace, e conferma il pos- 
sesso di Stagno, e di Punta, che sono prese di mira da MIadjeno Conte di 
Glissa , e di Almissio. I Ragusei per mezzo dei loro legni lo confinano nei 
proprj Stati , e per non doverlo più temere in avvenire , si fanno secondo 
raccórdo consegnare dal Cotromanno le isole dette Posrednize j perchè qua, 
e là seminate nel mar di Meleda, e di Narenta. 

Ma in mezzo a tanti disturbi il Senato deve rivolgere attento lo sguardo 
sugli andamenti dell’Ungheria , di V'enezia, e della Slavonia . Il nome di 
Lodovico il Grande già risuona in ogni luogo. Il Re Stefano già ha impara- 
to a rispettarlo pentito di essersi assunto il nome d’imperatore. Venezia, 
che rei 1540. .in vista dei vicini cambiamenti tentò inJ::rno di far nuovi pat- 
ti , e riformare la legislazione di Ragusa per rendersela soggetta , ottiene a 
stento una tregua di otto anni da Lodovico . Stefano Cotromanno conosce 
però il merito di questo Eroe , e gli riserba la sua figlia Elisabetta , madre 
della celebre Maria Regina di Ungheria , che porterà in dote il Regno 
1350 all’ Imperator Sigismondo. L’invidioso Re Stefano, che in quest’anno viene 

* a Ra- 
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tie uemini atti alla marina , e la Repubblica non ne ha dei migliori , tolto qualun- 
que atpetto ti riguardi un nocchiero , Come Strabene avvicina i Plerej , ed Appiano 
i Palarj ai Vardiei J coti Tolomeo unitee ai ^ardiei un altro popolo , eh* egli chiama 
Comcnj , e che sembrano estere i nostri Puntesi e per tale vicinanza , e perchè 
T estremità di Punta ai giorni nostri ritiene tuttavia il nome di Capo Comenio , 0 
Cornano « Forse ejjs tono i Melcomanj di Plinio • Fra i Punteti altri abitano la par- 
te montuosa della penisola , ed altri i di lei piani. Quelli possono estere stati detti 
Conienj, 0 Camenj dalla voce kam , sasso , pietra, cioè abitatori della parte tas- 
tata i e questi dalla voce Malo-kameni , cioè abitanti del tratto meno montuoso i 
talché in bocca dei geografi Latini etti diventarono poi Comeni , 0 Melcomani < 

Rataneo era la città dei Pierei, Il nome di Rat, con cui dall' alta antichità gli 
lllirj intesero , ed intendono tutta la penisola , io dimostra evidenternente , Da 
Rat, Ratan , 0 Ratno con Romana terminazione ti disse Rataneo, e dagli Slavi 
del basto Impero Rataz , thè Porfiregenito , aggiunto un sigma , ( eap. 50. ) chiamò 
Rastoza . La città adunque , che Plinio chiama Rataneo , tenzi dubbio è T Oneo 
di Tolomeo, giacché Plinio non parla di Oneo, né Tolomeo di Rataneo, c dove que- 
sti eolloea T uno , là precisamente quello colloca V altro . Quindi ti può s^pettare , 
che rOnacum di Tolomeo abbia perduta la prima sillaba Rat. per incuria dà copi- 
sti j e giacché Plinio ci parla degli Onci , e li pone non lontani dai bardici , e da 
Narenta , ti può congetturare , che i nostri Punteti , 0 Pierei siano anche stati detti 
Ratanei , ed Onci. Dione Coceejarto (Uh, ^4,) parlando dell’ ultima guerra Dalma- 
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( Ragun volendo , che Elisabetta sia data per consorte al suo figlio Oro- 
sio , e ciò per avere in dote il Ducato di Cheln-.o , saccheggia la Boisina, 
mentre il Bano colla figlia si difende dalla fortezza di Bobovaz . Elisabetta 
alfine diviene sposa di Lodovico , e al di lei padre succede Tuartko { Costan- 
tino) figlio di Uladislao fratello del Bano. Tuartko all' ombra dell’ Ungheria 
gode del titolo di Re. 

1 Ragusei , i quali prevedevano , che Lodovico avrebbe regolato a suo pia- 
cimento il destino di Venezia, e della Slavonia , già fino dal ij45- erano con 
lui in segrete relazioni . Elio Saraca Arcivescovo , e Patrizio di Ragusa , che 
alla Corte del Cardinale Giovanni Colonna in compagnia di Francesco Per 
trarca aveva sviluppato il suo genio maraviglioso per la politica , essendo nel 
i}45. stato spedito da Clemente VI. Nunzio al Re Stefano di Rascia per ri- 
condurlo cogli altri Principi Slavi al seno" della Chiesa Cattolica , e per in- 
durlo a pigliare le armi contro i Turchi, che gii travagliavano l’Impero 
Greco, aveva per istruzione del Senato palesato alia Corte di Ungheria il de- 
siderio de' suoi nazionali di mettersi sorto la di Ini clientela . Egli appoggia 

tira iict , ehi uhm ritti ciitmata Retino eitendt itala, fa grattiti fant amiiata da 
Celare Germanico fere orrUile lirage dei Romani aiialeadoli eoi ferro , e col f«o:o . 
La minima diiion.igliania del nome , e la regime , a eni viene attribuito fuetto 
racconto , 1»’ inducono a credere , eie Retino , ( Raianeo liano itata la medcii- 
ma cittì, ,.0 

ittagno t un' altra dui id Pierei , 0 Punteci coti detta dalle acque ctagnanti , 
0 paludi , di cui anticamente era ripiena la bacca , e vana pianura vicina , e che 
per la calubriti dell'aria li tono diiieceate • Jìeuni vogliono , che Plinio la cbia» 
mane Stxurn , e StXOS i tuoi abitanti . Ma Plinio ( lib, 5. eap, la. ) parla dtgli 
iiolani di Lina , Quindi benehi negli antichi codici vi fotte Stx! invece di Issxi , 
eni non apparterebbero a Stagno j poithi Stagno è nel Continente . Nelle tavole 
Peutingtnane ì detta Turris Stagni, Laonde furate tavole itinerarie ectendo stato 
fatte tetto Teodolio , ti vede chiaramente T abbaglio di fargli teritlori , che fanno 
Stagno di una dota aitai recente. Del recto fueita cittì, che ptr meno di un allo 
muro lungo un miglio ,« r fornico di tratto in tratto di piccoli fortini abbraccia i 
due tali dell' iitmo , ha la figura di un triangolo con due cactelli , uno dentro , 
e r altro in rima di un altitcimo monte, che i perdi detto Fodvis, tioì che. toc- 
ca le culle . Quelle ftriifirrtioni tene opera dei Raguiei , che vi ipeie- 
ro 110000. ducati, come ricavati da fuetto tfuareto d' iilromento eiiilente 
a Stagno nella Sagrestia dei Minori Ociervanli , In nomine Domini. Amen. 

M,C.C.C.L.X.X X.X I.i.I.l Cum illa terra antequam perveniret ad ma- 

nus 
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in giilsi rsffare , che il colpo è assicurato. Spirato intanto il ternìine della 
tregua , arde la guerra . I Ragusei fortificano la capitale , e la citta di Sta- 
gno. Richiesti dai Veneziani delle quattro galere non ne accordano loro, che 
tina , e sulla certa fiducia, che nessuno l’avrebbe fatto , il Senato permette 
ai suoi sudditi di poter servire i Veneziani contro di Lodovico. Giammai vi 
fu apparentemente miglior corrispondenza fra le due Repubbliche. Paolo Lo- 
redano , e Andrea Contarcni Procuratori di S. Marco portansi a Ragusa per 
sincerarsi delle di lei fortificazioni , e di quelle di Stagno , e per esortare il 
Senato ad ajutarli in quella guerra. I Veneziani dupiravano, che, riuscite 
felicemente le cose all’ Ungaro , i Ragusei si liberassero del Conte ,* al che 
desideravano di ovviare lusingandosi, che rimasta Ragusa unita alla loro Re- 
pubblica, come era allora , si sarebbero di nuovo impadroniti facilmente del- 
la Dalmazia. All’opposto i Ragusei giudicando non essere ancora tempo di 
manifestare i propr) consìgli accolgono con onore i due Procuratori , promet- 
tono loro ogni cosa, ed alla loro partenza scrivono al Senato Veneto ringra- 
ziandolo della sua premura per la conservazione di Ragusa , e condolendosi 

’ J per 

* 

nus Dominorum de Ragusio , fuerit subjc^a Scismaticis , & Patarenis per annos 
/otte trccentos , nec crat mentio ibi de cultu Catholica: fidci , imo Calughìeri , 
& Sacerdotes Rasciani ibi habitabant . Postmodum vero , Deo disponente , curo 
prardidli Domini Puncflam illam occupasseot sub certo tributo , dando Regi Ra> 
sciar, vcl Bauo Bosna* singulis annis mille perperas ; & insiipcr volenies, Pun- 
^am illam conservare, & tenere contra potcnciam Scismaticorum , Se Uxretico- 
rum, fecerunt castra duo fortissima , & perduxerunt murum magniim cum torri- 
bus ab uno castro usque aliud per unum milliare ; in quibus acdificiis , & aliìs 
necessitatìbus expendiderunt circa centum viginti millia ducatornm de camera co- 
muni : & sub pa^'lo tcnendi.ìbi Calughieros , & Sacerdotes prxdidos ( i Minori 
Osservanti) tanien sicut Catholicl uri volcntes, fidem ibi Romaoam plantavciunt, 
& przterea collocaveritnt Fratres prardidos , . & locum eis .constnixcruut. Qui 
Fratres, Dei gratta operante , Populum illuni conveitcrunt , Se baptizaverunt , 
& usque modo convertunt venientes quotidic de tcrris Scismaticorum ad terrain 
illam, & hoc pure propter Deum miliius lucri causa &c. &c. Gii apostoli di Sta- 
gno j dirò così ^ furono Giovanni abÀiigiia, ti Andrea a Sardinia xepftlltti a Sta- 
gno , r detti Beati nei Martirologio dell’ Ordine Franceteano « In tutta la peniiola 
non vi era luogo migliore per fahbrit are una fitti* Da una parte ha il iena it 
Harenta , e dall' altra il delizioso canale di Stagno , e il mare aperto . Alcune pse- 
€»le opposte isole offrono buoni porti al nocchiero ; il suolo è proprio egualmente per 
il grasso , per la vite , e l' olivo j i monti vicini tono abbondanti di volatili , e 
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per la perdita di Zara. Il Serate dopo aver ricevuta la lettera dei Ragusei 
per impegnarli maggiormente nella propria causa concede loro la cittadinanza 
Veneta, e tutti quei privilegi, che dar potevan^i rapporto al commercio, ed 
alia sua sicurezza. Così le due Repubbliche con politico contegno si scherni- 
vano a vicenda , e per mezzo di scambievoli segni di benevolenza coprivano 
il vero fine dei propri interessi. Frattanto tutta la Dalmazia è ormai in po- 
tere di Lodovico, e nell’ atto, che i Veneziani chieggono pace, si accorgo- 
no, che r Eroe loro legislatore ha già degli impegni colla Repubblica di Ra- 
gusa. Quindi nella cessione, che essi fanno delta Dalmazia dall'Istria sino 
a Durazzo pretendono di dar all' Ungaro anche Ragusa , e di essersi già in 
parte vendicati. Ma concluso dal grande Arcivescovo Elio Saraca , e da 
quattro altri Inviati innanzi la Dieta Ungarica un vantaggioso trattato , che 
mette la Repubblica al coperto de' suoi nemici , e che vien portato al Sena- 
to dal regio Nunzio Pietro Vescovo di Bossina , si persuadono ben presto col 
fatto , che-Ragusa non è inclusa nella loro' cessione , e che per donseguenza 
non fu mai loro soggetta. All'ingresso delle truppe Ungariche nelle cittll 
della Dalmazia i Rappresentanti Veneti partono , ed in più luoghi sono mal- 

trai- I 

i imi di mare ritcH di puri di e^ni ter la, e di fratti aearinii la vicinania infi- 
tte dii Merlaeebi temminutra egni genere di agretti meni. Ma tulli fuetti van^ 
faggi, ite li hanno in un ìuege ceti felice, vengent fanti annichilati da un'aria 
peitifira , ebe retpirala nei mesi caldi apporta delle febbri micidiali , t venti Bo- 
reali trarptrtano le infette eialanìoni del fumé Narenta •, e fuetti' diventane anche 
pii peitilenziali per le caline , che tene vicine alla diti , e che fra breve a ipeie 
della Repubblica diventeranno un’ opera veramente grandieta . Fer ragion dell' aria 
cattiva la eitli non ha , che pochi abitanti iquallidi , e tmunii ■ I di lei tdijilj to- 
no in gran parte atterrati , ed altri ton chiuii . Meli' entrare in fueita diti mi 
tenta riempire di matineonia , e di orrere. Beco lopra Stagne tre dittici di Lamprì- 
dio Cervario. 

Mie ubi itrufla videe epereto mania lumptu , 

Et mediai geminai icparal lilbmoi afuai , 

Fraeluiit Raguia viai molimine tanto , 

Ne tua barbaneui proterat arma furer . 

* Meo modo vallata ett bimarit penintula Stagni, 

Std minai expotitat involai bollii afuai. 

In un villaggio di Punta dello Sakottoraz nacque Pietre mirice , che fu create 
Cardinale da S. Innoemzo Papa nel 4o^. f che lertiite in Greco la noria della guer- 
ra , eh: cibert i Romani coi Piar) tuoi nazionali {Luceari, & Dolci), 

Tom. I. Q_q 
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trattati, e vilipesi. Giovanni Delfino figlio del Doge con due galere viene t 
Kagusa jicr intimate la partenza al Conte Marco Superanzio ; ed a tenore 
del concordato con Lodovico la citta resta in mano dei Patrizi. Patt« ilCott- 
te col figlio del Doge ricolmato di Gentilezze , ed all’opposto degli altri 
Rappresentanti Superanzio non ha , se non a lodarsi dei Ragusei. II primo 
passo , che fa il Senato dopo aver creati tre membri, cioè Pietro Ragnina, 
Marino Bona, e Giovanni Gondola, che col titolo di Rettore rappresentino 
bimestralmente la persona del Principe , è di spedire Giacomo Mente a Ve» 
iietia. Egli protesta a quel Senato le obbligazioni della sua RepubUica per 
l'ottima corrispondenza , in cui sono stati i due governi per Io spazio di 1501 | 

anni , e lo prega a volerla continuare come prima . Soddisfatti i Veneziani 
del decente congedo dato a Superanzio, e speranzosi di poter rimettere il 1 
loro Conte a Ragusa , qualora si mutassero le circostanze, accolgono ilMen- 
ze con ogni distinzione, e gli danno mille contrassegni di amicizia. 

Ma un ftuovo Signore di Cheimo travaglia gravemente i Ragusei benché 
in apparenza amici dei Veneziani, e sostenuti dagli Ungati. Il Barone Vot- 
ilo ( Vojnovith ) fu di tale autorità nella Corte del cieco Re Orosio, che 
n’ebbe in patrimonio il Ducato di Cheimo, o Zaculmia confinante a Mezzo- 
d’i collo stato di Ragusa. I danni fatti da lui alla Repubblica furono in qual- 
che modo tollerabili. Ma quelli, che minacciano i suoi figli Vojsav , e Al- 
tomanno, ricercano un pronto riparo. Vojsav Conte di Usiz sospettando, che 
un Raguseo gli avesse rubate alcune cavalle , rigettato ogni mezzo di pacifica- 
zione , entra arinato nello Suto di Ragiisa , e minaccia d’invadere Punta. 
Mentre il Senato spedisce due galere a difendere quella penìsola , e ricorre 
al Re d’Ungheria, al Bano di Bossina , e ad altri Principi Slavi, invia con- 
tro di lui un grosso corpo di truppe. Queste Io battono fieranreme nel piano 
di Brano, e, messa la taglia di 10000. Ipperperi col privilegio della Nobilti j 
a chi l’ucciderà , vìen tenuto a freno nei propr) Stati, Ardevano pure in i 
questo tempo tra i Ragusei, ed i Cattarini alcune differenze per il negozio 
dei sale , e per altri punti di commercio , e di moneta , ed erano ridotte a 
segno tale , che alfine scoppiarono in un’aperta guerra. Il Buio di Bossini 
aveva deputato per pacificatore il Vojvoda Janko , il quale vedendo di non 
potervi riuscire , e aderendo ai Ragusei attaccati di nuovo da Vo‘)sav , e di 
Aliomanno procura loro l’amicizia dì Srrascimiro , e Giorgio Baisi , che da 
Governatori sotto il Re Orosio eransi fatti Signori della Zenta . Sostenuti 
adunque per terra presso Cattato dalle armi dei Baisi, che perciò dal Senii° 
sono aggregati alla Nobiltà , i Ragusei spediscono quattro galere a blocca» 1 
quella città. Nicola Scez Bano di Croazia amico della Repubblica la ibmi* 
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(ce di truppe , mentre Venezia , e Zara s' interpongono per la pace. Paolo 
Qpirini , e due Deputaci dì Zara ■ atabilico i'amiiscizio , » portano in Ragu- 
<a a nome dei Cattarini ; ma per raggiro di Vojjav , e di Altomanno nulla 
ti conclude, mentre intanto molti Cattarini gemono nelle carceri di Ragusa, 
e molti Ragusei in quelle dì Cattaro. Finalmente dopo due anni di cnidele 
alternativa , e di curiose negoziazioni i Vojnovich vedendo i loro Stati affat- 
to privi di sale , perchè i Ragusei dal loro castello di Barsdlenich presso Na- 
renta non ne lasciano piti penetrare , d' accordo coi Cattarini si risolvono di 
accettare la pace, la quale viene conclusa con soddisfazione di tutti alla pre- 
senza dì due Ambasciatori del Re Qrosio. 

Tutta la Slavonìa è in sommo ^sordine in questi tempi. Nella Bossina i 
Baroni si ribellano dal Re Tuartko , e nella Rascia , venuto a morte il Re 
Orosio ultimo rampollo della Casa Nemagna , Vukascino, uno dei primi Ba- 
roni del Regno se ne impadronisce. Niuno più obbedisce per la gran molti- ^ 
plicità dei padroni. Lodovico, dì cui erano feudatari questi Principi, si oc- 
cupa in spedizioni marittime aiutato da quatfo galere dei Ragusei , mentre 
l'incendio arde presso il suo Regno. Le Colonie dei negoziami Ragusei si 
allontanano da queste contrade. In mezzo ad una generale anarchia le loro 
persone , c sostanze non son più sicure . Altri lasciano il commercio terrestre 
per appigliarsi al marittimo , ed altri inoltransi sulle sponde del mar Nero, 
mentre la loro patria è attaccata da Altòmanno . 11 Senato coll'aiuto del Re >17o 
Tuartko , dei Baisi , e con un corpo di truppe dì Lodovico doma questo ti- 
ranno della Zaculroia. 

Ma i negozianti Ragusei , che avevano veduto entrare Creane , Gra»-Si- 
gnore dei Turchi in Europa chiamaco da Sigismondo figlio di Alessandro 
usurpatore del Regno di Bulgaria a combattere contro dei suoi fratelli, fece- 
ro sapere al Senato , che non sarebbe stato fuor di proposito dì cercarne la 
protezione. Oltre il vantaggio, che ne risultava al loro commercio, essi ve- 
devano, che Creane percorreva a passi di vittorie l’ Impero dei Greci, e 
quindi presagivano la futura grandezza dei dì lui successori . Furono deputati 
due di questi negozianti , perchè sì portassero in Bursia . Ammessi all' udien- 
za gli fecero un presente di dolci , e di alcuni frutti estranei a quel clima, 
che furon da luì sommamente graditi , e gii notificaroDo il desiderio dei Si- 
gnori Ragusei di fortificare la loro piccola Kepubblica colla .sua protezione , 
ed amicizia . 11 Sultano gli accoglie tanto più favorevolmente quanto meno ' 
turbar lo deve Ragusa ^er la sua grande distanza , e non ricerca , che 500. 
zecchini all’ anno per assicurarli della sua perpetua assistenza , e per accor- 
dar loro tutti quei privilegi , ed immunità , che domandano rapporto al 
Q.q a com- 


Dìgitized by Google 


137 » 


j}Si 


J3S6 


ifg ■ ffotitie ìitorito-crìùcbt 

commercio. E?Ii stesso raole sottoscrivere gli articoli di questo trattato se- 
condo r uso dei Turchi di quei tempi , cioè colla sua mano tutta intrisa 
nell’ inchiostro , ed applicata sopra la carta ; monumento , che conservasi tut- 
tora gelosamente , e alla vista del quale i Monsulmani anche meno attaccati 
alla lor legge chinansi per rispetto , e riverenza , come fanno i Cristiani 
all'aspetto di una sacra reliquia la più preziosa. 1 Ragusei adunque in vigore 
di questo trattato , che procureranno destramente di far confermare , ed am- 
pliare dai successori di Creane , non avranno a gemere , che sulla sorte dei 
Principi loro alleati > e sulla barbara condizione , a cui andranno incontro le 
misere popolazioni , colle quali ora trafficano , allorché usciti dall’Asia i 
Turchi inonderanno le infelici provincie al di qua dell’ Eusino fino alle spon- 
de deir Ionio, e dell’Adriatico. 

■ Gli Altomanni rinnovano le loro vessazioni contro la Repubblica, che ami- 
ca del Re Tuartko , e dei Baisi, e piena di attivit'a nel tragittare colle sue 
galere le troppe degli alleati, dove è opportuno, li costringe finalmente al- 
la pace anche colle persuasioni di Obrad Chìefalia Barone di Canzli . Poco 
dopo anche il Senato diventa pacificatore fra il Re Tuartko, ed i Baisi, che 
erano in dissensione per motivo di confini; ed allorché i Cattarini d’intelli- 
genza con Venezia si ribellano dal Re Lodovico , per non avere in vicinan- 
za i Veneziani si oppone gagliardemente , e colle persuasioni li riconduce 
per qualche tempo all’obbedienza dell’ Ungheria . Risentitisi perciò i Vene- 
ziani van predando i legni Ragusei ; ma discesi per la volta nell’A- 

driatico i Genovesi uniti con Lodovico , con Francesco Carero , col Patriarci 
di Aquileja , e coi Ragusei « che somminiscraBO due galere comandate dal va- 
loroso Matteo Giorgi , di cui parleremo a suo luogo , danno loro una fieri 
sconfitta , e s’impadroniscono di molte terre nell’ Istria Dopo la partenzi 
dei vittoriosi Genovesi i Veneziani accorrono immantinenti con varie galere 
presso Stagno , rovinano ai Ragusei il mercato di Narenta , e saccheggiaw 
la spiaggia marittima da Punta sino a Valdinoce. Due galere Venete entra- 
no nel porto di Malli ; ma attaccate dai soldati del Re Tuajtko , e della Re- 
pubblica debbono arrendersi. Conclusasi finalmente la pace fra i collegati, 
Ragttsa dopo enormi spese per fortificarsi si riconcHia anch’ essa coi Ve- 
neziani . 

Morto il gran Lodovico , e successagli la Regina Maria sua figlia , da eai 
i Ragusei contro le pretensioni del Re Tuartko ottengono subito. la privativi 
di vendere il sale agli Slavi ; la Dalmazia è presa nuovamente di mira dii 
Veneziani. Le sue cittk però per consiglio dei Ragusei entrano in una stret- 
ta confederazione fra loro , e col Senato di Ragusa. Le avventure del Re 
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Czrlo di Sicili» , che s’incorona Re d’Ungheria per perder la vita, la pri- 
gionia della Regina Maria , la tragica morte delia Regina Elisabetta , e le 
dissensioni dei Principi Slavi , che invece di unirsi con Sigismondo per bat- 
tere il Turco combattono fra loro chiamandolo per arbitro 'delle loro li- 
ti , sembrano consolidar questa lega , e portar del vantaggio soprattutto a 
Ragusa. Infatti i Veneziani scorrono l’Adriatico, ma rispettano la Dalmazia 
collegata per i propri interessi , e in apparenza sostenuta dagli Ungati ; e 1 
Principi Slavi avvezzi solo a rispettare chi ostenta loro forza , e potere ser- 
vono al vantaggio di Ragusa , e delie altre città . II Senato però vede , che 
la posizione delle cose è soltanto precaria , e che si va incontro ad orribili 
cambiamenti. Quindi lusingandosi con fondamento , che la sua lega col Turco 
debba salvarlo daH’eccidio generale rivolge Tanijiip a nuovi acquisti , e previ- 
lendosi' del privilegio di poter dar ricetto anche ai nemici della casa Ottomana 
dichiara Ragusa sicuro rifugio accogliendo chi già prega, e invitando Vol- 
schio Brancovich , i Deputati di Servia , e gli altri Principi Slavi in caso di 
bisogno. La morte di Milotino Re di Bossìna , la m’morità di Oscója di lui 
successore promettono un felice esito pei meditati acquisti. Mentre si nego- 
zia per tale oggetto, il Re Sigismondo disfatto a Nicopoli viene i Ragusa, 
dove è accolto , e trattato conforme al suo reale carattere . I Turchi vittorio- 
si scorrono U Slavonia , i di cui imbelli Principi si fanno loro tributatj per 
non perdere i proprj Stati. Ma Sigismondo , che col Papa Bonifazio IX. ripren- 
de i Ragusei, perchè saggiamente manrengonsì . Jé loro relazioni )col Gran- 
Signore de’''Turchi , acquietato da una generósa raccolta di danaro ctJèrtagii 
dal Clero di Ragusa si dispone ad attaccar questi Barbari per la seconda vol- 
ta . I Ragusei lo jinpegnano quindi con Harvoje Vukcich figlio d’una Gentildon- 
na Ragusca della casa Luccari Signore di Jajze , Protogero e quindi Re di 
Bossina ad appoggiare presso la vedova Regina madre di Os tota le loro istan- 
ze per la vendita di Primorje, e di franali. Le negoziazioni hanno un buon 
eflfettOi Essi ottengono finalmente le terre dette Primorje , o Tene/t//<rve (i), 139I 

. t , , ’ < la 

(i) La terra nuova, 0 Primorte da yaldinoce arriva fino a Stagno, ed al Ca- 
sale detto Immotiza estendendosi trenta miglia in lunghezza, e non oltrepassan- 
jlon; sei in larghezza . La parte marittima di tratto in tratto è assai fertile , e 
vi si coltivano con successo te viti , e gli olivi . La parte montuosa non ha , 
che poche , e piccole valli atte alla coltura; ma i fieri, e rozzi abitanti di O- 
scglie , Topollo , e eL Immoùzt prayveigonsi d' alti onde coll' industria , 'e 
fatica il necessario alla vita. In tutto qsepsto tratto di terra non vi sono , che 
due luoghi rimarcabili, la ville; di Sl^oo, ed il luogo detto Smokovglie . Siano 
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e U vendita vien confermata da nn istromento aottoicritto dal Re dì Bossi- 
Ba , e da' suoi Baroni , e munito del sigillo della corona Bosnese. Mentre 
adunque il Senato prende le opportune disposizioni per il possesso di queste 
terre , e ne allontana gli abitanti dagli empì errori dei Patareni , si assume 
anche la causa della Nobilt'a Spalatrina decaduta dal comando per raggiro 
dei Re di Bossina , e dei suoi Baroni , e vilipesa dalla plebe. II Bano di 
Croazia, ed il Re Sigismondo , che i Ragusei procurano d'impegnare in &• 
rote de’ Nobili , per loro privati fini mirano con indilferenza i tumulti , che 

regna- 

Tendenza del Conte nel 1400. , e 1500. era una pìccola città pel suo commercio 
marittim » , Le famiglie Ohmuchievich Iveglia , e Dolisii , gii nobilissimi Signeri 
della Bossina , che Dopo la perdita dei toro feudi possedevano tuttavia molti 
terreni presso Siane, erano il decoro, e la delizia di questo paesetto. Noi ve- 
dremo altrove , che alcuni soggetti di queste due famiglie furono dai Re di Spa- 
gna , e dai Gran Duchi di Toscana fatti Commendatori di S, Giacomo di Gali- 
zia , e di S. Stefano . Il matrimonio di fella Ohmuchievici con Pietro ultimo f- 
glio di Alessio Comneno Imperatore di Trebisonda fissò pure per questa villa un' 
epoca gloriosissima , ed i P. P. Alberto Kegnich , Domenico ^ndriascevicb , e 
Benedetto Orsirà uomini di gran dottrina , e prudenza fatti Vescovi, mentre 
erano nel convento dei Minori Osservanti di Siano fan pure vedere , che nulla 
vi mancava anche per rapporto alla coltura . Non lungi da Siano vi è un Ca- 
sale detto Cruciza , da cui si pretende dai Ragusei appoggiati alla comune tra- 
dizione, che fosse oriundo il padre di Sisto V., e che prendesse anche il cogno- 
me . Infatti la voce Slava Cruciza significa pìccolo pero , 0 peretta , e Sisto V. 
prima di esser Papa si chiamava Felice Feretri . Riguardo a Smokpvglje si di- 
ce da molti, che quivi esistesse anticamente una città. Quei , che è certo, si 
è , che vi li lono delle rovine sparse quà , e là , e che tri si trovano delie 
medaglie antiche . Prova dell' esistenza di una cittì in queito luogo potrebbe an- 
ch' essere la seguente lapide scavala pochi anni fa dai contadini , e gii pubbli- 
tata dal Sig. Michele Sorgo. 

D. M. 
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regnano tra la Nobiltà , ed il popolo Spalatrino , e non pensano a sedarli . 
Qpindi il Senato di Ragusa spedisce le sue galere sotto Spalatro , e minac- 
ciando strage, e rovina richiama all'ordine la plebe tumultuante, e restitui- 
sce io mano dei Nobili le redini del governo. 

Seguit» del quadso isUrrco- erossottgie». 

Dall’anno 1400. sino al i;oo, 

I_ia gioia , che apportò a Ragusa l’acquisto di Primorje , e le feste , che faceva al 140* 
suo illustre ospite Emanuele Imperatore di Costantinopoli , furono turbate da una 
segreta congiura . I Vo'jvodi della Bossina d’ accordo col Re CXtoja propongo- 
no ad alcuni Nobili , e Cittadini di Ragusa di dar loro in mano la propria 
città colla promessa di farne quindi essi Signori. Già la tela dell’orribile co- 
spirazione i ordita , e non si aspetta , che il giorno favorevole per avvisare 
i complici Slavi, affinché si portino con truppe all'assalto della città. Ma 
nel giorno consacrato ai Santi quaranta Martiri non senza prodigio si scuo< 
prono t traditori , altri de’ quali perdono esemplarmente la vita, ed altri , al 
dire dei Lucio, si ritirano a Spalatro. Andato a vuoto l’empio disegno, 
Ostoja, che si pente dei ceduti terreni, danneggia lo Stato dei Ragusei, che 
gli resistono con valore. Ma assai piò di Ostoja inquietano il Senato le no- 
vità dell’ Ungheria. Venuta a morte Maria moglie di Sigismondo , gli ade- 
renti dell’infelice Carlo vogliono per loro Re il di luì figlio Uladislao di Si- 
cilia. Il partito del nuovo Re fa prigione Sigismondo , e fra le città della 
Dalmazia alcune riconoscono Uladislao, mentre le altre sì conservan fedeli a 
Sigismondo. Il Senato benché sia del partito di quest’ultimo Principe e per 
gratitudine, e perchè le fortezze del Regno sona tuttavia in suo potere, con- 
serva esteriormente una perfetta neutralità. Ma compromesso contro volere 
deve dichiararsi contro di Ulad'slao , Mentre passava sotto Meleda la flotta 
di questo Principe , un certo Prete Meledano per nome Novaro persuase 
a' suoi isolani di portar doni all’ Ammiraglio , e d’innalzare lo stemma del 
Papa. Per estirpare sul suo nascere il mal esempio , che poteva passare alle 
altre popolazioni , il Senato cerca di aver nelle mani Novaro, che fugge 
protestando di aver preso sìmile espediente per evitare ì danni , che avrebbe 
fatti all’isola la flotta Napoletana. Giunte quindi le galere Ragusee sotto Me- 
leda, gli abitanti ritornano prontamente all’obbedienza della Repubblica. Ma 
Uladislao disapprovando altamente il Senato e per il facto di Meleda, e per 
l'aderenza a Sigismondo entra in scceica lega col Re Ostoja, il quale per 
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muovere 1 * grierr» a Ragusi allega i seguenti pretesti i. che il Senno aveva 
licezntli nella cìllà Gioipo R.adascinovich , e Paolo Maslox’ich discendenti dei 
Cotremanni sapendo , che costoro erano partiti dalla Bossìna per non pafare la 
contribuzione , la quale era stata da lui imposta a tutti i sudditi per fare la 
guerra contro TuartKo figlio naturale del Re Tuartko; i. che Dii oslavo , e Ra- 
dich Sancovkh Giuparù , il Conte Mglko di Cepikucje , il Conte Ra Itch di Tar- 
pavo , Stanislao, e Grcdelio di Md'lkpvo , e h'iilathovich , Buito Paulovich , e 
Tuartio di Siano si lamentavano giustamente del cattivo governo del Senato in 
Prim rje ; }. che egli aveva già spedito a Ragusa Stefano Legoteta , e Slanikq 
Petcenich Starosta per ripetere le terre nuove; 4. che i Ragusei finalmente go- 
devano contro la sua volontà la clientela dei Re d' Ungher'a , e che non orden- 
do quella dei Re di Bessind ricusavano d' innalzare nella' città le sue a. mi. Il 
Senato gli mostra l’ ingiustizia delle sue pretensioni , e si sforza di calmarlo 
con ambasciate, e donativi; ma l'inflessibile Osto??, manda Sandagl Hranch 
Duca di Cheimo , Paolo Sablanovich Regolo Bosnese , e Radich Sancovich 
Conte di Nevesigne col suo esercito ad assediare Ragusa. Marino Cozze, e 
Ciacomo Condola li respingono, e li battono; e vedendo, che Ostoja marcia 
con un'altra annata più numerosa gli vanno incontro sino a Rama secondati 
pel fiume di Narenta da quattro galere, e gli fanno der gravi danni saccheg- 
giando quelle contrade. Sigismondo intanto è libero , e accorre in ajuto di 
J 4°5 Ragusa. 11 Duca Harvoje , che per migliorare la sua fortuna ama di essere 
di tutti i partiti , vino con danaro dai Ragusei abb.indona la lega. dii O- 
stoja, e di Uladisiào, e si unisce con Sigismondo . Ostoja attaccato da un» 
parte dalle truppe Ungariche, e dall'altra dalle Ragusce , è appena sicuro 
sui monti di Bossina. Adirato tuttavia , perchè i suoi alleati di Catcaro'per 
r4t>7 opera dei Ragusei ritornino alla divozione di Sigismondo , chiatr» contro di 
essi una parte della flotta di Uladislao . Mentre le galere Ragusee bloccano 
questa divisione nel porto di Ciuliana , e distrutti alcuni legni sì impadroni- 
scono degli altri , le truppe di Harvoje sotto il comando di Stefano SiblaJio- 
vich, e quelle idi Sigismondo romponb l'eseréito di Ostoja , e lo- privano del 
t 4 >o Regno liberando la Bossina da un tiranno sènza talenti: politici , e militari. 

Uladislao , che alfine si .accorge di non potere ritener la Dalmazia , la ven- 
de ai Veneziani , i‘ quali estendendo aereamente questa vendita sulla città 
di Ragusa ne, inquietano gli abitanti. Sostenuti ì Ragusei dall' Ungheria re- 
sistono con valore , e loro malgrado acquistano da Sigismondo le isole di Core 
zola , I Lesina , e Brazza , della quale donazione vien loro portato il regio di- 
ploma dal Preposto dì Bossina . Le direzioni del Senato per prenderne pos- 
sesso, e la strada, che tiene per conciliarsi l'animo dei nuovi sudditi, fanno 
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éuore al suo genio politico. "Intanto siccome il Duca Harvoje Prìncipe "di 
gran raggiro chiama disperatamente ì Turchi in Bossina , e li conduce in- 
darno a‘ ricuperare Spalatro sottrattosi dalla sua obbedienza ; così il Senato 
pensa seriamente a fortificarsi quantunque 'amico dei Turchi '. Lesina , o^Bra'z- 
'za ne secondano le saggie mire; ma i Curzolani corrotti dal Bano di Dal> 
matia , ed unitisi coi Krajani'si ribellano,' infestano il mare, e spogliano 
una nave Veneta per comprometter Ragusa coi Veneziani. Il ‘Senato si giu- 
stifica felicemente, doma colla forza i ribelli > e nelle Sue operazioni riscuo- 
te gli applausi di Sigismondo. Ma l’Imperatrice Barbara per compiacere il 
suo favorito Vladislao Sachez Narentano, Cancelliere del Regno ,• corrigia- 
nò accorto, e nemico dei Ragusei fa loro • scrivere a nóme *di Sigismondo , 
che è all’oscura di tutto, una lettera con ordine di cedere le tre isole. "Il 
Senato o non conoscendo il segreto maneggio de’ suoi' matevoli , o volendo 
spontaneamente, rinunziare ad un acquisto, che non può sostenere ,' che con 
incerta guerra, le cede senza alcun contrasto. II Cortigiano Sachez, che le 
ha quindi in dono dalla .Regina , dopo poco tempo le vende ai Veneziani . 
L’istesso Sigismondo, scoperto il raggiro, disapprova i Ragusei, e si mara- 
▼iglia della- loro facilità nell’ averle cedute. Il Senato però cerca di compen- 
sare quésta perdita rivolgejodosi all’ acquisto di Canali. Questa regione ap- 
parteneva a 'due padroni . Il tratto, che da Vitaglina si estende sino a 
Castel Falcone , era di Sandagl Hranich , e quello , che da So- 

lcò arriva smo - a ' Ohod ' prèsjo il mare', di Pietro Paulòvich' , ambedue 
Voivodi del, luogo ,-e Dinasti Bnsnesi .' Invitato Hranich a vendere il suo 
distretto ; compiace tosto i Ragusei esigendone solamente i8o®o. ducati (i). 
Benché il Re di Bossina si opponga , e i Canaliti siano in tumulto , la Re- 
pubblica colla forza tanto più volentieri li riduce al dovere , quanto è più 
vantaggioso per lei , che l’altra parre'di Canali per la morte di Pietro Pau- 
lovich cada in potere di Hranich', il quale le consegna il castello Sokò 
per far fronte ai Veneziani divenuti padroni di Cattaro per la discordia de’ 
•uoi cittadini . Ma Radoslavo Paulòvich vero successore di Pietro pretenden- 

. . ' do 

(1) I molti casali di questa contrada , che fornisce giornalmente la piazza di 
B.agmsa dei commestibili pià usuali , e di cui abbiamo già sviluppate le antichi- 
là parlando di Cadmo ,> hanno tutti un nome lor proprio . Il fiume Gijuta , che 
irriga , e feconda la pianura , abbonda di anguille delicatissime , dalle quali eb- 
be forse orìgine il nome di Enchelei . Il castello Sokò , 0 Falcóne eretto sopra 
una rupe di sasso vivo è 7 ’ unico forte di questo luogo . Nel codice delle leggi 
J{agurine si trovano molti provvedimenti t che fanno ortore alla pietà del Senato 
Tato, l R r rap- 
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Ao il castello, e ciò, che HraalcU ha usurpati) sotto li falso titolo di pareft- 
tela , ricorre al Re di Bossìna , e a| Turco. ^ si muove contro Hranich con 
un esercito di Tribunioti'. Dopo varie zufie sempre ColU peggio di RadosU^ 
vo il Senato restituisce a questi il castello perchè vede , che gli apparticnp 
per ogni. giustizia; e procurando, che, riacquisti' anche il rimanente interpone 
la sua efficace mediazione tra questi . due Pruicipi . Dopo ]a pace 
Radoslavo alla vendita della sua porzione,; e raccomanda l'affare al Re di 
Rossina e all’amico Hranich. Finalmente nel i 4 » 7 - dovendo il Paulovich 
armare *per difendere gli altri suoi Stati dille incursioni 'dei Turchi accolta 
sente a. questa vendita con, condizione , che gli si diano 14000. /zecchini . / 

Mentre i torbidi di Boem«i,.e quindi il Concilio di Basilea, da cui per is- 
tanza specialmente del loro concittadino Giovanni Stoico (i) i Ragusei, otten- 
nero la licenza di commerciare cogli infedeli popoli dell’Asia, e delPAffnci, 
tenevano Sigismondo occupato a segno , che egli perdeva affitto di vista la Dal- 
ia i Veneziani l’andavano conquistando sotto la saggia condotta di Fran- 
«Icò Loredano . Sigismondo viene a patti con Venezia', e «el trattato’ deijIo«> 

alla canaansicna d,i Camlili , cbe frana Manici» , f * f f' 

Ai S Francesco , che avevant già convertiti gii abitanti di Punta j e de 
re nuove, segnalorono anche qui il loro zelo fondando a ^ 

fvejito in funi questi luoghi . P^agusa vecchia , che ha il nome di citai' e, c»e n 
aumentando in popolazione \ e in edifizh è situata i» riva al mare in di* 
stanza di sei miglia dalla nuirva Kagusa, ed è sulla strada, che conduce a 
'nati . Del rimanente tutto h Stato Raguseo cosi viene descritto da Eusebio Ca* 
boga: Castrum novum Ragusinum domioium terminat ab ortu; Kadmeni ve- 
ro Rat aliter Rathaneum promontorium ab occasu; Zaculmia Ducatus a a - 
ptentrione {apud Cervam in proleg.). Tutto lo Stato da Oriente' a Occidente ha 
da lunghezza di izo. miglia -,' e dove ha Ja massima larghezza , si estende mi- 
j-lia dodici. Il Luccari dice, che il dominio Raguseo ha 340. miglia di circuito -, 
ma si deve intendere colle isole , e col Continente . La sua divisione politica , 0 
eivile e in Contee , e sono la Contea di Canali , di Breno , Siano , Stagno , e in 

tre Capitanati , cioò di Ragusa vecchia di J agnina , e di Sabhioncello riguardo 
al ContìnenU. Lagosta, Melada , Giupana , e l'isola di Mezzo costiUascono al- 
tre quattro Contee . in Stagno oltre il Conte vt sono tre CasUlìam , e due depu- 
tati per il sale. Slualunque togato Nobile può esercitare questi impieghi . 

(I) Parlando' degli uomini illustri di Ragusa noi vedereme , che il Cardinale 
Giovanni Stoico, Stoicpvich, 0 Suj fu uno dei primi uomini del suo secolo e 
ìm letteratura ,< in f^lifica . 
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accordi Ragusa à Hcoocucnm lib«ra,,e sotto la «liehtcla deirUngheria. Q.ac* 
ara dia più bella epoca per Ragusa. Ad onta, che Venei^’ padrona della Dat- 
mazia spieghi in «piesto secolo tm gbnìo politico il più'aublìtne', e debba coir 
la forza far fronte all' espugnatore di Bizanzio , i Ragusei manterranno la lo^ 

10 indipendenza combattendo coi loro inquieti vicini . Valendo RadoSlavo Pau- 
lovich essere un’altra volta pagato per la vendita di Canali la Repubblica ri 
si oppone « fa sforzi mirabili , benché un suo corpo di truppe sia battuto 
presso Gljuta in Canali da Radoslavo , ed assoldando gente perfin dall' Italia 
abbia una seconda rotta presso Trebigne. L’interposizione di Sigismondo 
non serve, che a sospender la guerra. Radoslavo porta la lite innanci ad A- 
murat con una serie di falsiti tessuta in un modo maraviglioso. Alfine Ragù* 
sa deve far la pace col suo prepotente , ed ingordo nentico con sborsare del 
danaro , mezzo , a cui poteva appigliarsi prima , e che le avrebbe risparmiata 
enormi spese , e molto sangue . 

Lo stato della Slavonia diventa sempre più critico. L'interesse particolare 
di tanti piccoli Principi diversi di religione, ed assai meno agguerriti, e po« i 4 )« 

litici dei Turchi, ai quali gi'a son tributar^ , è inconciliabile per un piano ge- 

nerale, onde poterla salvare. Gi'a da venti anni per loro imprudenza il Tur- 
co entra in ogni lite, e sempre n’esce con suo vantaggio. 11 Re di Bossìna 

come capo dei Grandi del Regno si occupa a togliere Stati a questi per dar- . 

11 a quello , e quindi ad usurparli ad ambedue. Stefano Vukcovich Despot 
dì Servia coll’ aver data una figlia al nipote dell’Imperatrice Barbara, ed 
uà' altra al Sultano Amurac crede di essersi assicurato il trono. Sigismondo 
Principe religioso, nato per la pace , e sempre sfortunato, e soccombente non 
ha più alcuna influenza nella Dalmazia, e nella Slavonia. li Turco aspetta, 
che i due tiranni dell’ Herzegov ina Radoslavo Paulovich , e Stefano Cojaccia 
nipote dì Hranich s'indeboliscano con ostinata guerra fra loro, e locbiamano a 
comporre le loro contese . Venezia colla sua cupa politica percorre l’Adriatico , 
e nei futuri cambiamenti medita degli acquisti. Ragusa infine, che vede vicina 
l’Ottomana invasione, malgrado un’orrìbile peste, che le toglie migliaia d’uo- '4J7 
mini, opera risolutamente. Richiesta dai Turchi oramai signori di tutta la Bos- 
sina di farsi loro tributaria, come han fatto gii altri Principi, risponde di esser 
libera, e di aver con loro amicizia fin dai tempi di Orca ne. Invitata dal Paulo- 
vich a comprare Trebigne , e dalla Regina Elisabetta dì Ungheria ad impossessarsi 
della Krajna , e di Almissa rinunzia a questi due vantaggiosi partiti per non *44» 
disgustarsi il Cojaccia , e il Turco. Ripresa infine dagli Ungati de’ suoi maneggi 

col Gran-Signore si scusa destramente, e resta nella sua neutralità. Un’egua- 
le risolutezza essa dimostra col Turco medesimo , quando si xratta dì sal- 
R r > rate 
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»«re i Principi ben affetti. Giorgio Despoi di Sarria, che le ptocwra ricche*- 
« immense coll’appalto delle miniere di Srebarniza j e di Nnovornome',- si 
trova in grande pericolo in Amivari per 1' avvicinamento dei Turchi . Il Se- 
nato gli spedisce una galera , perchè colla sua famiglia , e tesori si venga a 
salvare in Ragusa. A tale noviiì Amurat dichiara di esser pronto a rilasciare 
per sempre il tributo alla Repubblica , e a cederle i tesori , e gli Stati di 
Giorgio dal fiume Orino sino a Catterò , qualora gli dia in mano il suo ne- 
mico : in caso di negativa egli giura la distruzione di Ragusa . I Ragusei , 
al dire dell’ istesso Bonfinio , non degeneri dai loro maggiori non si arrendo- 
no nè per i doni , nè per le minacce , e volendo Giorgio ricuperare il Regno 
per parte di Ungheria lo scortano colle proprie galere sino a Scardona , e di 
la r accompagnano a Buda col suo tesoro. Giorgio rientra nei propri Stati, 
se ne professa debitore ai Ragusei; ed Amurat sorpreso altamente della loro 
costanza esclama , che ntn sarà mai per cadere una città , in citi tanto ti sti- 
lai ma la fede prometta , e quindi le accorda la pace con discreta somma di 
danaro . 

Si sperava > che questa pace con Amurat partecipata ai Principi Slavi gli 
avrebbe almeno apparentemente resi amici di Ragusa; ma Stefano Cojaccia , 
o Herzegh , uno dei più destri , e scellerati uomini , che siano mai esistili , 
se le dichiara aperto nemico. 1 Ragusei con poco danaro avrebbero potuto 
calmare questo perfido Principe , che cominciò a turbare la loro quiete per 
alcune questioni sulla vendita del sale; ma fidandosi nell' amicizia del Turco 
vollero vedersela piuttosto colle armi. Assoldate pertanto delle truppe dall’I- 
talia , gli vanno incontro nel plano di Canali avendo per Capo Marino Cer- 
va . Ma l’esercito Raguseo è rotto, e fugato, mentre il nemico devasta col 
ferro, e col fuoco Canali , Breno, e Gravosa. Accampatosi quindi a Berga- 
to dà un inutile assalto alla città . Accortosi intanto il Senato , che il Cofac- 
cia è in lega coi Veneziani , i quali per deprimere una Repubblica Cattolica 
loro alleata favoriscono un Principe Scismatico , spedisce Fra Biagio Costan- 
tini Domenicano al Papa Nicolò V., e Bartolonimc,g„GQiie..Ad Alfonso 
..di Aragona. Nicolò scrive a Venezia , la rimuove ilalla lega, e mancia Tom- 
maso FarècioT'escovo di Lesina a Ragusa, ed al Cojaccia , che finge di es- 
ser Cattolico. Nel medesimo tempo Alfonso permette ai Ragusei di far leve 
nel Regno di Napoli. Vedendo però il Senato, che il suo nemico ripigliava 
le ostilità, gli mise la taglia di loooo. zecchini trattandolo da ingrato, e ri- 
belle cittadino , perchè essendo nipote di Saodagl Hranich anch* egli era no- 
bile di Ragusa .■ Aggiunse di più una possessione , una casa , e la nobiltà a 
chi avesse portata la di lui testa . Persuaso Stefano , che Ivan , Taddeo , e 
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Xarko fratelli Vlatkovich gli avrebbero tramate insidie, e minacciato dall’ Un* 
gherìa , e dal Gran-Signore si arrese finalmente alla pace dettatagli in Ragu- 
sa da un Araldo Turco spedito da Maometto col seguito di 80. cavalli. Do« 
po questa epoca Stefano amò sempre i Ragusei , o almeno finse di amarli • 
Venuto a Ragusa vestì la toga , andò in Consiglio , e assiso al fianco dpi 
Rettore, come nel 14J4. il suo zio Hranich era intervenuto alla processione 
di S. Biagio, diede il suo voto. Lasciò finalmente in educazione presso An- 
drea Sorgo un suo figlio per nome Stefano, che in seguito superò il padre in 
empietà, e scelleraggini . 

t Dopo qualche anno Stefano , e gli altri Principi Slavi circondati per ogni >419 
parte dal Turco , che già scorre 1’ Herzegovina , cominciano a diffidare 
deir alleanza , e veggono irreparabile la loro rovina . Ragusa posta in eguale 
pericolo è costretta a pensare per la propria , e altrui difesa. Essa accorda 
asilo nella penisola di Punta a Marco , e Radivo] Vutskovich fratelli del 
Voivoda Ivanisc aggregandoli alla nobiltà per maggior sicurezza; ammette 
nei propri Stati gli abitanti di Popovo , e di Trebigne , che colla fuga pre- 
vengonb la venuta del Turco; ed accoglie nella città le nobili famiglie Tri- 
buniote Gljubiscich, Medislenovich , Dabiscinovich , Rudivovich, e Dobrosce- 
vich . Ad istanza del Re d' Ungheria somministra al Bano di Croazia molte 
armi , e joooo. moggia di sale al Re Stefano di Bossina . Ma le premure 
del Senato sono rivolte principalmente a fortificare la propria città , mentre 
Mao metto adiratosi x- SJi£..U- Sitg -Ua ^. fi iugpo Giorgi alla testa degU esercid^ ^ ^ 
Ungarici fàccia prodezze di valore centro i suoi , ordina , che siànò’ Ticate- 
naii tutti ì 'negozianti Ragusei sparsi per i suoi Stati , toglie loro i ricchi 
elfetti , e li rimette quindi in libertà dopo alcuni mesi di orrida prigionia. 
Espugnata incanto Costantinopoli, e ridotta in suo potere tutta la Tracia « 

^ qualche porzione dell' Ungheria , tutta la Servia , e la Bossina , Maometto 
lancia alla conquista delle città laarittime, e specialmence di Ragusa. Giun- 
to a Sutieska di Herzegovina col suo esercito volge il passo verso Ragusa. 

11 suo cavallo s’ impunta pes ben tre volte, e forzato a muoversi minaccia di 
sbalzarlo a terra. Costernati i Ragusei per essere assai diseguali di forze, e 
privi degli ajuti promessi dai Principi Cristiani si rivolgono a Dio con ele- 
mosine, digiuni, ed orazioni. Tutto spira orrore, e desolazione nella città, 
cd ai 9. di Giugno nella solennità del Ctrpus Domim il popolo unendo la 
compunzione, c le lacrime alle pubbliche preghiere presenta nella processione 
uno spettacolo egualmente difficile a concepirsi, che ad esprimersi . Termina- 
ta appena la processione , arriva uu inaspettato corriere spedito dal Bassa di 
Romelia , de cui il Senato è esortato a man.lv defili Ambasciatori al Gran- 
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Signore. Vien iissau sul momento una deputazione , che Maometto benché 
ebro per tinte vittorie , e spirante sdegno accoglie benignamente» ma aeltesf 
po medesimo vuole , che gli sia consegnato tutto lo Stato ad eccezione dalU 
eittli, che promette di lasciare in poter del Senato. Gli Ambasciatori , che 
Io seguono nella Tracia , fanno sapere la di luì richiesta ai Senato . La citdi 
è immersa a tal nuova nel più profondo lutto , e turbamento , e il Sena» 
<omposto anche di tutti i più decrepiti eon replicate consulte ricerca hidaroo 
tma risposta , che salvi la Repubblica , e faccia desistere Maometto dalle sua 
pretensioni . Nicolò Serafino di Bona , che non ha il grado di Senatore , ma 
gode con ragione il credito di profondo politico , viene con nuovo esempio 
ammesso in Senato. Quest’uomo grande suggerisce al turbato consesso dei 
Padri di far sapere a Maometto , che ili sarà ceduto tutto lo Stato , im che 
fa città verrà comeiuata tu tnano del Re d'Ungheria, Una tale risposta scosse 
talmente Maometto , che premise di non più molestare i Ragusei . Avendo 
‘ in seguito domandata agli Ambasciatori un' immagine dei loro Protenorc 
I S. Biagio, dicesi, che protestasse nel vederla, che un uomo vecchio simile a 
^ quello rappresentato dall’ immagine gli aveva minacciata la morte, se avesse 
. proseguito il suo viaggio , e gli aveva spaventato il cavallo. Dopo le lettere 
deglivAmbasciatori il popolo , e il Senato di Ragosa liberato dall’imminente 
> pericolo sembrò respirare alquanto; ma non cessò di tenere lo sguardo rivolto 
' verso il nuovo padrone delle vicine contrade. Quindi dopo aver nell’anno scor- 
so fortificata la cittk dalla parte dì Tramontana ordina , che sì costruiscano nuo- 
ve fortezze , si faccia un nuovo giro dì mura , nuove fosse , ed altre opere di 
difesa, e per togliere ogni comodo alle truppe, che potessero venire sorto Ri- 
gusa, fa atterrare nei Sobborghi le case, e perfin le capelle. Si ricorre a vati 
Principi per aver degli ajut! , e Pio II. , che premore colla sua beneficenza 
la fabbrica del Revellino detto ora fortezza Pia , se ne'assume il pensiero . 
In mezzo a queste operazioni un’altra orribile disgrazia piomba su Ragusa in 
quest’anno. Nel mese di Agosto si manifesta all' improvviso un furioso in- 
cendio, che in breve tempo inveite il palazzo, e- lo consuma, eccettuata la 
tesoreria , e l’archmo , che in parte fu sottratto elle fiamme. Fu sospettato 
non senza gran fondamento , che quest’ incendio fosse opera di alcuni occulti 
niim'stri di Maometto , il quale sperava di impadronirsi facilmente della cit- 
tì, qualora restasse priva di ogni munizione. Infatti siccome nei sotterranei 
del palazzo vi era l’armeria, e l’arsenale; ajooo misure di polvere, e foooo. 
pesi di nitro con orrendo scoppio , e colla strage di isj. persene saltarono in 
aria distruggendo una considerabile quantìt'a di armi aU’antica, e alla moder- 
na, e il materiale per quattro galere grosse, e due piccole. Furono immedia- 
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t*m«nte deputati Pietro Pozza, Trifone Bonda , e Nicolò Gondola, perchè 
con ogni sollecitudine facessero riparar le rovine, e per nóìT scemare di trop- 
po l'erario pubblico furono colla gabella sul vino tassati i possessori dell’ agro 
Canalicano. Il danno apportato da quest'incendio fu grandissimo, mentre ol- 
tre la spesa fatta per provvedere altre armi dicesi , che nel ristaurare il pa- 
lazzo pubblico fossero impiegati zjooo. zecchini. Alla calamità dell' incendio 

successe quella ^ella peste , che nel corso di *^tto lo Stato 

-ptirHrTóoor* persone , e costrìnseni membri del Senato a raccogliersi Juljo' 
Vi 5 gtlo~di DaKa. Il' Senato elesse in questa circostanza per Generale delle sue 
truppe Sigismondo Malatesu espulso dall’ Emilia da Pio li. Il Pontefice rii)- >4^4 
grazia i Ragusei , perchè cosi hanno distolto il Malatesta dagli iniqui proget- 
ti , che volgeva in mente . Nel medesimo tempo tutto intento ai loro vaiy- 
raggi (o) medita una grande spedizione , di cui si fa capo. Ma rifinito dalle 
immortali sue fatiche muore all' improvviso in Ancona, e la lega si discioglie 
senza alcun effetto. 

Divisa intanto la Bossina in tanti Sangiacati , ed invasa per metà I' Herze- 
govina , Ragusa diventa l’asilo dei Principi , che hanno la sorte di potersi 
fottrarre dal loro nemico. Anna moglie di Lazzaro Despot di Setvia con tre 
figliuole, due Regine di Bossina, una consone del Re Tommaso, e l'altta del 
Re Stefano sconicato vhro dai Turchi, la famìglia dìHerzegh, e de' suoi figli, 
quella del Vlatkovich , di Giorgio Conte di Blagaì , e varie altre con molti 
rispettivi sudditi ritkaasi chi a Canali, eBreno, chi in città , e a Gravosa, e 
chi nelle isole . Dalla Grecia approdano parimenti diversi insigni personaggi 
delle Imperiali familie dei Lascarii , Comneni , Paleologhi , Catacuzeni , 

Rali , e Boccali seguiti , come abbiam già veduto , dai piu illustri letterati 
della Greca nazione. La Repubblica intenerita sulle loro incredibili calamità 
a rotti somministra asilo , abito , e danaro tenendo in continuo giro le gale- 
re , onde trasportare chi desidera di passate io più remoti paesi , e non stan- 
candosi di raddoppiare le beneficenze anche verso coloro , che con segreti 
maneggi varrebbero attentare alla di lei libertà.. La morte del Cojaccia, ed * 4 ^^ 
il suo testamento , di cui il Senato è latto esecutore , mette la Repubblica in 
mille imbarazzi , mentre gii eredi , implacabili nemici fra loro stessi , e dei 
Ragusei ora ricorrono al Re d’ Ungheria , ed ora al Gran-Turco per essere 
sostenuti nelle loro ingiuste , e stravaganti pretensioni . Ma Essibego San- 
giacco di Triconesi discende con grosso esercito dopo alcuni anni nell'Her- 
aegovìna , ed impadronitasi di Trebigne , Popovo , Casteinovo , Rissano, J4I) 

e per- 
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e perfino de! castello di Barsflenich, e dell'isola Posredniza dei Ragusei sta- 
bilisce in queste parti un governatore col titolo di Sangiacco , e discaccia Ula- 
dislao , e Vulatko ultimi figli di Stefano Herzegh. Licenziati ì loro presidj 
Ungarici , essi si ritirano come privati a Ragusa , e col consenso del Senato 
li dividono gli avanzi della eredità paterna . Ecco dopo nove secoli distrutto 
interamente il tumultuoso , e sanguinario Regno degli Slavi nella Dalmazia*. 
La Repubblica perde a quest’epoca ogni speranza di ulteriori conquiste, 
mentre confina dovunque col Turco , il quale per massima di religione non 
abbandona i paesi una volta occupati , se non costretto dalia forza . Essa de- 
ve anche lasciare l’antico sistema di politica, e appigliarsi ad un altro affat- 
to nuovo. Conviene affezionarsi l’animo del Sultano , e di chi è più poten- 
te nella siu Corte. Ciò si otterrà con abili Ambasciatori , che di anno in 
anno si succederanno gli uni agli altri, e preverranno ogni mossa. Non dovrà 
esser minore la premura , e lo studio del Senato per sapersi conciliare i vici- 
ni, e i lontani Bassa, e Sangiacchi Turchi , affine di mantenere illesa la lìber- 
t'a , intatta la pratica delle proprie leggi , e l’esercizio della religione Ottolica , 
e del commercio per tutti gli Stati Ottomani. Ottenuu dal Romano Ponte- 
fice la licenza di commerciare cogli Infedeli, Ragusa diventa la scala di com- 
mercio per le limitrofe proviiicie , ed il suo porto l’unico canale per mandar 
generi in Levante. Il trasporto , • la permuta delle merci fruttano all’erario 
pubblico, ed ai privati; e il commercio marittimo s’ingrandisce a segno tale, 
che ripara le passate perdite , e danni , e promuove la letteratura figlia della 
comodità, e dell’opulenza. 

• Mentre adunque i Ragusei si erano in cosi breve tempo assicurato il loto 
traffico presso la Porta, un’accidentalità portò, che fosse preso di mira dai 
'Veneziani , allorché dichiararono la guerra ad Alfonso Duca di Ferrara. Tro- 
vandosi alcuni bastimenti Ragusei presso quella. città, il Cardinale Ippolito 
non solo non volle lasciarli partire, ma lì sforzò a secondare le sue operazio- 
ni . Agendo pertanto di concerto colle batterie poste sulla riva del Pò , 
e direttte da Capitani Ragusei , la flotta Veneta entrata nel fiume sotto U 
scorta di Angelo Trevigiano fu battuta , e messa in fuga . Il primo passo 
del Senato Veneto fu di fare un manifesto , che annichilasse la navigazione 
dei Ragusei allegando per ragione, che, siccome la gran moltitudine dei lo- 
ro bastimenti , c la comodità di farne degli altri per aver legname , ferra- 
menti , luoghi atti alla costruzione , e insieme gran copia di marinari arreca- 
va immenso danno a Venezia, che doveva la sua nascita, ed incremento al- 
la navigazione; cosi si era giudicato a proposito, che ogni bastimento Ragu- 
seo pagasse loo, ducati d’oro per l’ancoraggio nei porti Veneti , e che oltre 
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g!i altri daz] , e diritti consueti si pagassero aa soldi per stero d! grano, j. 
duc^i per un miaro di olio, ed il ao. per loo. per te altre mercanzie . I Ra> 
gusci benché sul principio fossero grandemente danneggiati per la presa di 
rarj legni, non si smarrirono di coraggio. Disraccatisi affatto dai Veneziani, 
e fabbricati dei legni assai più grandi rivolsero la loro navigazione nell'Arci- 
pelago, Mediterraneo, e nell’Oceano commerciando soprattutto cogli Egizia- 
ni, Francesi, Spagnuoli, ed Inglesi, e conservando pei commercio" delFAdria- 
tico, cioè per la Sicilia, Puglia, Marca, e Romagna i bastimenti di minore 
portata. La fabbrica dei panni istituita appunto pel traffico con queste città, 
e con quelle della Turchia fece tosto vedere a Venezia, che invece di dan- 
neggiare il commercio di Ragjsa aveva pregiudicati i propri sudditi, giacchi 
L Ragusei non avevano , che temere appoggiati alla protezione del Gran-Si- 
gnore già capace d’ imbrigliare le marittime operazioni dei Veneziani non 
solo nell’ Arcipeiago , ma anche nell’ Adriatico. Il nuovo trattato di com- 
mercio concluso con Alfonso Re di Napoli da Francejco Giorgi , e da Ste- 
fano Gradi rinnovato poi con i suoi successori apri , e assicurò nuove viste 
vantaggiose indipendentemente dalla Veneta Potenza . 

Ma un improvviso nemico nella Corte del Turco comincia a far danni a 
Ragusa , e a minacciarne dei maggiori . Achmet figlio di Stefano Cojaccia , 
cfie liberalmente educato in Ragusa , e per assicurare i proprj Stati date 
quindi in ostaggio a Maometto II. aveva abiurato il Cristianesimo , ed era 
diventato Bassà , pretende di nuovo l’eredit'a paterna. Il Senato gli mostra 
una carta sottoscritta di proprio pugno , in cui Stefano confessa di aver avuta 
la sua porzione . Ma invece di arrendersi fa minacciare Ragusa da Bajazet- 
to, e da Federico Imperatore. Il Senato manda tre Ambasciatori a Costan- 
tinopoli , ed impegna in suo favore Federico , e il Papa Alessandro. Ma 
Bajazct benché amico dei Ragusei , per aderire ad Achmet suo genero fa lo- 
ro sborsare in tre rate la somma di looooo. ducati imponendo in tal guisa 
silenzio ad ambe le parti . Un tale sborso assicurò maggiormente alla Repub- 
blica la protezione della Porta , 



Sfgsàtt del quadro isUrko-cronolegieo. 

Dall’anno jjoo. sino alla pace di Passarevizt. 

N on è sempre vere , che le disgrazie deprìmano , e avviliscano i popoli, 
e le nazioni; anzi esse giovano spesso o per risvegliare il genio , e l' industria 
nazionale, o per dare una nuova tempra, dirò casi, di attività, e di gran- 
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dezza agli spiriti. Lo scorso secolo,^© si 'riguardino de frequènti, e micidiali 
pesti, e l’orribile incendio, a cui RagUsa co^iacqùe > o le infelici guerre , 
che ebbe coi vicini Principi Slavi, o le terribili moltiplici vicende, a cui si 
vide esposta nell’ invasione Turchesca , può a ragione chiamarsi il secolo 
delle di^rarie per Ragusa. Eppure in mezzo a queste stesse calamit’a nacque, 
e crebbe quel genio , che in questo tempo signoreggia , e risplende con deco* 

. ro, e vantaggio del Pubblico, e dei privati tanto nelle politiche negoziazio- 
ni , e nel commercio , quanto in ogni ramo di letteratura. Sarebbe prezzo 
dell’opera l’indagare il felice concorso delle cause , che produssero si buoni 
effetti ; ma noi seguendo l’ adottato metodo scorreremo di volo i soli avveni- 
menti di questo periodo, che ancor ci rimane. ' 

' Ridotti i Veneziani alle piìi grandi strettezze dalla famosa lega di Cam- 
brai rivocano spontaneamente l’ editto del 'i 4 Ì 4 . fatto contro la marina di 
Ragusa , e per essere ajutati concedono ai Ragusei i più ampi privilegi', ed 
^5'^^ esenzioni." Quindi benché Abunassar Gauro Soldano di Egitto per vendicarsi 
dei Cavalieri di Rodi , che gli avevano predati tre legni carichi di Mori , e 
di Egiziani , nel porre il sequestro a tutte le navi dei Cristiani nel porto di 
Alessandria ne avesse fermate cinqjie Ragusee ; no» ostante il commercio 
riaperto con Venezia compensa ben presto Ragusa di questa perdita. Mentre 
però in seno alla pace, e alla prosperità essa vede la propria bandiera scorre- 
re l’Oceano persino nel nuovo mondo, il flagello della peste si manifesta fra 
le sue mura per mezzo di alcune lane infette portate da Ancona, e sbarcate 
in città senza essere purgate. 11 padrone delle lane condotto sopra di un 
carro per la città è tenagliato; ma la sua morte non arresta il morbo mici- 
diale , che si mostra subitamente il più maligno togliendo dapprincipio la vi- 
ta a più di cento individui al giorno . Nella città non rimangono , che zoo. 
soldati diretti da sei nobili; e due galere armate fanno la guardia al porto, 
mentre una fasta ne sta in qualche maggiore distanza . Il Senato col popolo 
si ritira a Gravosa; il di cui perto è ripieno di barche di ogni genere , che 
come le tende, ed i tavolati, che si alzan sul lido, debbono servire di casa. 
Nessuno può muoversi sotto pena di morte ; e perchè ciascuno possa soddis- 
fare alla religione, e placare lo sdegno di Dio,- si erge -un altare in un luo- 
go eminente del lido. Ma i custodi della città cadono tutti vittima del rio 
malore , e dalla pubblica autorità sostituiti altrettanti incontrano sventurata- 
mente ristessa sorte. Si cerca chi voglia subentrare alla custodia della cit- 
tà, che è deserta, e per le di cui strade l’erba già va crescendo ; ma all’ im- 
provvisa nuova , che sulle galere sono già morte loo. persone , e i^o. nei 
Conventi , e Monaster;, nun vi è chi voglia, o possa esser costretto di an- 
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dir «Ila mort«. Finalmente <lopo sei mesi.» nei quali infierendo la peste pe* 
tutto lo Stato specialmente «1 crescere di ogni nuova luna tolse al dire del 
Razzi , Ragnhu i e Cerva ao«»o. persone i cessò opportunamente i poiché i 
desolaci abitanti dovettero accingersi adj un marittimo armamento. Entrati 
con »4. grosse vele i Mori di Barbaria nell’ Adriatico ^dirigonsi verso Ragù» 
la , che attesa la peste suppongono inabile alla difesa’, e si fermano a Mo* 
luBta. In due soli giorni i Ragusei armano dieci grosse navi , due galere, 
una fusta , e iS. brigantini dandone 11 comando a Marino Zamagna . Due 
galere Venete si uniscono alla flottiglia Ragusea , e si parte per Molunta 
con meno timore del nemico, che della peste, che in citta tornava a rìpul- 
iulare. Intanto ì Morì salpano da Molunta , ed inseguiti dai Ragusei fin fuo- 
ri dell'Adriatico passano ad infestare il Mediterraneo, Benché le spese oc- 
corse in queste circostanze sorpassassero Xoooo. ducati ; tuttavia il Senato 
esultò nel veder totalmente estinta la peste (i), e fugato il nemico. 

Carlo V. , che ha finora favorito il commercio dei Ragusei , incomincia in 
quest’anno a mostrarsi loro aperto nemico. Sdegnatosi, che nel ijii.una na- 
ve Biscaglina ritiratasi nel porro di Malfi fosse stata attaccata , e presa da 
una galera , e da quattro fuste Turche venute da Vallona , fa arrestare nel 
porto di Cadice una nave Ragusea carica di 700. botti di viso , e venderla 
coi carico al pubblico incanto . Ma la nave predata dal Turco non era , che 
una cagione^, apparente , 11 suo fratello Ferdinando Re d’Ungheria aveva 
chiesto,.al Senato alcune cose, «he noa gli furono accordate. L’Imperatrice 
stessa era pure mal prevenutar contro Ragusa .j :Q,ulndi mentré Ferdinando 

' t dalle 7, 

(i) Egli è sempre etile di sapere quali cause a frettino i mali, quai mezzi ne 
arrestino il corso micidiale , e quai falli possano richiamarli . Quindi la desolan- 
te istoria delle moltissime pesti che per ire secoli hanno afflitto lo Stato di 
Ragusa , non sarelbe opera di poct moment» , nè un semplice oggetto di curiosi- 
tà , che destasse una sterile compassione sulle passate disgrazie. Scorrendogli 
annali di Kagusa noi abbiamo raccolte diverse notizie , che confinate con quel- 
le , che possono aversi , c coll' antico , e smovo metodo usato dai P,agusei per re- 
spingere dai toro confini la peste , potrebbero interessare , e giovare non poeto. 
Per ora ci limitiamo a dire , che l' ufltzio detto di Pubblica Sanità fu istituito 
nel ini,, c che è composto di tre Senatori scelti dal Maggior Consiglio. M loro 
si aspetta di far si , che chi viene da luoghi sospetti , non sia amuoesso in città ; 
che rapporto ai Lazzaretti si osservino appuntino le leggi stabilite e sugli uomini, 
e sulle robe ; e che nel tempo di peste vicina si adoprino gli opportuni rimedj 
avendo la podestà della vita, e della mirle sui traigretsori , 
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dalle città di Fiume , e di Segu fa uscire legni armati contro le navi Ra- 
gusee , Cario fa mettere il sequestro , e rappresaglia sui beni dei negorianti 
Ragusei in Sicilia , e per tutto il Regnò di 'NapcAi'J e' il Dòrta Ammitaglio 
della flotta Cesarea conduce sette legni in Morea all’ impresa di Coróne. H 
Senato spedisce immediatamente Michele Bucignolo a Cesare in KatisBohi, 
Ma Cesare è inflessìbile , e rinviato ritorna senza 'aver concluso alcuna co- 
sa . Gli viene sostituito Micliele Resti , che infermatosi in Ratìsbona muore 
allora appunto , quando gli affari cominciano a prendere buona piega . Nico- 
lò Sorgo, e Marino Zamagna sono creati nuoVf Ambasciatori . 11 Sorgo muo- 
re anch’ egli nei confini della Francia , e dopo qualche mese il Zamagna ri- 
torna in patria con aver accomodate le cose con Cesare, che ha bisogno de?* 
jjjj le navi Raguseo per l’impresa di Tunisi, e di Goletta, e con la conferma 
degli antichi privilegi. ‘ ' 

Le relazioni della Repubblica colla sublime Porta non possono essere più 
favorevoli circa a questi tempi . Solimano con varie lettere dà ragguaglio al 
Senato delle sue strepitose vittorie sui Persiani, e gli fa' sapere dì aver fabbri- 
cato un Convento, ed una Chiesa ai Cattolici presso il sepolcro dei figli dlA- 
bramo, e dìElia, Ma questo amore di Solimano pel Ragusei li rende sospetti 
a Ferdinando Re di Ungheria; e a vari altri Principi, che gix si dispongono 
a far lega contro del Turco. Filippo Trivulzi Arcivescovo di Ragusa, erede 
delle virtù, ed anche dell’ ambizione de’ suoi maggiori non altrimenti, che il 
suo frateiìo il Cardinale Agostino , era partigiano della Francia , la quale 
aderiva al Turco. Paolo IH, avendo proibito ad ognuno di vendere al Ra- 
gusei ferro, canapa, funi, polvere, armi, e qualunque cosa inserviente alla 
guerra, si credè, che ciò fosse avvenuto per motivo del Trivulzi , che per- 
ciò decadde grandemente dalla stima deila città . Non fu difficile pel Sena- 
to il giustificarsi col Pontefice , ed avere come prima la libertà di trafficare 
cogli Infedeli. Ma Paolo III. male impressionato , pregato dai Veneziani, e 
persuaso, che lo richiedesse’ il bene delta Cristianità, mandò un suo Legato 
a Ragusa per indurre il Senato a collegarst cogli' altri Principi , a sommini- 
strare cinque galere, e loooo. zecchini per la guerra contro il Turco. Restò 
attonito il Senato a tali richieste , e licenziato quindi con ogni onorificenza 
il Legato promise di mandare a Roma un suo Ambasciatore . Clemente Ra- 
gnina Domenicano , di cui parleremo in altro luogo , godeva con ragione il 
credito di abile oratore, profondo teologo, « destro negoziatore. Confidando 
molto il Senato sulle di lui virtù, e patriotismo, lo spedi al Pontefice. L’e- 
sito giustificò appieno la scelta. Poiché tanto egli seppe adoperarsi colla sua 
eloquenza, che Paolo calmò Venezia, e l’Ungheria, c liberò i Ragusei dal- 
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!è Wlhaccfe Jef-Turco , 'che 'già 'faceva '^i‘prep(irativi'‘ia'BoSsm8 vcontro la 
ioro città'pér'sospèttoVche'aderijsero'ànàMega'.''-''--''''': 't I y r. y.; .-.ko 

~ Ma comparsa in questo istesso anno. la flotta Pontifìcia composta di 16, gà* 
lere nell* Adriatico , l’isola’ di Mezzo ne soffre dei- 'gravi 'danni. Mentre 
Marco < 5 r ima no Patriarca' di Aquileja, cHè n’ è 4 - Ammiraglio , .si trattiene 
à Ragùsa vecchia in compagnia^ di tte Deputati RagtisènUbelti peri compUv 
ifnentarlo ili Provveditore Capo 'ài -dodici galene -rimaste sotto liquell’ isof 

là ne permétte' il sacco / sebbene avesse assicurati: gli abitanti , . che non a- 
vrebbero sofferto alcun male.' Il saccheggio durò nel* giorno della .Visitazio- 
ne dalle ore 16. sino alle ». di notte. Non dispiacque tanto il danno, che fu 
assai considerabile , quante la' prigionia' di 4. Nobili di 14.' Capitani , e di 
à5Ò. 'altre persone atte alla marina. Il- giorno dòpo furono j spediti Paolo. Sor? 
go, e Girolamo Gradi a raggiungere fa flotta nel porto di Moluntavie a do- 
lersi col Patriarca dell’insulto , e danno fatto a quei poveri isolani. >11 Pa- 
triarca che 'forse era ancora all’oscuro di tutto', dimostra grande sorpresa, e 
sotto pena di morte ordina ai suol soldati, che in termine di due ore si re- 
chi alla sua presenza tutto ciò , che è stato rapito nell’isola di Mezzo... Fra 
le altre cose avendo veduta una corona di argento levata .alla Madonna, del 
Biscione nella 'Chiesa' parocchiale , -fa immantinenti impiccare il sacrilego la- 
dro alla presenza^degli Ambasciatori, e caricato un naviglio degli effetti ru- 
bati Io manda a-kagusa per mezzo del suo Capellano scusandosi col Senato, 
é protestandovi che tìn tale eccesso-era seguito senza sua saputa , e promet- 
tendo, che al suo ritorno avrebbe risarciti intieramente i danni. Fu parimen- 
ti data la liberta ai prigioni; ma alcuni dell’ isola di Mezzo, dr Giupana , 
Calamotta , e-Ragusa vecchia, che èrano ottimi marinari ,< fa txmo ritenuti, e 
Condotti a S. Maura i 'dove fra le 315.’ vele , che componevano la flotta dei 
Principi Cristiani, contavinsi tredici grosse navi Ragusee noleggiate, da 
Carlo V.- ' ' ' 1”' .i. . -i 

‘ "Avendo avuto un esito infelice presso- Prevesa-Ma- spedizione dei Principi 
Collegati atteso i molti partigiani' di Àriadeno Bàrbarossa , l’armata Cristiana 
ancora forre dì 180. legni si ritirò in gran «parte nel golfo di Cattato . -^Ve? 
nuti quivi a consiglio fra loro i primi Capitani, il Doria grande Ammiraglio, 
e D. Ferrante Gonzaga Viceré di Napoli , e Generale delle truppe da sbarco 
propongono di attaccar Casteinuovo . Il Generale Veneto , e il Patri^ca:Gri- , 
mani ' vogliono all’opposto , che si dirigan tutte le forze contro, la Città di 
Ragusa, e la penisola di Punta 'dicendo ehe..i- Ragusei sono fautori del-Tur? 
co , e che perciò una- tale impresa può- rfioltò giovare, alla causa comune» 
Rispondono il Doria , e il- Gonzaga r -che -la mira del. Papa., -e dell] laapejar 
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tor« non è dì ftr dinno ai popoli Crutiaiù.,.»» ai to|i lofe^K; «--pjlfKai» 
come Ragusa è loro raccomandata come qualunque. aUra cùtà dell' Imparo -di 
Carlo; così si deve senza questione espugnar Castelnuovo. Si sbarcano .dun- 
que i}e«o. ianti , e sa. cannoni ; e , messi 30. Spagnnoli sopra ogni -legno 
Veneziano, perchè il Dqriai e il Gonzaga» che aruibuiscono ai Veneti^ 
cattira'riuscibi dell' impresa antecedente» vogliono esser sicuri, in qua^locta» 
tiene t'incomincia a battere in maniera ;la citt^ per mare, e pet terra».. che 
le sue mura cadono bsft pretta in più luoghi . li Comandante Turco dispe- 
rando di poterla più lungamente difendere » di notte si salva con aoo. cavali.! 
sui monti vicini lasciando la città con 1800, persone in poter dei Cristiani, h. 
tal successo il Senato spedisce Marino ZariMgoa.s e Nicolò Sorgo a pregar gli 
Ammiragli di fac rispettare dalla loro armata ,! confini della Repubblica. Gli 
Ambasciatori sono accolti con gentilezza » vian promesso ogni favore » e dal 
Doria è loro svelato, che Vincenzo Capello, e Marco Griraani insidiano la 
loro libertà . Al pronto ritorno dei due Deputati il Senato decreta , che nei 
due Sobborghi da S. Giacomo sino alle tre Chiese siano atterrati tutti gli 
edifìzj, e, tagliati gli alberi, si spianino gli^orti, e. i giardini. Si conosce pe- 
rò ben presto l' inutilità, e l’ immenso danno di queno provvedimento, come 
appunto era accaduto 80. anni prima nell’ imminente invasione di Maomet- 
to II. Pregato il Doria dal Senato invia il suo architetto Antonio Fcrramo- 
lino, il quale in quattro mesi fa innalzare la fortezza della Mincetta > dà 
una maggiore solidità al Revellino, e riduce la porta della città a Levante 
nd avere una fórma di architettura militare. 

• Partita la flotta collegata per diversi porti dell' Adria, il presidio Spagnuo- 
lo • di Castelnuovo . invade , e saccheggia 1 ’ agro Canalitano portando seco 
numerosissima quantità di bestiame minuto e grosso , e facendo prigio- 
nieri molti giovani , e fenciulle , mentre il Conte Raguseo con 300, uo- 
mini fugge vilmente sui monti. Non vi è memoria , che questa contrada 
saccheggiata più volte dagli Slavi, e dai Turchi abbia sofferto un danno 
nuggiore di questo. A ciò si aggiunga. la perdita di varie navi Ragusee , e 
di quasi tutti gli individui» che dopo ave?- servita la flotta furono carcerati , 
ed oppressi dal Grimani , e fa presa fatta a Ragusa vecchia dai Veneziani di 
quattro bastimenti carichi di grano, e si concepiù facilmente in quali orti- 
bili- strettezze si trovasse Raguu in questi tempi. Ma Solimano, che fa sa- 
pere al Senato Veneto di non voler sentire alcuna proposizione di pace, pti- 
machè non siano restituite le navi , e U grano ai Ragusei , e Barharossa , che 
portatoci con aoo. vele sotto Casficlnuovo lo riprende colla strage , e prigio- 
nia del presidio Spagnuolo , fan respirare la Repubblica , e la garantiscono 

dai 


Digitized by Coogle 


sulla Hfpuillica di Kajgasa Pari. II. Lit.tl. 31 j 

dai nemici. E'^i fioea accennar la cagione dei grande Tdegno , che. il Se* 
nata Veneto circa a questo tempo aveva concepito contro i Raguni . Filippo 
Trivulzi non concento dì aver ricevuto nel suo palazzo.Lorenzo de Medicl ucv 
cisore dì Alessandro de Medici Gran-Duca di Toscana, e di essere, dirò così) 
il poitiere della Francia , e della Porta , nel ij}7. nel 'piano. di Canali léce 
levare le lettere al corriere di Venezia diretto 'al' Provveditoce ' deli’ amata ^ 
e le spedì a Costantinopoli alt’ Ambasciatore Francese. 1 Ragusei sì giustifi- 
carono tosto col Senato Veneto, il quale sebbene ammettesse per vere le lo- 
ro ragioni, in appresso però cercò tutte le maniere di danneggiarli. Il Tri- 
vulzi passò a Roma ; ma Paolo 111 . lo costrinse a ricoraare alla sua residén- 
Sa . Intanto Avendo Solimano occupata la tnetìi dell’ Ungheria , e presa la * 14 * 
citta delle cinque Chiese , i! Trivnlii si rallegrò col vincitore , il quale gli 
assegnò un’annua pensione di sooo. scudi sulle gabelle dell’ espugnata città. 

Ma non potè goder luagamente della liberalità di Solimano , poiché morì 
dopo nove mesi . 

Concbiusa finalmente la pace tra i Veneti, e il Turco, sembrava, che Ra- 
gusa dovesse restar libera da ogni timore . Ma soliecltitò Sotimano dai Frati- ijqy 
cesi ad invadere la Sicilia , e il Regno dì Napoli a’ danni della Spagna , le 
Rotte Turche TÌtomarono nell’ Adriatico. Dragut famoso pirata, e capo del- 
la spedizione viene coll’armata nelle acque di Ragusa. Si cerca subito di 
vincere con doni il di lui animo. Egli Infatti promette di rispettare i legni 
di RaguSa ; ma nell’ atto , che fa orribili danni in Puglia , -e in Calabria , ar- 
resta varie navi Ragusee, e toltone il carico, le rilascia vuote. I Ragusei lo 
citano innanzi al Gran-Signore; ma vedendo, che divenuto ribelle si là’ pa» ijjt 
drone della flotta , con quasi tutte le loro navi vanno a commerciare nel 
Mediterraneo , e nell’ Oceano . Quindi ,' come già avevan fatto nel 144S. con 
13. navi sotto Algieri, secondano le operazioni del ReSpagnuoIo nell’ impre- 
sa di Tripoli , e di Gerb’f in manièra , che sarebbe meglio per essi rimanersi 
nell’Adriatico, e nell’ Arcipelago in mezzo a! corsari Turchi, e agli armato- 
ri Veneziani . Avendo in questo tempo Vruz Halì pro-SnItano di Tripoli oc- 
cupata per ordine di Solimano l’ isola di Scio , si portò quindi sotto Ragusa * 5 ^^ 
con una fiotta dì 134. vele. Ai Deputati , che gli furono spediti con ricchi 
doni, protestò di aver dato ordine, che foste rispettato tutto Ciò, che appar- 
teneva a Ragusa. Ma scorrendo qual «aquila l’Adriatico fece schiavi per U 
Dalmazia moltissimi uomini , e dònne 'danneggiando anche le isole di Ragù* 
sa , dove tornò nuovamente ad ancorarsi . Il Senato dà in questa circostaazs 
il più beH’esempio di umanità , e di carità Cristiana , che si possa immagi- 
nare. Non potendo soffrire ,'che tante vRtime siano condotte in cattività, 
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s’irsinu» Jestramente ^reuq quel Comatulahte, lo. prega» e fwalmeaie col de- 
naro lo vince. Si vede jqnindi il commovente spettacolo di un gran mime- 
rò d’-ln£alicl riscattatL, L quali .entrano inRagusa, benedicendo i propri libera- 
torii eri fatosto correr la fama perla Dalmazia, Che j prigioni sono inialvo. 
I fanciulli,' »>le fanciulle, che non hanno. genitori , e parenti, e di cui s’iS' 
gnora la patri», ritrovano in Ragusa chi gli ammette tra la propria figliuolan- 
la , « allevandoli nella religione fa loro imparare un’utile prufeision*. Qi 
abitanti delle isole, e della terra ferma presso il mare dopo quest’epoca fab- 
bricarono in vari luoghi piccole fortezie , e tórri , che ancora si vedono. 

- Il Sultano Seiimo si dispone in questo tempo ad assalire il Regno diiCi- 
*J7® prò , e siccome son presi di mira i Veneziani , così una poderosissima flotta 
Turca scorre l’Adriatico predando navi ,■ e, saccheggiando la Dalmazia. I .Ra- 
gusei non troppo amati da Seiimo , perchè li crede aderenti a Filippo II., 
rimangono sorpresi da un giusto timore, allorché sentono, che l'Abbate, e 
un Monaco di Giupana sono fatti prigioni. Riesce però al Senato di riscat- 
tarli , e di acquietare con moltissimi doni, e con danaro gli Ammiragli, che 
’ alfine partono per l’Arcipelago.' Tuttavia i Ragusei determinano di volersi 
difendere in caso di aggressione. Chiedono quindi a S.PioV., cfae mandi loro 
Saporoso Matteucci nobile dì Fermo già Generale di armata, ed insigne archi- 
tetto, perchè fortifichi lacitth, e presieda aH’armamento. Allettato il Matteucci 
dal grande onorario accetta il partito , fabbrica a Mezzogiorno il forte detto di 
S. Margarita , il di coi tempio vien trasportato altrove , e dopo tre anni di 
servizio oltre vari regali ha isooa zecchini dal Senato. Mentre si ordinavi- 
t no le fortificazioni della città , fu spedito Giovanni Fiori a FiFippo II. per 
pregarlo a ricevere sotto la sua protezione la Repubblica , che pericolava del- 
la sua libertà , ad aiutarla con grani , ed armi , qualora fosse stato mestieri , 
e, interposta la sua mediazione, a difenderla anche dai Principi Cristiani male 
intenzionati ., Teneva il Senato in, questo tempo presso la S. Sede per suo 
Inviato straordinario Francesco Gondola , . uomO' nato pei grandi affari . Per- 
chè la commissione del Fiori avesse un esito sicuro , egli si adoprò efficace- 
mente, affinchè Pio V. raccomandaste l’affare a Filippo II. Le lettere, che 
il Santo Pontefice scrisse al Re , al suo Nunzio , e a molte altre persona 
qualificate, non potevano essere piu officiose, e di maggior premura. In es- 
se dà a Ragusa il titolo dì Repubblica, encnmìa la religione dei Ragusei, il 
loro attaccamento alla Corte di Spagna , e soprattutto gli interestanti servii) 
prestati a Carlo V, Mentre il Fiori ottien» quanto domanda al Re Filippo i 
Marco Antonio Colonna Ammiraglio della fiotta Ispano -Pontificia, c Sforu 
Pallaricini Generale dell’ armaU Veneta sono per naufragare sotto Ragusa. 
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Sorpresi da una tempetta , di cui non ai era veduta altra più orribile , il Co- 
lonna fra il buio della notte è sbalzato colle sue galere presso la spiaggia di 
Srebarno , dove accorsi ì villani del luogo lo salvano col suo seguito , e lo 
conducono a Ragusa ; e lo Sforza gettato con tre legni sotto lo scoglio di La- 
croma , mentre ad ogni istante è in pericolo di perdersi , illuminate le mura 
della città, e la spiaggia con ardenti fiaccole, ed accorsa gran numero di es- 
perti marinari con gomene , ed ancore , aneli' egli infine è salvato colla per- 
dita però dalla parte dei Ragusei di varj marinari , e di due navi cariche di 
grano , che essendo state private di alcuni canapi per assicurare le galere si 
spezzano urtando nello scoglio diLacroma. Ad onta di questi danni i Ragu- 
sei giubilano per aver salvati tanti legni , e due ospiti cosi illustri , ai quali , 
come al loro seguito , somministrano dei rinfreschi . 11 Colonna però , e lo 
Sforza diventano i panegiristi di Ragusa , e non si lasciano sfuggire alcuna oc- 
casione per mostrare la loro riconoscenza . Un altro accidente distinse poco 
dopo la generosità dei Ragusei in un modo non molto diverso. Inseguito il 
'Veneto Francesco Trono dalla flottiglia del famoso corsaro Caracosa nelle vi- 
cinanze di Ragusa egli si dirige con tal impeto colla sua galera verso la cit- 
tà , che, rotte le catene, si salva nel di lei porto. Non potendo il Caracosa 
aver^la galera , perchè protetta dai Ragusei secondo il diritto delle genti , 
minaccia di saccheggiare le isole, e ! luoghi marittimi, ed incomincia a de- 
predare il monastero di Lacroma . Ma i Ragusei protestando dì ricorrere al 
Gran - Signore , e sborsando grosse somme di danaro lo obbligano a partire 
comprando cosi a proprie spese la libertà al Veneto Capitano. 

Essendo frattanto vicina a concludersi la lega fra il Pontefice , il Re di 1571 
Spagna , ed i Veneziani , memore il Senato di Ragusa dei danni , ed ingiurie 
ricevute dalla flotta combinata a tempo di Paolo 111 . dà l' incombenza al 
Gondola di raccomandare la Repubblica a Pio V. , e agli altri Principi col- 
legati , affinché nel passaggio delle flotte non sia fatta alcuna violenza contro 
i Ragusei . 11 Poncefiie uffiziato dalla viva eloquenza del Gondola per dare 
a Ragusa una testimonianza pubblica del suo affetto fii inserire nel trattato 
della lega il seguente articolo : lu» si comwKtterà alcun» utilità contro la Re- 
fuhblica di Paiusa , e juo territorio , quando il Papa non comandasse altnsncnti 
per qualche grande cagione (a) . Ma già la flotta dei Cristiani parte per l' E- 
geo, ed è impaziente di cimentarsi col Turco, mentre Pio dal Vaticano rac- 
comanda a Dio la santa impresa colle sue preghiere. Avventuratosi il fiero 
combattimento presto 1 ' Echinadi , o isole Curzolarì ai 7. di Ottobre , i Cri- 

siani 

(a) .Alex. Maffei in -vita S. P. Ut. 4. cap, $, pag. 199 
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stiani distruggono 169. navi , ricuoprono il mare di cadaveri , di sangue, e 
di legni- infranti , e disperdono il rimanente della fiotta nemica. Gli stessi 
vincitori nc portano a Ragù» la nuova , e i Ragusei accusati di sovverchia 

1 J 7 * cortesia verso di loro sono danneggiati dal Turco. Molte truppe discese dal- 
la Bossina apportano gravi danni allo Stato Raguseo, e alcuni corsari Turchi 
approdati a Meleda con varie galere danno il guasto all’ isola , saccheggiano 
il monastero , uccidono varj monaci , e costringono gli abitanti a ricovrarsi 
in oscure caverne, e nascondigli. La buona intelligenza fra il Sultano, ed il 
Senato è però ben presto ristabilita , c la cinh di Ragosa riguardata come 
asilo egualmente sicuro pei sudditi della Spagna , e della Porta vien fissata 
pel luogo, in cui , dopoché gli Spagnuoli riperdettero Tunisi , e Goletta, de- 
ve farsi il cambio dei prigionieri. Piii di <0. illustri Cristiani, tra’ quali con- 
ta vasi Glabrio Serbelloni di Milano, ed im egual numero di Turchi, tra cui 
vi erano molti Sangiacchi, approdano a Ragusa. Introdotti nella sala del Gran 
Consiglio, il Rettore della Repubblica €on tutta la Nobiltà Ragusea a nome 
delle due Potenze dà loro la libertà. Gli illustri prigionieri, che partono 
per le rispettive patrie ricolmati di doni , fanno risttonare il nome di Ragusa , 
che , avendo salvati , pendente la guerra , molti legni Turchi , e Venezia- 
ni nei propri porti , gode ora l’ amicizia di ambedue , e vede con gioia fa- 
vorito il suo commercio. Le novità della Germania in genere di religione 
si erano acquistato del partito nel volgo dei letterati , che son sempre i pri- 
mi a dichiararsi . Il pio Senato represse a tempo il serpeggiante spirilo X in- 
novazione , ed ebbe il piacere di veder tutta la città restare nella medesima 
vera credenza, che era sempre stata iu fiore fino dalla fondazione di Ragusa. 

15*0 Poco «lopo l» marina Ragusea ebbe uno dei maggiori rovesci. Conservando 
sempre l’ istesso attaccamento per gii Spagnuoli ad onta delle antecedenti di- 
disgrazie i Ragusei seguitavano a servirli coi loro legni . Nella conquista del 
Portogallo essi avevano 40. delle più grandi lor navi, di cui per una orribile 
tempesta perdettero la maggior parte nel porto di Lisbona . 

E qui cade in acconcio di parlare degli Uskocchi, dai quali anche Rag'isa 
fu gravemente vesnta. Tollerati prima , e quindi invitati dai Veneziani 1 
jvedare i legni Turchi per 1 ’ Adriatico , quando erano in guerra con Solima- 
no , e Seiimo , e finalmente sostenuti , ed assoldati dal Ministero della Casa 
d’Austria contro i Veneziani avevano gli Uskocchi ridotto a sistema e per 
mare , e per terra la più ingegnosa , e sfacciata pirateria , e rapina . I Ragusei 
fino dal 15}|. fiirono costretti di armare qualche galera , e alcuni piccoli le- 
gni nel mar di Narenta a Stagno piccolo , dove per maggior sicurezza fibbri- 
bricarono un castello. Nelle frequenti zuflS» , ed attacchi gli Uskoochi eraao 
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per Io più soccombenti; e chiumpie' rimaneva prigioniero fra essi , perdeva 
la Cesta . In uno di <}aesti oombanimentì essendo stato ucciso il padre di un 
certo Giorgio Daaisich , uno dei Voivodi di Segni , tutti gjì Uskocchi uni» 
tisi con Giorgio per vendicare ie morte del di luì padre si armarono contro 
Raguia. Il Senato fu costretto nel 1577. di ^dire a Punta due Capitani, 
e di mettere in anni tutta quella penisola per molti anni . Ma crescendo 
giornalmente i danni , e gli Uskocchi mostrandosi insacìabiti del sangue dei 
Ragusei, il Senato ricorse a Gregorio XllL L’ottimo Pontefice con un sin- 
golare tratto di amore verso i Ragusei , non potendo ottener cosa alcuna dai 
protettori degli Uskocchi , chiama a Roma il Oanisich , lo placa colla sua 
autorità , e gii assegna una pensione cospicua (v). Rallentata in questa ma- 
niera la pirateria degli Uskocchi, i Lagostani sotto pretesto, che non si con- 
servassero i loro antichi privilegi dal Senato si ribellano , e risolvono di dar- 
si ai Venetiani. Alcuni pescatori di Gravosa accortisi dei loro segreti ma- 
neggi avvisano Serafino Zamagna 0 >nte di quell’ isola, il quale con mirabile 
artificio estorce dalle mani dei Lagostani le chiavi del castello, vi si rinser» 
ra con alcuni soldati , inalberi lo stendardo di S. Biagio , e , rivolto il can- 
none verso r abitato , minaccia la popolazione. Creati immediatamente dal 
Senato direttori di Squadra Trojano Cerva, Nicolò Mente , e Luigi Saraca 
volano a Lagosta con 15. navi, e 600. armati, e, fatto felicemente lo sbar- 
co , arrestano i colpevoli , fortificano il castello , e i luoghi più accessibili • 
Nel medesimo tempo viene spedito a Roma Giorgio Gotte per impegnare 
il Pontefice , affinchè fàccia desistere da caie impresa i Veneziani , i quali 
con due galere, e dodici altri légni più piccoli ripieni di saldati ti fermano 
in poca distania dall’ìsola. 11 Capitano Veneto , che vede sventolare lo 
stendardo di S. Biagio , e l’ isola munita di armati , e sente degli spari per 
ogni dove , sì ritira a Ciirtola persuaso , che i ribelli già sono domati , e 
che l’isola è in istato di far resìstenta. Intanto il Veneto Provveditore, che, 
al dire degli annalisti Ragusei, era sta stato precedente mente invitato da tren- 
ta Lagosuni, e che aveva perciò spedita 1 ' accennata jfiotta, con 'cinque ga- 
lere stava ancorato nel porto Palazzo di Meleda attendendo l'esito della spe- 
dizione. Quindi avendo saputo, che ì suoi si erano ritirati a Curzola partì 
per unirsi con essi . II Senato spedì Tommaso Gondola , e Marino Cozze 
a protestargli i propri diritti sull’ isola di Lagosta , e ad assicurarlo della sti- 
ma , che si aveva per la Repubblica Veneta. Il Provveditore rispose di 
aver presa parte in quel frangente per arrestare le conseguenze , che poteva- 
no 
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no essere perniciose al vicino dominio Veneto ! in un tempo , in cui gl! U* 
skocchi infestavano l’ Adriatico , contro i quali egli era uscito colla sua flot- 
ta , e soggiunse , che ciò non doveva alterar punto la buona corrispondenia 
fra le due Repubbliche (i). Dopo tre giorni essendosi diretto per Ottaro sa- 
lutò la cittk, da cui fu corrisposto, accolse, e assicurò dell’antica amicizia 
Girolamo Cerva , e Daniele Caboga , che con splendidi donativi furono spe- 
diti a complimentarlo. Ultimate parimenti alcune vertenze col sommo Pon- 
tefice , i Ragusei rinnovano le loro premure presso l’ Imperatore , affinchè sia 
posto freno agii Uslcocchi , che eludendo ogni vigilanza approdano con undi- 
ci barche alle sponde del fiume Ombla , e sbarcati fanno incursioni sino a 
Cattare , saccheggiano Trebigne , e quindi portano le loro prede nel mar di 
Narenta . I Ragusei mandano toa. uomini ad inseguirli , senzachè li possano 
però raggiungere. Avendo il Turco minacciato di occupare il piano di Ca- 
nali (<s) , perchè non erano stati rispinti gli Uskocchi , e perchè nel ripassare 
avevano costoro vendiui una parte del bottino ai Morlacchi nel territorio di 
Ragusa , mandano a Fiume Achille Pozza per significare ai Commissari Im- 
periali , che le incursioni degli Uskocchi hanno attirato contro di loro lo 
sdegno del Gran-Signore. Ma egli non è più fortunato del Nunzio Pontifi- 
cio, dell’ Ambasciator Veneto , e di altri Inviati Ragusei , che avevano gii 
fatte replicate istanze , perchè fosse repressa l’ insolenza di quei pirati . Final- 
mente per la morte di Francesco Gonzaga essendo insorta la guerra fra il 
Duca di Savoia, e i Veneziani da una parte, e fra Filippo III., e Ferdinan- 
do dall’altra gli Uskocchi sono assoldati ad agir contro i Veneziani, ed i 
Ragusei si dichiarano per la Spagna. Il Duca di Ossuna Viceré di Napoli 
mandò una flotta nell’ Adriatico , e un’ altra contro di essa ne mandarono i 
Veneziani . Queste due flotte dopo un leggiero incontro furono disperse da 
una tempesta . Gli SpagnuoU , dice il Watson (i) , si ritirarono a Brinditi , c i 
Veneziani in S. Croce , porto , In Cui si rifugiarono per qualche tempo con mit* 
di prevenire /’ Ossuna , che minacciava di fortificare diversi scogli sui confini di 
Jiagusa, I Ragusei popolo commerciante erano naturalmente disposti a dare ogni 

inco- 

(i) Il Senato Vendo , dice il Morosini , spedi Bernardo Venier colle sue galert 
non per impadronirsi di Lagoita , ma per impedire dei maggiori disordini : Bei- 
nardum Venerium non eo misisse, quo Augustanos subìgeret , atque Venetis 
dittonibus adjungeret (quid enim tannila accessione Reipubblic* accrescerei), 
sed ut motus comprimeret , ne parvis initiis graviora mala suborirentur . (Ik-'f- 
Ven. Uh. lè. ) («) Continuation de l' histoire des Uscoques . 

Ifi) In vita Pbilippi lU. Hi. $■ PH- tto., & ni. tom. a. 
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irncortigiimwt» »d una Potenza , la ^aale ditpatava P impero dell' Adriatito ai 
Veneziani , che avevano per lunio tempo considerati come doro oppressori. .1 1 » 
diversi tempi essi avevano ricevsrte nei loro porti le flotte di Ossnna , e le 
avevano rinfrescate di provvisioni , e reclutate di marinari. Quindi i Venezia- 
ni punirono in quest' occasione questa parzialitl pei loro tsemici ; e i Ragusei si 
tagrurono della loro corsdotta , e rappresentarono f lo'o disegni corrte pericolosi al- 
la Porta Ottomana. Fu intanto conclusa la pace in. Parigi , e all’Ossuna fu 
imposto di restituire ai Veneziani gli effetti tolti. Egli però sprezzando gli 
ordini della sua Corte spedi ad istanza di Pier Francesco Stay , Agente del- 
la Repubblica , e molto caro a quel Viceré per i suoi grandi talenti una nuo* 
va flotta di 19. navi nell’ Adriatico . Ognuno restava con ragione sorpreso 
della dì lui strana condotta; ma egli risponderà : non è opportuno, che io sroi 
segga Colte mani alla cintela , quando i Veneziani stanno fortificando il porto di 
S. Croce (a). Ma scopertasi in Venezia la famosa congiura del Marchese di 
Bedmar , per secondare la quale agiva T Ossuna , ritornò Analmente la pace 
fra le belligeranti Potenze, e i Ragusei si videro al coperto da ogni pericolo. • 

Due Ambasciatori della Repubblica si portarono in quest'anno in Polonia 
dal Gran-Signore Osmano . Quivi in mezzo all' esercito Turco innalzarono le 
proprie tende , e praticarono pubblicamente la religione Cattolica . Anzi il 
Sultano andò a trovare gli Ambasciatori nel rempo , che assistevano alla 
Messa, Anita la qt^ale fece loro del ricchi doni unitamente al Capellano , e 
a tutto il loro seguito. Ben diverso però è l’animo , che dopo non molto 
tempo mostra verso i Ragusei Abas Bassa di Bnssina . Pretendendo grandi i^;i 
somme di denaro non dubita di far arrestare gli Ambasciatori , che ritornano 
da Costantinopoli. 11 Senato gli spedisce Vincenzo Brattuti , uomo intelligen- 
tissimo dell’idioma Turco, il quale dopo dì essersi *più volte trovato in peri- 
colo della vita lo piega , e Io rende amico dei Ragusei . 

Ma mentre Ragusa intorno a questi tempi colla floridezza del commercio 
terrestre compensava le perdite del marittimo , e pervenuta al massimo grado 
di coltura godeva somma riputazione soprattutto appresso quelle Potenze, col- . 
le quali aveva delle relazioni , nel gran libro degli eterni decreti era scrit- 
to , che nel i66j. ai S. dì Aprile alle ore 14. dovesse essere rovinata quasi 
interamente. Regnava a ciel sereno una dolce calma , e fra gli abitanti al- 
tri erano nelle pubbliche Chiese, ed altri ancor rinchiusi .nelle proprie case, 
quando senza alcun segno precedente di vento , o di altra meteora una bre- 
ve , ma gagliardissima scossa di terremoto atterrò quasi tutta la città ad ec- 

cezio- 

(4) IVatson ibidem , ir Gianrtanc Storia di Napoli torrs. 4. pag. ijo, 
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oezioae ilelle fortezze , dei Lazzaretti , di pochi ediiit} ali piìi loda aiciiieet* 
tura , e del recinto delle mura danneggiate però in più luoghi di modo , che 
più di 5000. persone si trovarono in un momento miseramente sepolte fra le 
rovine. Tra gli orribili mugiti delle scosse montagne il suolo fu sentito , e 
veduto a traballare sotto dei piedi , e i navigli porto altri urtarsi fra lo* 
ro , e rompersi , altri spinger sott' acqua le prore quasi dovessero sommerger* 
si , ed un castello aprirsi per ben due volte , e rinchiudersi . Fu parimenti 
osservato , che il mare con un orrendo , e cupo fragose simile ad un tuono, 
il quale si udì per qualche giorno senzachè si potesse sapere , donde prove- 
nisse, scemò per quattro volte le sue acque, e quindi le acrebbe di due brac- 
cia di altezza; che si disseccarono le fontane, e le cisterne; e che un nem- 
bo di polvere s’ innalzò a guisa di densissima Buvtda , e ricopri la (ància del 
cielo . In s\ miserabile sconvolgimento di cose è agevole l’ immaginarsi H de- 
plorabile stato, in cui ritrovan chiunque non è rimasto coperto dalle rovine. 
Seicento individui usciti in miracolosa maniera dai caduti edilìzi > cd ofièsl 
chi nella testa, e chi nelle braccia, e nelle gambe raccolgonsi in piazza, do- 
ve muti , e tremanti senza conoscere , ed essere conosciuti si uniscono ad al- 
tri pochi illesi , ai quali sembra esser giunto il line del mondo : si viva è 
tuttora per loro l'impressione della violentissima scossa , che pochi momenti 
prima avevan sentita . La paura , e lo stupore tolgono a tutti ogni sentimen- 
to; e se, passati i primi istanti di violenta, e di terrore, qualcheduno ritor- 
nato in se stesso è in issato di secondare i moti della pietà , e di volare ia 
soccorso dei genitori, della consorte, dei figli, del fratello, dell’ amico, del- 
la patria fra i nuovi scuotimenti o arresta tramortito il piede , o all’ improv- 
viso è ricoperto dai cadenti macigni , o vede inutili i suoi pietosi sforzi , e 
{ètiche , essendo la città un solo ammasso di pietre , che riempion le strade 
più anguste , e non lasciano più ravvisare la propria abitazione. In ogni an- 
golo si sentono dolorosissime strida di chi oppresso in strana, e compassione- 
vole guisa chiede pietà in un tempo , in cui ognuno abbisogna di soccorso . 
Simone Ghetaldi Rettore della Repubblica con varj della sua famìglia, molti 
Senatori , e Togati , che aspettano presso il palazzo l’ ora del Gran Consiglio, 

> Giorgio Crook destinato Residente di Olanda presso la Porta con trenta per- 

sone del suo seguito , due Cavalieri di Malti , un Signore Tedesco , le Mo- 
nache dette di S. Marco , tutti rimangono involti nelle rovine , « periscono 
mìseramente. L' istessa deplorabilissima sorte incontra unannmerosa scuolare- 
sca di giovani, che dopo qualche giorno ancora si sentono a gemere dolorosa- 
mente , e chieder dell’acqua , senzachè si possa trovare alcun mezzo , orde 
poterli soccorrere. Del Qero non rimane, che la decima parte; e 1’ Arcive- 

sco- 
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Kovo , che gettandosi da una finestra si salva con una grave contusione in ua 
piede , si sforza di scorrere i luoghi ancora praticabiti' della città con pochi 
Ecclesiastici , confessa, assolve, benedice, infonde, dirò cosi, spirito, e vit» 
ad una turba di gente , che lo circonda attaccandosi alle sue vesti al sentir 
nuovi scuotimenti , e quindi ritirasi a Gravosa con varie Monache assistite da 
un tratto speciale di Provvidenza nel sortire dalle rovine dei propri monaste- 
fi , e nel passare per le strade fuori di città tutte ingombrate da' sassi smisu- 
rati , che eransi distaccati dai monti . Alle piccole scosse , che tuttora conti- 
nuano , succede un violentissimo incendio destato naturalmente tra i legnami 
delle case abbattute dai fuochi , e dai forni , che già erano accesi prima del 
terremoto. Un vento impetuosissimo , che si alza all' improvviso , dilata le 
fiatnme per ogni dove , e mentre moltissimi , che forse potiebbero sottrarsi 
dalle rovine, periscono consunti dal fuoco, i miseri superstiti quà , e là at- 
truppati per la città, e fuori di essa in poca distanza, o rifugiatisi sopra le 
navi presso Lacroma aspettano l’ultimo esterminio, allorché le fiamme inve- 
stiranno tre magazzini di polvere , e di nitro . Ma per buona sorte le rovine 
ne impediscono la comunicazione. Estintosi in gran panp l’incendio, un’or- 
da di Morlacchi venuti casualmente a Ragusa per ragion di commercio si 
unisce con alcuni villani dello Stato, subentra senza pietà ad incrudelire con- 
tro gli oppressi, e toglie impunemente ori, argenti, e reliquie legate in que- 
sti due metalli, mentre ciascuno occupato dal solo pensiero della propria sal- 
vezza , e di quella dei parenti non osa far resistenza. Alcuno non è più in 
istato di girare fra le rovine , mentre costoro per tubare con comodo , e 
sicurezza coi loro moschetti uccidono chiunque si fa loro davanti. Il Senato 
però composto di soli *■). Nobili superstiti si riordina iramantinenti , e dimo- 
stra un’ incredibile fermezza nel metter freno alle ruberie dei Morlacchi , nel 
far chiudere la porta delle Plocce , e rispingere dal Revellino un'altra orda 
assai numerosa , che era discesa per moltiplicare i danni dell’ infelice città . 
Il di lui principale pensiero è quindi rivolto a iàr cavare dalle rovine quegli 
infelici , che sono ancora in vita. Nicolò Bona il più savio, e coraggioso fra 
essi raduna i pochi soldati rimasti vivi, incomincia dal disottemre le prezio- 
se reliquie , e seguito da alcuni altri le trasporta in una delle fortezze , men- 
tre vi sono ancora mille perìcoli da ogni parte. 1 disotterrati rinnovano le 
piaghe , e le lacrime a chi li credeva già morti ; ed anche il terzo giorno 
dopo r atroce sciagura si estrae qualche sventurato , che ritorna in vita . 
L’ Arcivescovo intanto non trovando asilo sicuro per le Monache in compa- 
gnia di fa. di esse , del P. Osato Ragnina Gesuita , di due Domenicani, 
di due Dame della Casa Gondola , e di quattro famiglie civiche , che seco 

con- 
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coniiucevano un fanciullo , che dopò tre giorni era stato cavata vivo dalle ro- 
vine , sì dirige alla volta di Ancona. In i7. giorni di viaggio sì rinnovarono 
tutti i passati disastri . Uscito appena dal porto di Gravosa vìen sorpreso da 
un fierissimo vento contrario , e da una orribile tempesta nelle acque di Za- 
ra , per cui si crede più volte àn pericolo di perire. Gli riesce tuttavia di ap- 
prodare a Calamotta , a Sabbioncello , e all’ isole Grosse; ma in ognuno di< 
questi luoghi deve dar sepoltura a qualche Monaca , che o per gli incomodi^ 
sotferti nel terremoto , o per la paura nel tempo della burrasca spira tra le 
paterne sue braccia . Il dì luì arrivo però in Ancona è un vero trionfo de.ila 
pietà, e della religione. Il Cardinal Conti Vescovo di quella città in com- 
pagnia del Prelato Governatore, del Generale delle armi, e seguito dal Ca- 
pitolo, e Clero secolare, dai Signori del Magistrato, e da tutta la Nobiltà in 
mezzo ad una folla immensa di popolo va processionalmente al porto per ri- 
cevere le sacre viaggiatrici col loro Pastore . Le provvede nell’ istante di abi- 
ti, e di veli, le ristora con opportuni rinfreschi, e mentre ciascuna porta in 
mano una reliquia sottratta dall’eccidio della patria, al suono delle campane 
le accompagna alla . Chiesa dì S, Primiano , dove si canta un solenne Te 
Deum, e quindi le fa condurre in carozza al Monastero lor destinato (i). 

In- 

(i) Nei due secoli prece demi si erse molte volte sentito il terremoto in Rogn- 
sa . Nel ijzo. nel giorno dell' Ascensione , al dire del Kagnina , fu così vee- 
mente , che il monte Bergato sembri piegarsi verso la città , e minacciare di /»- 
bissarla . Seguitò quindi a farsi sentire per venti mesi colla rovina di alcuste 
case , 0 con danno del Duomo , e di altre Chiese , che si risentirono considerabtl- 
mente . Allora fu, che il Senato fece per voto fabbricare la Chiesa dell' Ascen- 
sione . Nel tutto il fabbricato fu scosso da' suoi fondamenti . In tale occa- 

sione furono fatti questi versi a S. Biagio ; 

Dum quatitur seevo tellus Epidauria motu , 

Ah ruìt auspiciis urbs bene freta tuis ! 

Serva urbem , Pater , CT cladcm disperde mina9tem , 

Ot servata Deo serviat , atque tibi . 

Sopraggiunto pertanto l'ultimo terremoto nel t(6j. , e trovati gli edifizj già 
molto indeboliti, non è meraviglia , che in un batter d'occhio cadesse quasi tut- 
ta la città , e restassero assaissimo danneggiate anche te case di più soda , e 
massiccia architettura , come il palazzo Kettorale , che perdette il soffitto , e il 
primo piano . Io ho vedute alcune descrizioni di questo terremoto fatte pochi 
giorni dopo il funestissimo avvenimento . Oltre quella del ^ Andria\i , oltre 
due altre stampate in Ancona, e quelle del Gradi, Kogacci , e Stay merita par- 

par- 
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Intanto chiunque sopravrive ali’ eccidio deila patria, e ipecialmente i ij. 
Nobili auperstiti riiolvono di perdere piuttoito la vita, che abbandonare il pa- 
trio auolo benché privi , non dirò , di tutti i comodi , ma di tutte le coae più 
nccesaarie alla sussittenza . Ognuno si riveste dì coraggio , e di uno spirito 
eguale alle circostanze , e con indifferenza va incontro ai pericoli i più gran- 
di . Stefano Gradi , che trovasi in Roma , e che vuol vedere Ragusa a risor- 
gere , partecipa il tragico caso a tutte le Potenze , e i Ragusei sono da tutti 
compianti , incoraggiti , riguardati quindi con gioja , e nei grandi sforzi , che 
fanno per rìstaurare la patria, secondati specialmente dall' immortale Clemen- 
te IX. della famiglia Rospigliosi (i). li solo Cara Mustafa insensibile all'an- 
' i ■’ nun- , 

ticoUr minziotif , ed é assai anorifica per Kajusa quella , che scrisse mtUo dif- 
fusamente Giacomo Vandam Console Olandese per Smirne , e che mandò al Go-<, 
■verno di Olanda per dare discarico della disgraiia , e degli effetti del Residen- 
te Crooh . Avevano essi stretta in Venezia grande amicizia con Marco Bassegli , 
che era stato mandato In quella città per trattar afari delia sua Repuhilica , e 
che nel iddi, era stato Ambasciatore alla Porta Ottomana. Avendoli egli consi- 
gliati a passar per Ragusa , donde quasi tutti gli Ambasciatori delle Potenze 
Cristiane da due secoli con gran seguito , e sfarzo proseguivano per terra il loro 
viaggio per Costantinopoli , diede loro lettere commendatizie per Giacomo Basse- 
gli suo fratello , per Marco , e Giugno Giorgi, e per Uladislao Gezze . Mentre- 
questi Signori si preparavano a dare al Residente , e agli altri del suo seguita 
grandi divertimenti , sopraggiunse il terremoto , da cui restò salvo il Vandam 
con cinque altre persone . Del resto ogni famiglia superstite a questo flagello , che 
si fece sentire a Venezia , ed in Morea , che desolò tutto quanto lo Stalo Ragu- 
seo , e la città di Budua, e chf fece dei gravi danni a Perasto, Cattavo, pol- 
iigrso , e Asstivari , ne ha la dolorosa istoria nell'albero^ dei proprj paren- 
ti . Sjsante famiglie estinte benché nùuoerose , e quante rinate da un solo ram- 
pollo! 

(s) Fuerat per illa tersopora ingens terrse metus in Vljrieo , ex quo Epidaurus 
prsesertim iRagusium nurse dscunt) urhs maritima, & libera, teSis , ac tempììs 
frequens , euornata vario genere operum mosnento fersue sic corruit , ut quodeun- 
que sUperesset illius , istcolarumque , velut ssevum speSaculum a fortuna reUBum 
ad co m movesodam magis hotmsusm miscrationem esse videretur . Passim quoque, 
lateque , ut evenst in bujUsmtdi casibus , vagatus est ignss , & ex paucis , qui 
'tvasere inter sonàus flammix , ÉT fsagorem ruentium teSorssm , nonnulli Romam 
venerunt rogatum anxilium a Clemente, ut pene delette putrite succurreret . Isn- 
petratum est quod posiulabatur , oblatumque etiam quod non pqstulabatur , tam- 
Touu 1. V y que 
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nunzio di tanti mali j ami mettendo in campo mille, strane ^iretensioni mi- 
naccia strage , e rovina alla città rinascerne . Non si tarda punto a spedire 
quattro Inviati alla Porta Nicolò Bona, e Marina Cozze in Silinria, Mari- 
no Caboga , e Uladislao Buchia in Constaotinopoli, uomini i piò grandi, che 
fossero allora in Baguia , i quali quasi certi di andar alla morte non esitano 
un momento di fiirsi vittime per amor della patria. Infatti Nicolò di Bona 
compie l’onorata carriera nel fondo di un orrido carcere, ed i suoi tre colle- 
ghi egualmente detenuti per parecchi mesi quasi invidiando una morte i\ 
bella, che strappa le lacrime, e rammirazione da tutti i buoni, e che ha per 
encomiatore il famoso Cardinal Tolomei , consigliano il Senato contro In 
propria liberazione, c si consolano di poter soffrire per gli amati loro concit- 
tadini. Car'a Musufà nel partire per l'assedio di Vienna rinnova le minacce, 
e ne giura l’ adempimento dopo l’ espugnazione di quella città. Mentre i Ri- 
sei si dispongono alla difesa soccorsi da qualche ben affetto Principe Italiano, 
viene opportunamente tagliata la testa al persecutore Visir, e Ragusa libera- 
ta da un potentissimo nemico comincierebbe a respirare dopo tante disgrazie, 
se la lega tra l’Imperator Leopoldo , il Re di Polonia , e Venezia sotto gli 
auspici del venerabile Innocenzo XL non mettesse in agitazione il Senato, 
Disimpegnatìsi i Ragusei mercè la savieaza dei loro consigli dal prendervi 
parte non andarono però esenti da tutti quei mali , che può apportare una 
numerosa flotta ora ferma nei propri porti , ora veleggiante nelle vicine acque, 
ed un esercito terrestre , che occupato Osteinuovo , Subzi , e Zarina ract^ 
mandate al presidio dei Haiduchi , 'impedì ogni sorta di commercio con Ka- 
gusa , e fece delle dannose scorrerie pel suo territtorio. Se fossero compati- 
bili con un quadro ìstorìco, potrebbero qui farsi non poche riflessioni sulle 
particolarità, che racconta il Garzoni (a) a tal proposito, e non sarebbe. diffi- 
cile di dimostrare , che ciò , che da lui viene attribnito o ad irregolarità di 
condotta nel governo, o a gelosia, e animosità, fu un purq effetto di quelle 
circostanze , che accompagnano sempre lo sviluppo , e il proseguimento dei 
fatti particolari siagli affari complicari , e. che quantunque, naturali possono 
torcersi sinistramente , e farsi lesive . Potrebbe aggiungersi , che il Giorgi , 
a cui si pretese di ftr .ptiare la peaa per malti , allorché da Zara, condotto ai 

^ con- 

gue prompta , ac larga fati bcmtai , 'ir liberaiitat Peniifeù , «S eeramaat ptrr 
pesili id anam jafittre aau ad remidiam, akt ad lolamea ttidertiar , at il~ 
lai' nascerti Ctemem. Cl. Sgelai FabbromtH ia vitis Ualaram da Brina txftl- 
lentiam pag. tib. ' ' - > 

(a) Istoria delia Rep. Vang^v ' ' •• • > . ■ *■ 
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ooofini ricnsò di accettare la liberti , che se gli offriva pendente raccomo- 
damento , non smm) il stTO^carat^re , f ^elle teltb doti di animo , che Io 
distinguevano in patria , « che forono anunirate nella sua stessa disgrazia . 
Ma r Articoio IX. del trattato di Passarevizt (a) ricondusse l' antica amicizia 
fin le due Repobblkhe. Esso era Concepito 'in questi Cerai i ni r Per non lo[lie^ 
re la comamcazione della Kepuiilica di pagata col dominio de! Gran-Signore-i 
Vetteziaté eiMcueranno Popovo , Zarina , Subzi , e gli altri luogin vicini » Ir 
Uscieri anche una libera comnrdcatione fra le terre della Porta r e di Ragusa 
dalla parte della fortezza di Risano . Dell' istesso tenore è l’ articolo 11. del 
trattato di Carlovizt : Si leveranno tutti gli ostacoli , che impediscono la comu- 
nicazione fra la Repubblica di 'Rapesa', e te terre : dei Gràst-Signore . E noi qal 
terminiamo questa nostra qualunque siasi fatica lasciando ampia materia di 
lodi per la Repubblica suprattutto riguardò a* tempi presenti a chi , raccolte 
le, notizie istoriche di tutto lo scorsa secolo fino al giorno presente • vorrl 
continuare il racconto. • ■ - v- . . ... l. . < .1 

(«) Droit de i Europ, de Mr. ìdablj tom. t. pag. ijn. 

• . t . • ■ ■ . 
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f..i i- 3 r.i . !.. Sulle antichità idi' Illirica • Epidauro , e di Raguat. il ' ' 
CAPO I. Vtnuia diCadm* fra tliUliri detti Enchrlei :■ F tnchtlxa era FU- 


Urico ifMnorr : tua ettensione : la Partenia Epidauritaua in piano di 


Canali n' era il centro, dove Cadmo fu sepolto. . ^ ' . .' ' ' 

i 

CAPO li. yietamorfoii di Cadmo . Se n’ etpontcno le varie inte/peelaziom . 

IO 

CAPO III. Ricerche topra la patria di Armonia. 

t 1 

CAPO IV. Ricerche sull' origine del mme degli Encbelei , e degli Vlir}. 

IO 

CAPO V. Origine delFlllirica-Epidauro . IGreco-Lacont ne tono i fondatori. 


CAPO VI. Il culto di Etculapio fu comune a questi due popoli. 

*7 

CAPO VII. Statua con epigrafe di Etculapio : il tuo Umido i lo speco del tuo 


Serpente ; i suoi orti botanici . 

30 

CAPO Vili. Si riepiloga ciò , che si ì detto di Epidauro , e ti deUrmina 
F epoca della sua fondazione 3 J 

CAPO IX. Storia di Epidauro tino attempo, in cui diventi colonia Romana . 41 


LIBRO SPCONDO. 


CAPO I. Epidauro diventa colonia de' Romani. 

43 

CAPO IL .Antica situazione di Epidauro sotto i Greco-Laconi , e Romani : 


vestigi di antiche rovine, e delF.Acquidotto Canalitano . 

4 > 

CAPO III. Etientione dell'antica Partesda Illirica : vari castelli degli Epi- 


dauritam. 

I» 

CAPO IV. Usi, e cottami degli antichi Parteno-Epidauritoni . 

J 3 

CAPO V. Culto di "Marte, di Bacco , e di Diana appretto gli Epidauriiani . 


CAPO VI. Tradizione orate poetica, e lingua degli antichi Epidauritani . 

<4 
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CAPO VII. CeirvtTiione Vtinca-EpidauriUnì tlU fede di CrUte ; ar- 
rivo fra loro di sSllaricne : sUoi miracoli, i • 6-j 

CAPO IX. Fondazione di Rfigusa. , 2» 

CAPO X. Venata di Paulìmiro, o Belo a Raiuta, e sue beneficenze ver- 
so i Kazasd. ^ li 

CAPO XI. Eversione dì Salona : le pih dietìnté Famiglie Saloniune pat- 
tano a Kagma, , #2 

CAPO XIL Dopo lo jtabilimento degli Slavi nella Dalmazia, essa fa divi- 
sa in Barbara , e Komana ; Kajasa apparteneva alla Eomana. 81 

CAPO Xlll. Dopo la distruzione di Salona Raggia fu per qualche tempo la 
tela metropoli tivile di tana la Dalmazia Romana , ^ 21 


LIBRO TERZO. 


loa 


102 


lU 

ut 


CAPO I. R.at">* sueeesté pure a Salona come unica metropoli sacra di tut- 
ta la Dalmazia Romana. 

CAPO li. Falsa divisione della Dalmazia in Alba , e Rube» ; eiame del 
preteso Concilio Deimitano. " 

CAPO IIL La ieslimonianza dell'Arcidiacono Tommaso, del Lucio, e de' 

Uro setaaci nalla prava intorno al sacro diritto metropolitico di Spala - 
tro sulla Dalmaiia Romana . 

CAPO IV. Si esamina l'opinione del Sig. M. Cileti; Essa nom distrssgge i 
fondastfenti da noi posti di sopra . 

CAPO V. Si rigetta l'opinione del Padre Cerva. 

CAPO VI. Hioclea non fu mai metropoli ; abbaglio di varj scrittori esteri, 

e naziossali , che ripetono da Dioclea l'oripne dell’.Arci'vescovat» Engnstsso . ul 

CAPO VII. Istituzione d' Antivari in metropoli : guanti su fraganei ebbeqs^ - 

sta Chiesa, tutti obbedivano prima, come issa, al Kagstsisso Metropolita. lU 

CAPO VUL Osservazioni sul nome di Regno dato dai R. Pontefici alla 
Zaculmia , Servia , e Tribunia : Scisma degli antichi snjfraganei della 
sede Kagsssissa. 

CAPO IX. V Metropolita Ragusin* non fss mai soggetto ad altri , che al 
K. Pontefice, tome al presente. UA 

Introdsszione alla Earte Seconda sulla storia civile di Eflgusa . i J2 


PAR- 
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parte seconda. . 

LIBRO PRIMO 


; o .!! ' G'!/; 


Sulla storia civile di Ragusa. ^ 


CAPO L Tcttìmcmanxe tuli' antichitì delU KepMiu di ^atuu. 

tS 9 

CAPO II. I Kvusei non furono mai sudditi de' Veneziani . 


CAPO ili. Zelo de'Kaiusei per la relipane Cattolica. 

»7* 

CAPO IV. Santi Protettori di Kaiusa : descrizione della festa di S. Bia- 

tio! insigni reliquie, che conservansi a Ragusa, 

*77 

CAPO V. Leeislaziqne di Ragura. /\ 

lift 

CAPO VI. Forma del governo .Aristocratico di Ragusa . 

>■ i8y 

CAPO VII. Carattere, costumi , ed usi dei Ragusei, 

290 

CAPO VIII. Cause , ed effetti della coltura de' Ragusei , 

199 

CAPO IX. Commercio marittime de' Ragusei . 

aio 

CAPO X. Commercio terrestre de' Ragusei . 

uuS 

LIBRO SECONDO. 


JHuadro istorico 'Cronologico dei principali avvenimenti della Repubblica di 

Ragusa dall'anno Ss 6 , sino alla pace di Passarevizt,. 

»}» 



J O- 
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JOSEPH BECCARIA 

t 

A. S, ILDEFONSO 

Clericorum Regularìnm Paaperum Matris Dei Scholarum Piarum 

PRyEPOSITUS GENERALI S. 

opus inscriptum : Notizie istorie» -eritiche sulle unticbiti storia e lette- 
ratura de' Kegasei divise in due tomi : a Patre Francisco Maria Appen- 
nini a S. Joseph* Calasanftio Ordinis nostri Sacerdote cotnpotitutn duo 
ex Nostris, quibus id commisimus, recognoverint, ac probaverinti ipiius 
edendi facultatem, quantum in Nobis esc, AuOori concedimus. 

Datuin Romz in i£dibus nostris Scholarum Piarum apud S. Pantaleo* 
nem die i. Augusti anno sSoa. 

Joseph Beccaria a S. Ildefbns* 
Przpositus Generalis. 

Reg. fol. 87. 

Paulus 'Rfiberti a S. ViSoria Seeretarius . 

XXOOrxxXyOOOOOOOOOOOOa^OOOOOOOOOUOOOCKXXKXXlO-'JOUOa 

NOI CONSIGLIERI 

DELL’ ECCELLENTISSIMO MINOR CONSIGLIO 
DELLA REPUBBLICA DI RAGUSA. 

^^.isuitando dagli Attestati de* Revisori deputati all’esame dei Libro intito- 
lato : Notizie istorico-eritiebe sulle antiebità stori» e letteratura de' Ragu- 
sei ; non trovarsi in esso cosa contraria alla S. Fede Cattolica, ai Prin- 
cipi, o al buon costume, concediamo licenza ad Ctonio MarieccbiniStun- 
patore di Ragusa , che possa darlo alle sumpe, osservando gfl ordini in 
tal materia stabiliti . 

Dat. li ao. Agosto x8o>. 

( Miebele di Zamagna. 

( Pietro Ignazio Giot Prancesto di Sorgo. 

Registrato in Libro a Carte S98. 

Gio: Luca Vlajebi Secret. 

ER- 
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ERRATA CORRIGE 

Pig. ver. 


|0. 

IO. 

at>zione ' 

atteozioae , 

5». 


SHiperMret 

euperaret 

J» 

«itaz. 

>dà Aletbod. Georg 

ìdeihod, Geogr. 

y*. 

S. 

da da Urmr 

da Vrun 

5J. 

»?• 

aderat 

ttderant , 

II}. 

5- 

diviserunt 

dimiierHHt 

II}. 

8. 

Paiqualii 

Pauhalis ‘ 

i}8. 

»<. 

Diocteniem 

Dioclcnsem Hccletiàm 

*4f- 

?}. 

icrittore del lecolo IL 

scrittore del secolo XI. 

17 ». 

}. 

pannrazatrici , 

pniczatrid 

184. 

II. 

della Ruota 

le decisioni della Ruota 

i88. 

19 . 

Conseìl ' ' 

‘ Consoli ■' 

»}«. 

i8. 

h più • yenezié 

per da più si conductm m VerieziM 

»5<. 

r* 

Giuicatdo 

Guiscardo 

15 ^. nellt oou Guipani 

Giupana 

?»>• 

*9- 

fta suro 

luto 
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